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AI LETTORI 


Come abbiamo preannunciato, stampiamo questo numero dop- 
pio di fine anno dedicato interamente all'VIII Congresso del- 
l’UNCEM, svoltosi a Firenze dall’11 al 13 dicembre. 

Le relazioni e il dibattito congressuale hanno dato luogo alla 
indicazione di alcune direttive per l’azione che l'UNCEM svolgerà 
nel prossimo quinquennio, direttive sintetizzate nella mozione fi- 
nale approvata all'unanimità. 

Diamo anche notizia dell’insediamento del nuovo Consiglio na- 
zionale e della elezione degli organi esecutivi della nostra Unione. 


A NOS LECTEURS 


Comme nous avons annoncé, ce numéro double de fin de l'année 
de notre revue est intièrement dédié au VIIIième Congrès national 
de l'UNCEM, qui a eu lieu à Florence de l'I1 au 13 décembre. 

Les rapports et le débat du Congrès ont donné lieu à l’indica- 
tion de quelques directives pour l'activité que l'’UNCEM déve- 
loppera en les 5 années prochaines, directives qui sont résumées 
dans la résolution finale approuvée à l'unanimité. 

Suit la nouvelle de l'installation du nouveau Conseil national 
et de l’élection des organes exécutifs de notre Union. 


AN UNSERE LESER 


Wie in der letzten Nummer unserer Zeitschrift angekiindigt 
worden ist, ist die vorliegende doppelte Jahresschlussnummer 
dem VIII. Nationalkongress der UNCEM, der vom 11. bis zum 
13. Dezember in Florenz stattgefunden hat, ganz zugewandt. 

Die Referate und die Kongressdebatte haben zu der Angabe 
einiger Richtlinie fiir die Titigkeit, die die UNCEM in kommenden 
Jahrfiinft entfalten wird, gefiihrt. Solche Richtlinie sind in den 
einstimmig angenommenen Schlussresolution zusammengefasst. 

Es folgt die Nachricht iiber den neuen Nationalrat und iiber 
die Wahl der Executivorgane unserer Vereinigung. 
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CRONACA DELL'VIII CONGRESSO DELL’UNCEM 


Il Congresso dell'UNCEM — l'VIII dalla costituzione dell'Unione na- 
zionale dei Comuni ed Enti montani avvenuta il 20 novembre 1952 — si è 
svolto a Firenze dall’Il al 13 dicembre 1975 con la partecipazione di rap- 
presentanze di oltre 1400 Comuni, di Comunità montane, Provincie, Con- 
sorzi BIM e di bonifica montana, Camere di Commercio, Parchi nazionali, 
presenti rappresentanti delle Giunte e dei Consigli regionali e delle Pro- 
vincie autonome. 

La Presidenza del Congresso è stata affidata al sen. avv. Giorgio Oliva, 
Presidente della Commissione interparlamentare per le questioni regiona- 
li, già presidente dell'UNCEM. Vice presidenti l'on. Bettiol, il sen. Lepre 
e l'avv. Facchiano; membri della presidenza. Bignami, Fabbri, Fulcheri e 
Gamiper, presidenti di Comunità montane, Cruicchi sindaco di Marzabotto, 
l'on. Strazzi, il Consigliere provinciale Giuglar; segretario il Segretario ge- 
nerale dell'UNCEM Piazzoni. 

Alla presidenza delle Commissioni elette dal Congresso sono stati de- 
signati l'on. Fioret (Statuto), l'on. Della Briotta (Mozione finale), l'on. An- 
gelini (Elettorale) e Camerlengo (Verifica poteri). 


Il Sindaco Gabbuggiani ha recato il saluto di Firenze. Hanno poi par- 
lato il Presidente della Provincia dr. Ravà e, per il Governo, il Ministro 
per le Regioni sen. Morlino. Il Presidente della Regione Toscana avv. La- 
gorio è intervenuto nel corso del dibattito. 

Le delegazioni dei Partiti erano capeggiate dall'on. Belci della DC, dal- 
l'on. Avolio del PSI, dall'on. Bufardeci del PSDI, dal sen. Conte del PCI, 
dal dr. Barisonzo del PRI, dall'avv. Sforza del PLI e dal dr. Oberhauser 
della SVP. I sindacati erano rappresentati dai dr. Magni della CGIL. Hanno 
presenziato rappresentanii di Associazioni ed Enti collegati in sede nazio- 
nale e regionale con LUNCEM. Calorosi messaggi augurali sono stati in- 
viati dal Presidente dell'ANCI avv. Boazzelli e dal Presidente dell’ Union- 
camere dr. Gestri. 

II Presidente del Senato ha indirizzato un messaggio ai congressisti, 
anche nella sua veste di Presidente del Club Alpino Italiano. I Ministri 
dell'Interno (rappresentato dal Prefetto di Firenze), dell'Agricoltura, Fi- 
nanze e Giustizia hanno indirizzato messaggi unitamente a numerosi sot- 
tosegretari, Parlamentari, Presidenti di Giunte e di Consigli regionali. 


Un « memore cordialissimo saluto et amichevoli auguri di buon lavoro 
a tutti i rappresentanti dei montanari » ha indirizzato ai congressisti l'on. 
Enrico Ghio che ha presieduto ’'UNCEM dal 1965 al 1972. 
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La prima giornata del Congresso è stata dedicata per gran parte alle 
relazioni, il cui testo scritto è stato riassunto dai relatori: sen. Segnana, 
Presidente dell'Unione, sul tema generale del Congresso « La montagna 
verso nuovi traguardi di sviluppo: le Comunità montane e gli Enti locali 
uniti per una azione realistica e incisiva che dia finalmente garanzia di 
progresso economico e sociale ai montanari »; on. Della Briotta su « Posi- 
zione istituzionale delle Comunità montane nell'assetto degli Enti locali »; 
avv. Kessler, Presidente della Regione Trentino-Alto Adige, e dr. Severi, As- 
sessore alla Regione Emilia-Romagna, sulle « Prospettive di sviluppo eco- 
nomico delle regioni montane », rispettivamente dell'Arco alpino e dell'Ap- 
pennino e delle isole; dal comm. Piazzoni, Segretario generale, sull'attività 
svolta dal VII all'VIII Congresso. Ha completato le relazioni il dr. Trozzi, 
del Collegio revisori dei conti. 

Il dibattito, che ha occupato anche l'intera seconda giornata e la mat- 
tinata del terzo giorno, ha visto intervenire numerosi delegati provenienti 
da tutte le regioni, mentre le Commissioni hanno lavorato alla prepara- 
zione delle proposte di modifiche statutarie, della mozione finale e delle 
candidature al Consiglio nazionale. Nei brevi intervalli dei lavori e in se- 
dute notturne si sono svolte riunioni dei vari gruppi politici e di Delega- 
zioni regionali. 

Le modifiche statutarie approvate dal Congresso su relazione dell'on.le 
Fioret, accentuano la regionalizzazione dell'UNCEM le cui Delegazioni ter- 
ranno annualmente l'asseniblea, mentre il Congresso nazionale resta fis- 
sato ogni cinque anni, con una assemblea intermedia tra un congresso e 
l'altro. Una « conferenza delle Delegazioni regionali », con la partecipazione 
delle giunte esecutive, sostituirà la presenza di diritto nel consiglio nazio- 
nale dei Presidenti delle Delegazioni, i quali unitamente ai Vice presidenti 
parteciperanno con voto consultivo al Consiglio stesso. I componenti del 
Consiglio nazionale sono perciò aumentati da 60 a 80; la Giunta (che sarà 
eletta dal Consiglio) aumenta da 11 a 13 membri, oltre il Presidente della 
Commissione tecnico-legislativa. 


Le repliche del Vice presidente on. Della Briotta e del Presidente sen. 
Segnana e l'approvazione unanime della mozione finale, presentata dal Se- 
gretario generale a nome della Commissione, hanno concluso il dibattito 
congressuale. II Consiglio nazionale è stato eletto a voto palese ed una- 
nime con la rappresentanza, che sarà assicurata anche nella Giunta, di 
tutte le forze politiche presenti nell'UNCEM. Gli 80 posti sono così suddi- 
visi: DC 46, PCI 13, PSI 12, PSDI 4, PRI 2, SVP 2, PLI I. 

È stato anche eletto il Collegio dei Probiviri. 

Riportiamo, nell'ordine, il riassunto dei saluti augurali del Sindaco di 
Firenze, del Presidente della Provincia e del Presidente della Regione, il 
messaggio augurale del Presidente del Senato, il riassunto del discorso del 
Ministro Morlino, il testo integrale delle relazioni, l'intervento del Segreta- 
rio generale a commento della relazione scritta sull'attività svolta nel quin- 
quennio 1971-75 e il riassunto della relazione del Collegio Revisori dei Conti. 

Gli interventi nel dibattito sono riassunti nell'ordine nel quale sono 
stati svolti. Il testo è desunto dalla registrazione ed evidenzia gli aspetti 
particolari trattati da ciascuno, trascurando gli aspetti generali, comuni 
a molti interventi. Ciò è stato fatto per ragioni di spazio e per dare tem- 
pestiva pubblicazione di questi « Atti» del Congresso. È aggiunto il rias- 
sunto di interventi scritti presentati da alcuni delegati che hanno rinun- 
ciato a parlare. 


Seguono: il testo delle risposte del sen. Segnana e dell'on. Della Briotta, 


la relazione dell'on. Fioret sullo Statuto e notizie sulle modifiche approvate, 


la mozione finale, il Consiglio Nazionale eletto dal Congresso. 
Completiamo questi « Atti» con la cronaca della prima seduta del 


Consiglio nazionale, avvenuta a Roma îl 28 gennaio 1976, per la elezione 


del Presidente e della Giunta esecutiva. 
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LE ADESIONI 


ELIO GABBUGGIANI 
Sindaco di Firenze 


È da considerare in tutto il suo valore l'importanza del pro- 
blema dello sviluppo economico e sociale delle zone montane. 
Tutti concordano nel constatare che la montagna ha subito e 
attraversato una fase di depauperamento economico e sociale. 
Questo processo ha portato ad un allontanamento dell'uomo 
dalla montagna, che non offriva economicamente molte garanzie 
di sopravvivenza, o ha contribuito ad isolare chi non ha ceduto 
alle prospettive offerte da una società sempre più strettamente 
chiusa in un circuito quasi esclusivamente industriale. 

Nell'ambiente montano dove il rapporto fra territorio e uomo 
è fortemente rigido perché la sopravvivenza dell'uno è stretta- 
mente legata al mantenimento dell'equilibrio naturale dell'altro, 
al processo di decadimento sociale e all'abbandono dell’insedia- 
mento montano, è corrisposto in ugual misura un processo di 
deterioramento fisico le cui conseguenze sono ricadute sull'asset- 
to anche economico di tutto il Paese. Questo processo va in larga 
parte attribuito alla mancanza di volontà di attuare grandi scelte 
che permettessero un rilancio del territorio così che oggi il risa- 
namento economico e sociale appare complesso e difficile. 

In un discorso per il rilancio economico e sociale delle zone 
montane si inserisce la fondamentale funzione che devono svol- 
gere gli Enti locali. Occorre perciò portare avanti con impegno 
iniziative per sviluppare e fortificare le autonomie locali, per 
arrivare ad un assetto istituzionale che sia da un lato fedelmente 
aderente allo spirito e alla lettera della Costituzione e quindi 
autonomistico, e dall'altro capace di essere un momento di pro- 
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palazione della vita sociale economica e culturale delle comunità 
locali. L'iniziativa per la costituzione reale di uno Stato basato 
sulle autonomie deve diventare non solo momento specialistico 
per gli addetti ai lavori, oppure tema di convegni che non tro- 
vano poi un aggancio nella realtà esterna; non deve rappresen- 
tare un discorso di natura particolare rispetto all'insieme dei 
problemi che investono i punti nodali della vita e delle istitu- 
zioni del Paese. Le autonomie locali devono costituire, in un qua- 
dro unitario di considerazione politica e istituzionale, il punto 
centrale tramite il quale avviene da un lato un processo di par- 
tecipazione politica ai momenti amministrativi e dall'altro la 
congiunzione fra l'assetto amministrativo e politico centrale e le 
varie realtà territoriali. 

Per questo si deve articolare un vasto disegno di tutte le auto- 
nomie locali, per promuovere la razionalizzazione delle strutture 
del Paese, per riaffermare la partecipazione in termini paritari 
con lo Stato, così come prevede la Costituzione, delle Regioni e 
degli Enti locali nella vita economica e sociale del Paese. 

Momento fondamentale per la riaffermazione di questi prin- 
cipi autonomistici è quello della finanza pubblica, che costituisce 
uno dei terreni dove il confronto e anche lo scontro fra forze po- 
litiche per modificare l’attuale rapporto fra ciò che esiste e ciò 
che è auspicabile che nasca si presentano severi e impegnativi. 

Se la situazione delle comunità locali non avesse raggiunto un 
grado di gravità tale da toccarci anche come cittadini preoccupati 
della stabilità dell'ordinamento democratico, mi sembrerebbe inu- 
tile ripetere che una nuova costituzionale e riformata finanza 
pubblica deve essere ordinata e gestita secondo i principi del 
coordinamento e della unitarietà. Una reale articolazione del po- 
tere è sostanziale se investe oltre al potere di spesa quello tribu- 
tario, la politica tariffaria, la leva creditizia. 

Quando le Regioni e i Comuni chiedono più mezzi finanziari 
si scelgono un versante di riforma e progresso, ponendosi sulla 
scia generale del rinnovamento del Paese. Non si può prescin- 
dere dal contributo delle istituzioni democratiche elettive, nelle 
iniziative a vari livelli, per affrontare i problemi della crisi dello 
sviluppo economico e sociale che riguardano direttamente gli 
interessi e le esigenze delle popolazioni. 

L'opera dell’UNCEM può rappresentare in questo senso un 
importante contributo per giungere a una maggiore responsa 
bilizzazione e attraverso gli Enti locali ad una più attiva parte- 
cipazione della popolazione e delle forze sociali interessate. 
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Un importante intervento innovativo si è realizzato attraversò 
la legge statale del 1971 che prevede la costituzione delle Comu- 
nità montane e ne demanda le norme integrative alle singole 
Regioni. L'attuazione successiva della legge da parte di varie 
Regioni italiane ha permesso di disporre di un nuovo istituto de- 
stinato ad accrescere il potere degli organi elettivi di base, ar- 
ricchendo il sistema di autonomie previsto dalla Costituzione 
italiana. 

La stessa attività dell'UNCEM è la prova evidente della vo- 
lontà di avanzamento sul piano democratico e di acquisire nuove 
responsabilità, attraverso nuovi organi elettivi, per una modifi- 
cazione profonda dell’attuale sistema di potere. 


Mi preme sottolineare l’aspetto nuovo della normativa per la 
montagna. Un risanamento che la situazione generale deve avere 
non può avvenire con interventi parziali e limitati, a carattere 
di bonifica incentrati su aspetti agrari e forestali. La grande no- 
vità della legge sta nell'avere previsto una attività nei vari set- 
tori economico produttivi, sociali e dei servizi, sollecitando in 
tal senso l'opera legislativa delle Regioni. 

In Toscana si sono adottate leggi integrative dopo un ampio 
dibattito che ha investito tutte Ie forze politiche ed è approdato 
a risultati positivi con la costituzione delle Comunità montane 
e l'approvazione degli statuti. 

Assume quindi un particolare rilievo il fatto che l'VIII Con- 
gresso nazionale dell'UNCEM si svolga proprio a Firenze e porgo 
ai convenuti il saluto della città. 

Il comune di Firenze non è compreso in nessuna Comunità 
montana della Regione. Però ci rallegriamo di ospitare questo 
Congresso e augurare buon lavoro ai convenuti, che riconosciamo 
come appartenenti a una delle più nuove espressioni del sistema 
delle autonomie locali, alle quali spetta il compito di prendere 
decisioni e iniziative che siano la sintesi delle istanze che proven-. 
gono dal basso e si pongano come organi immediatamente rap- 
presentativi delle popolazioni e degli interessi generali. 

Desidero richiamarmi ad una lettera di qualche tempo fa in- 
viatami dal Ministro Morlino, dove affermava che questo Gover- 
no dell'on. Moro è nato da una scelta politica di fondo: quella di. 
tenere le elezioni regionali e amministrative alla scadenza pre- 
vista e ha ancorato ad una accelerata valorizzazione delle Re- 
gioni e delle alire autonomie locali l'esigenza di una migliore ef- 
ficienza dei pubblici poteri e di maggiore partecipazione, chia- 
mando subito le Regioni e gli altri Enti locali ad una effettiva 
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responsabilità per risolvere insieme, in un dialogo costruttivo 
con i poteri centrali, i problemi del Governo e della governabi- 
lità del Paese. 

Sono pienamente d'accordo. È un incoraggiamento a prose- 
guire nell'iniziativa, nella battaglia per uno Stato mioderno, de- 
centrato, fondato sulle autonomie per lo sviluppo democratico 
del nostro Paese. 


Dr. FRANCO RAVA 
Presidente della Provincia di Firenze 


Voglio salutare a nome della Provincia di Firenze e dell'Unio- 
ne regionale delle provincie toscane. 

Oggi si va sostituendo una visione complessiva a quella setto- 
riale degli interventi, che deve trovare sistemazione e capacità 
operativa all’interno di programmi intersettoriali di sviluppo € 
conseguente a ciò è l'affermazione del nuovo ruolo che devono 
assumere gli Enti locali montani, come enti costituzionalmente 
portatori di interessi orizzontali e complessivi delle comunità. 
Ruolo che si ipotizza per i comuni montani, che ha portato gli 
Enti locali a divenire centro di orientamento e di coordinamento 
di tutte le attività e interventi dei diversi Enti operanti sul ter- 
ritorio, in una prospettiva di ricomposizione di tutte le decisioni 
e di tutti gli interventi all’interno delle Comunità montane nel- 
l'ambito dei quadri di programmazione regionale. 

In questi anni si è fatta strada la consapevolezza che ciò che 
accade nelle zone montane è un riflesso di una dinamica più ge- 
nerale operante a livello dell'intero Paese, sul quale è necessario 
che tutti gli Enti locali intervengano. 

Fuori da una programmazione dell'intero Paese difficilmente 
si possono superare gli squilibri che si riflettono nelle zone mon- 
tane. Si devono ritrovare gli aspetti positivi di un processo di 
consapevolezza della dimensione dei problemi, che è conosciuto 
anche sulla base dell'esperienza e dell'impegno realizzato dagli 
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Enti locali montani in questi anni. Il loro impegno nella difesa 
della condizione di vita e del progresso delle Comunità montane 
si presenta come un impegno che ha un significato generale nella 
lotta per un nuovo modello di sviluppo. 

L'ordinamento regionale è il contesto nuovo e importante in 
cui si colloca oggi una prospettiva delle zone montane e le dele- 
ghe regionali dovranno essere lo strumento necessario per tra- 
durre le volontà e i programmi in fatti amministrativi concreti. 

Le Comunità montane sono quindi impegnate nella nostra 
provincia contemporaneamente alla definizione dei programmi 
di sviluppo e dei piani stralcio e l'Amministrazione Provinciale 
si è da tempo dedicata alla ricerca di un rapporto fra provincie 
e Comunità montane per porre in comunicazione fra loro gli 
Enti locali montani e le altre realtà comprensoriali. 

II recupero delle risorse naturali e umane comporta un asset- 
to territoriale e sociale non più squilibrato, che può essere realiz- 
zato solo in quanto nuove politiche settoriali e una nuova politica 
di programmazione si affermino nel Paese. 

Crediamo che un largo arco di forze democratiche sia dispo- 
nibile e in grado di perseguire questi obiettivi. Nel momento in 
cui a livello politico la tendenza all'unità degli impegni si va af- 
fermando, è indicativa la necessità di un impegno uguale e uni- 
tario a livello istituzionale per la salvaguardia e per la costitu- 
zione definitiva di quella Repubblica delle autonomie che sta al 
fondamento della nostra Costituzione, che noi intendiamo essere 
quale organizzazione dello Stato che realmente e unicamente vale 
a salvaguardare gli interessi dei singoli nel complesso quadro ge- 
nerale degli interessi della collettività nazionale. 


Avv. LELIO LAGORIO 
Presidente della Regione Toscana 


Porto all'8° Congresso dell'’UNCEM il saluto caloroso e cor- 
diale della Regione Toscana, di una regione fortemente impegna- 
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ta nella politica per la montagna e che considera le Comunità 
montane uno dei fronti caldi della generale battaglia politica, 
sociale e di classe che è in corso nel nostro Paese. 


La crisi generale che investe l'Europa e l'Italia ha determi- 
nato un ripensamento delle linee trainanti dello sviluppo econo- 
mico e sociale e una critica alla noncuranza dimostrata di fronte 
al processo di disgregazione sociale e al decadimento dei valori. 
La politica della montagna soltanto con la legge 1102 ha' trovato 
una espressione di volontà all'altezza delle esigenze. L'avvento 
delle regioni è un processo contrastato, ma irreversibile. Solo 
riforme costituzionali daranno respiro e prospettive di certezza 
alle regioni. La legge 382 per il trasferimento delle competenze 
alle regioni e le istanze del fronte delle autonomie per la riforma 
della finanza pubblica sono momenti importanti. 

Occorre che le forze regionaliste ed autonomiste si facciano 
carico di coerenze operative e decisionali sempre maggiori, non 
solo nell'ambito delle piccole dimensioni territoriali e istituzio- 
nali, ma anche per problemi come quelli del Mezzogiorno e delle 
aree depresse del centro nord. I vari livelli di governo, nazionale, 
regionale e locale si confrontino in un processo continuo, nel ri- 
spetto dei rispettivi ruoli e competenze, avendo ben presente il 
nesso intercorrente tra decisione politica e consenso, in uno Stato 
caratterizzato dal pluralismo politico, istituzionale e sociale. 

La Regione Toscana ha dato vita a 24 Comunità montane che 
hanno approvato gli statuti. Le linee ed i criteri per gli inter- 
venti a breve termine delle Comunità sono stati indicati nel feb- 
braio 1974. Prima del 15 giugno 20 Comunità avevano deliberato 
i programmi, approvati dal Consiglio regionale. Su 5 miliardi a 
disposizione, le C. M. hanno investito nel settore agricolo il 55% 
delle disponibilità, il 20% in infrastrutture, il 10% nel settore 
artigianale e il resto in settori diversi ma articolati verso ceti 
produttivi e forze sociali. 

Molti interrogativi travagliano ancora però la vita delle Co- 
inunità. È necessario rompere gli indugi e passare al momento 
della delega dei poteri regionali. Due leggi, attualmente in con- 
sultazione, prevedono delega alla Comunità montana in materia 
di bonifica e di patrimonio forestale. Contenuti, competenze e 
finanziamenti variegati e consistenti devono essere dati a questi 
nuovi enti. 

La mancanza di una programmazione nazionale e a lungo ter- 
mine e la mancata attuazione dell'art. 119 della Costituzione, per 
una giusta distribuzione delle risorse prelevate dal fisco a livelli 
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regionali e locali, e le conseguenti incertezze e crisi della finanza 
regionale e locale sono gli ostacoli più macroscopici che ostano 
all'avvio della programmazione regionale, sub-regionale e quindi 
delle Comunità. Le esigenze di collaborazione e di convergenza, 
anche istituzionale, su scelte magari contingenti ma collocate in 
una precisa strategia di coerenza programmatica e di credibilità 
politica delle istituzioni rappresentative locali e regionali, ci in- 
duce a procedere alla costruzione delle strutture organizzative 
delle Comunità montane comandando personale regionale aggior- 
nato e qualificato mediante corsi di perfezionamento e finanzian- 
do le spese correnti ed ordinarie delle stesse Comunità allo scopo 
di valorizzare i finanziamenti collegati al triennio 1975-77. Ciò 
non basta, né basta l'impegno politico di privilegiare le Comunità 
in una legislazione regionale di finanziamenti ed incentivi setto- 
riali, anche se su questa strada saremo tutti costretti a muoverci 
ancora per qualche tempo. 

Ma l’obiettivo vero è un altro; quello di avviare un processo 
di programmazione poliennale della spesa regionale e in questo 
quadro cercare tutte le coerenze possibili a livello pubblico, cen- 
trale e locale, e privato, mobilitando tutte le risorse possibili, 
senza dimenticare che ci sono più possibilità di quanto si creda 
di ricorrere ai finanziamenti della CEE. Tutto ciò non per attuare 
interventi a pioggia, ma elaborando scelte e priorità, in un dia- 
logo serrato con le formazioni sociali e le organizzazioni sinda- 
cali ed imprenditoriali, affinché siano ben chiari i rispettivi livelli 
di responsabilità ed operatività. Per questo la Regione ha deciso 
di anticipare con la cassa regionale l'intero finanziamento del 
triennio 1975-77 alle Comunità montane per l'ammontare di oltre 
dieci miliardi. E una scelta politica che abbiamo fatto per testi- 
moniare la volontà di qualificare la spesa regionale, superarne 
la settorialità e collocarla ai livelli decentrati e ottimali delle 
autonomie locali. 

Ciò comporta scelte anche sul piano culturale per le stesse 
Comunità montane, per evitare residui passivi ed interventi non 
propulsivi, individuando anche nuove metodologie di intervento. 

La crisi occupazionale, la caduta degli investimenti, la carenza 
frequente nella nostra montagna di tradizioni imprenditoriali 
rendono più difficile il compito delle Comunità e della Regione. 
Perciò occorre rivendicare con energia al Governo l'attuazione 
immediata della direttiva sulla montagna e le zone svantaggiate, 
che non può essere rinviata poiché costituisce il riconoscimento 
della presenza dell'uomo nelle aree sfavorite dalla natura. Siamo 
coscienti dell'ampiezza dei problemi, come lo sono le Comunità 
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montane che, lungi dal limitare il proprio ruolo a quello di pro- 
motrici di un elevamento della qualità dei servizi pubblici e delle 
infrastrutture sociali della montagna hanno prestato attenzione 
anche ad altri settori (energetico, minerario, forestale, ecc.). 

Se le Comunità montane restano sole ed isolate, senza un si- 
stema di istituzioni similari alleate nello sforzo di pianificazione 
per aree maggiori, anche le migliori e più attive rischiano di de- 
perire. La istituzione dei comprensori per la programmazione 
economica globale va salutata con soddisfazione ed è in atto in 
molte regioni. E la indicazione del nuovo modo di governare il 
territorio, di montagna e di pianura, le zone di abbandono e le 
aree di congestione umana e produttiva. 

Bisogna stare attenti ad alcuni pericoli che si profilano. Occor- 
re razionalizzare il processo regionale di comprensorializzazione 
per evitare di dare vita ad un sistema di decentralizzazione sub re- 
gionale che finisca col vestire l'abito di arlecchino. La Comunità 
montana è già un comprensorio e i comprensori non devono es- 
sere piccole accademie di dibattito ma organismi di proposta e 
di decisione. 

II Congresso dell'UNCEM farà bene a richiamare con energia 
le Regioni al loro dovere di accelerare la fase costituente dei com- 
prensori e di dare contenuti concreti di potere reale ai nuovi or- 
ganismi, soggetti promotori di una nuova politica, in un regime 
generalizzato di deleghe agli Enti locali. 

La credibilità politica delle Comunità e dei comprensori non 
è un dato acquisito di partenza, è un obiettivo da conquistare e 
rafforzare giorno per giorno. 


Sen. GIOVANNI SPAGNOLLI 
Presidente del Senato 


Pubblichiamo integralmente il testo del messaggio pervenuto. 


Caro Segnana, 
Sono così vasti e profondi i motivi di ordine personale e pro- 
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fessionale che mi legano alle montagne che porgere un caloroso 
saluto augurale ai delegati all'VIII Congresso Nazionale del- 
D’UNCEM è per me un atto quasi doveroso che compio con viva 
soddisfazione. 

Innanzi tutto nel constatare quanto cammino sia stato per- 
corso da voi dal 1953 ad oggi, ponendovi obiettivi altamente si- 
gnificativi per il progresso economico e sociale delle popolazioni 
montane. 

Dai primi difficili passi che accompagnano il sorgere di qual- 
siasi sodalizio, all'attuale fase di fervore innovativo, molto cam- 
mino è stato percorso. In oltre 20 anni l'UNCEM ha mostrato 
tutta la sua validità di organismo vitale e dinamico volto con 
chiarezza e determinazione al perseguimento del suo scopo basi- 
lare: ricostituire per le genti di montagna quel ruolo che sempre 
hanno avuto nella storia della nostra nazione (montuosa per il 
52%) e che un certo tipo di sviluppo economico aveva, viceversa, 
posto in una posizione eccentrica rispetto all'evoluzione in atto. 

I danni di questa impostazione sono subito emersi con dolo- 
roso rigore. È inutile che li rammenti, tanto sono noti a voi tutti, 
avendo costituito argomento di intenso e lungo dibattito. Sotto il 
profilo economico hanno portato ad un affievolimento di antiche e 
radicate attività che se a tempo debito sostenute avrebbero con- 
sentito oggi di non essere tributari all'estero di certi prodotti 
dell'alimentazione. Lo spopolamento di vaste zone, oltre a deter- 
minare pesanti effetti nocivi in campo sociale e civile, ha indebo- 
lito la difesa dell'ambiente montano riducendo di molto quelle 
opere che venivano fatte a garanzia della sicurezza del territorio 
contro le calamità naturali ed ha recato anche una degradazione 
in senso naturalistico con la rovina di molte bellissime zone. 


Infatti di fronte al primo manifestarsi di questi fenomeni non 
si è reagito cercando di affrontare i problemi alla loro radice. 
Nella maggior parte dei casi, si è cercato di portare delle solu- 
zioni che apparivano soddisfacenti, ma non ci si è resi conto che 
erano la pura e semplice trasposizione sui monti di quel mecca- 
nismo economico-produttivo, la cui affermazione generale aveva 
comportato l'insorgere della emarginazione. Tanto per fare un 
esempio, troppe volte per contrastare i fenomeni recessivi si è 
pensato ai cosiddetti programmi di valorizzazione turistica che 
alla lunga, proprio per le ragioni suddette, hanno finito per recare 
benefici ad altri piuttosto che agli abitanti locali. 


La nuova legge 1102 istitutiva delle comunità montane appare 
innovativa in questa direzione. Essa fornisce finalmente uno stru- 
mento di attuazione dei programmi di intervento in favore della 
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montagna, presentandosi come un momento di effettiva parteci 
pazione delle popolazioni. 

La loro presenza costituisce la garanzia che le soluzioni siano 
conformi alle attese, evitando il rinnovarsi di errori antichi di- 
pendenti dalla imposizione di scelte predisposte altrove. Sotto 
questo profilo ho potuto constatare di persona quanto sia sentita 
e viva questa presenza e quanto sia avvertito il desiderio di ope- 
rare sul terreno concreto delle realizzazioni, talvolta minute, ma 
capaci di venire incontro ad esigenze molto attese ed a ritardi 
accumulatisi nel tempo. Nel corso di incontri anche recenti, la 
discussione con gli esponenti di singole comunità di valli del 
mio Trentino, come del Piemonte ha subito preso l'indirizzo delle 
cose concrete e costruttive analizzate con cura, nell'ambito di pro- 
spettive generali di miglioramento alle quali si guardava. 

Moltissimo è il da fare in montagna. Ed ecco che non posso 
tralasciare di rimarcare il significato di una collaborazione che 
mi sta particolarmente a cuore. Mi sia consentita una breve pa- 
rentesi. Chi vi parla è Presidente Generale del Club Alpino Italia- 
no, un sodalizio che voi tutti ben conoscete nei suoi compiti, nelle 
sue finalità, nei suoi principi istitutivi. Ha oltre cento anni di vita 
ed in tale periodo ha accumulato un'esperienza di prim'ordine in 
molti settori. In questa circostanza desidero solo testimoniare 
che è pronto a studiare con voi tutti quei problemi verso i quali 
sussiste il comune interesse ed il medesimo affetto, facendosi 
portavoce con voi, nell'ambito di opportune intese, anche di quel- 
le esigenze di infrastrutture di base che oramai non dovrebbero 
più tardare. 

Ho usato or ora il termine affetto e non altro perché, da mon- 
tanaro, so che prima di tutto il legame che ci unisce ai monti, 
nelle Alpi come lungo gli Appennini, è l'amore per loro. Non sono 
solo un luogo di residenza come un altro, sono la nostra stessa 
vita e quando se ne è lontani si pensa al momento del ritorno. 
E da questo sentimento che scaturisce, inoltre, un desiderio che 
so vivissimo per tutti. E cioè che la bellezza dei monti, i loro pa- 
norami, la vita animale e vegetale sia mantenuta integra a patri- 
monio di tutta la collettività ed anche per costituire un fattore 
di riequilibrio a chi cerca una pausa allo stress della vita in città. 

È un capitolo particolarmente sentito dai giovani, sempre più 
impegnati in questa battaglia e pronti a mobilitarsi generosa- 
mente quando avvertono attentati ad un bene che sanno irripe- 
tibile e della cui difesa talvolta giungono a fare un problema 
generazionale. 
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L’auspicio, quindi, è che il Congresso che si sta per celebrare 
dia frutti correlati a tutte queste attese e che da esso emerga 
una linea di azione vigorosa che il recente rifinanziamento della 
1102 consente di impostare con maggior precisione e respiro. 
In questo senso l'unione di tutte le forze politiche e la loro soli- 
darietà alla linea prescelta sarà essenziale per la sua attuazione 
e quindi per l'avvenire delle genti di montagna. 

Giovanni Spagnolli 


Sen. TOMMASO MORLINO 
Ministro per le Regioni 


La parola del Governo a questo VIII Congresso dell'UNCEM 
è la testimonianza dell'attenzione che il Governo ha e deve avere 
alla realtà territoriale e sociale qui da voi rappresentata. È anche 
il riconoscimento alla caratterizzata funzione che, pur nell’uni- 
formità che ancora perdura in un ordinamento che dobbiamo su- 
perare, hanno le Comunità montane, nel quadro degli Enti locali. 

La mia presenza vuole sottolineare qui a questo VIII Congres- 
so dell’UNCEM l’importanza che noi diamo al contributo che 
l’UNCEM ha dato con una sua fisionomia propria in quel vasto 
movimento per le autonomie che è la componente essenziale, più 
salda e costruttiva dell'’avanzamento democratico del nostro 
Paese. Quindi è un'attenzione alla gente e alle cose della monta- 
gna, ai Comuni che operano in questa realtà territoriale e sociale 
e una attenzione a quello che voi rappresentate nel più vasto mo- 
vimento delle autonomie. È un'attenzione quindi che è un saluto 
e un ringraziamento per quello che in questa prospettiva tutti 
voi presenti, associati o no, fate in questo momento. È un ap- 
prezzamento all’UNCEM, a chi l’ha diretta nel corso di questi 
anni: al presidente, ai suoi collaboratori, all'amico Segnana, al 
carissimo amico Piazzoni, ai relatori come l’amico Della Briotta. 
È un saluto al sindaco di Firenze. 


È un’attenzione a questa realtà della montagna, a questa com- 
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plessa realtà che ha trovato un punto preciso e una parola espli- 
cita anche nella Costituzione democratica e repubblicana e che 
è anche un fatto decisivo del disegno di compimento sociale di 
unificazione reale del Paese che è nel programma della nostra 
Costituzione, ma che ha un valore particolare in questo mo- 
mento. La crisi che il Paese attraversa tocca in modo più imme- 
diato e visivo ed economicamente misurabile la parte industriale 
del nostro Paese, ma sappiamo tutti che la profonda novità di 
questa crisi rispetto a quelle altre che pure abbiamo avuto in 
questi 30 anni importanti e positivi, ma non certo facili e lineari, 
non è nella semplicistica affermazione rituale della sua esistenza, 
ma è ancora più grave di quello che le parole possono significare, 
cioè tocca più immediatamente le aree, la realtà, le parti sociali 
che vanno sotto il riferimento della parte industrializzata del 
Paese. Proprio il processo di unificazione reale che sin qui ab- 
biamo realizzato e non compiuto fa sì che la crisi porti livelli di 
incidenza non misurabili in tutte le altre parti del Paese. Ne sono 
più toccate le aree meno progredite. I settori meno avanzati sono 
quelli sui quali misureremo la capacità della nostra ripresa. 
Quindi bisogna partire, come il Governo fa, come chiedono le 
forze sociali, le forze politiche, le realtà istituzionali: bisogna 
partire per la ripresa da una politica di ristrutturazione indu- 
striale. Ma noi segneremo la capacità di avviare una ripresa effet- 
tiva e non effimera, una ripresa stabile, idonea a dare veramente 
il via ad uno sviluppo nuovo, non solo se riporteremo la nostra 
industria rinnovata e ristrutturata a livelli di competitività con 
gli altri Paesi progrediti, ma nella misura in cui questo processo 
di ristrutturazione si accompagnerà al risolvere tutto ciò che 
contraddice la nostra condizione di paese industriale e moderno, 
nella misura in cui il nuovo sviluppo vedrà in condizione pari- 
taria le altre parti della realtà territoriale e socio-economica del 
nostro Paese. 

Lo sviluppo deve partire da una ristrutturazione industriale, 
ma esso sarà tale nella misura in cui ne saranno partecipi le poli- 
tiche e i fatti conseguenti della realtà agricola, del settore terzia- 
rio, delle zone di montagna del nostro Paese, delle zone del no- 
stro Mezzogiorno, delle nostre zone arretrate. Questo è l'impegno 
che è nel programma del Governo, che ha preso avvio dal di- 
scorso parlamentare di ieri del Ministro del Tesoro e che si svi- 
lupperà nell’ambito di quei concreti provvedimenti che, piano o 
non piano a seconda delle dialettiche, devono comunque signifi- 
care una organicità di interventi. Per questo noi colleghiamo l’at- 
tenzione che diamo a questa manifestazione, a quanto sta avve- 
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nendo a Napoli in questi giorni ad opera dei sindacati dei lavo- 
ratori. Noi ci auguriamo che essi, nella loro responsabilità, po- 
nendo i problemi che a loro tocca porre, formulino proposte che 
vengano a coincidere con i temi e i problemi di cui voi vi siete 
fatti interpreti. 

Il Governo guarda queste cose perché sa che come Governo 
della Repubblica democratica, come Governo della Costituzione 
che trae la sua legittimazione dal Parlamento, dalla dialettica par- 
lamentare, è il prodotto proprio della dialettica parlamentare, sa 
che nel disegno della nostra Costituzione l’essere governo si- 
gnifica essere a nome di tutti, al di là della dialettica politica, 
interlocutore di queste realtà istituzionali e sociali e avere con 
queste il necessario dialogo, nella misura in cui una capacità di 
sintesi politica maggiore, in un paese e in un ordinamento come 
il nostro, si realizza nella capacità di dialogo di quanto di plura- 
listico emerge man mano nell’avanzamento democratico del no- 
stro Paese. 

Pensiamo però anche ad un dato molto importante: oggi è 
facile, è doveroso dire che ristrutturazione è contemporanea- 
mente agricoltura, Mezzogiorno, montagna. È necessario chie- 
dere misure di politica economica che siano capaci di realizzare 
questa sintesi e di dare questa profonda novità alla nostra ri- 
presa economica. Ma sappiamo che questo è facile dirlo e scri- 
verlo ma difficile realizzarlo. Ci vuole una continua reale inizia- 
tiva del nostro Paese. Non basta soltanto fare degli enunciati 
politici. 

Ci ha molto toccato l'articolo di stamani sul « Corriere della 
Sera » del Governatore della Banca d’Italia e la malinconia che 
lo pervade, ma lì c'è anche indiretta l’idea che non basta cam- 
biare dei governanti; si tratta di cambiare effettivamente la real- 
tà, la complessiva azione politica che deve portare ad una opera- 
zione di questo tipo. Raccordare la ristrutturazione industriale, 
gli ingenti mezzi che essa richiede e raccordarla ad una contem- 
poranea contestuale azione nei settori e nelle aree che industriali 
non sono, richiede una iniziativa di organismi validi, precisi, pun- 
tuali. E allora si comprende perché nel programma di questo Go- 
verno la parte più tradizionalmente politica delle dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio e la parte programmatica abbiano 
avuto come raccordo fondamentale il tema di un accelerato svi- 
luppo delle autonomie locali, di una accelerata e completa realiz- 
zazione dell'ordinamento regionale e di tutte le implicazioni isti- 
tuzionali che nel potere centrale e nei poteri locali la compiuta 
attuazione dell'ordinamento regionale realizza. 
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Portare avanti con immediatezza e con celerità l’attuazione 
dei modelli istituzionali della nostra costituzione non significa 
solo fare un atto di attuazione costituzionale, ovvero un pur do- 
veroso rispetto al programma istituzionale della nostra costi- 
tuzione. Significa in questo momento dare un'unica risposta poli- 
tica democratica alle difficoltà della situazione. 

Quando un paese entra in condizioni di difficoltà come quelle 
nostre, oggettivamente le cose lasciate a se stesse (per esempio 
le pensioni sociali lasciate a se stesse), esercitano una spinta 
verso i così detti governi forti, una spinta a inventive costituzio- 
nali, a trovare in modificazioni di regime la facile risposta che 
sappiamo (per averne noi fatto l’esperienza negli anni lontani) 
quanto sia inadeguata e insufficiente. Certo, vi è una esigenza di 
maggiore efficienza dei pubblici poteri e di pur maggiore parteci- 
pazione da conciliare, ma sappiamo che proprio il valore della 
nostra costituzione democratica e repubblicana, la sua perennità 
è in questo: aver conciliato un disegno e una prospettiva di cam- 
biamento sociale attraverso modelli istituzionali che continua- 
mente evolvendosi non solo nelle forme giuridiche, ma nella real- 
tà effettiva delle loro funzioni, consentano, nella prospettiva eco- 
nomica della costituzione, di conciliare volta a volta, secondo 
l'esigenza della domanda politica di un paese, maggiore efficienza, 
puntualità dei pubblici poteri e la richiesta di partecipazione alle 
pubbliche determinazioni. 


Oggi diventa drammatica la vita, come per gli operai del 
capoluogo lombardo. Quando però sappiamo che in fondo quella 
drammaticità si riflette per mille cose fino negli ultimi paesi della 
Valtellina o della Basilicata, noi allora dobbiamo comprendere 
che a questo tipo di dramma non si risponde soltanto con ricette 
tecnocratiche ed econometriche, ma con l'intelligenza di scelte di 
politica economica, che possono però essere fatte e puntualizzate 
e possono diventare effettive nella misura in cui quelle scelte 
hanno avuto per protagonisti coloro che sopportano la sofferenza 
del momento difficile che attraversiamo. 

Efficienza e partecipazione sono il modo di una reale demo- 
crazia non astratta. Noi dobbiamo rivendicare al sistema dei par- 
titi, al sistema che dettò e regge la costituzione democratica e 
repubblicana, la capacità di avere retto in questi anni la difficile 
ricostruzione del nostro Paese, di aver portato questo paese fuori 
dell’immobilismo causato dal Risorgimento e dal fascismo e di 
aver preparato la condizione di stare sui traguardi più avanzati 
del mondo moderno, di subirne le difficoltà. Questo sistema dei 
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partiti che dettarono e reggono la costituzione democratica e re- 
pubblicana è ancora il sistema più solido, capace di interpretare, 
sistematicamente, nella sua complessità e nelle sue articolazioni, 
le ansie e le attese del nostro paese e di poterle portare fuori dalle 
difficoltà del momento. Noi dobbiamo uscire dalle difficoltà con 
una completa e immediata azione degli istituti autonomistici. 
Questo congresso cade, anche sotto questo profilo, in un momen- 
to molto preciso e adatto a quello che abbiamo davanti. Noi ab- 
biamo portato avanti il programma di governo e su quella linea 
ci siamo mossi; e chi ha vissuto le vicende parlamentari per la 
lotta per le autonomie sa che ci si è mossi in tempi accelerati 
rispetto a quelli precedenti. 

Abbiamo portato all'approvazione del Parlamento la legge 382 
che è formulata in termini molto diversi da quelli con cui fu 
formulata all’inizio e che nel suo iter ha raggiunto al Senato l’ap- 
provazione di tutti i Partiti dell'arco costituzionale. C'è la com- 
piutezza che bisogna dare all'ordinamento regionale. Deve essere 
riscritto tutto l'ordinamento regionale perché sia diverso il modo 
di essere del potere regionale. Si tratta di riconoscere a Comuni, 
Provincie e Comunità montane i compiti propri che ad essi spet- 
tano per tutte le materie di competenza regionale. C'è una logica 
oggettiva nei rapporti tra i poteri che va al di là delle pressioni, 
delle impostazioni, della capacità delle forze politiche di imporre 
alla realtà istituzionale fatti abnormi rispetto alla logica delle 
istituzioni. 

È chiaro che nel corso di questi anni, in una legislazione re- 
gionale che ha meriti notevoli e che è stata un esempio di capa- 
cità proprio nella fase finale, le Regioni hanno fatto leggi di or- 
dinamento. In tutta questa legislazione però una seria disloca- 
zione di poteri dalle Regioni agli Enti locali minori non si è 
potura registrare. Secondo me c'è una ragione precisa a tutto ciò, 
che non appanna la serietà regionalistica nella quale si sono 
mossi gli amministratori di tutte le Regioni. Infatti noi dob- 
biamo immaginare che poiché il sistema delle deleghe dalle Re- 
gioni agli enti minori avvenga è necessario che sia costituito il 
nocciolo di funzioni proprie riconosciuto agli Enti locali regionali; 
in modo che — chiarito questo nucleo di funzioni autonome pro- 
prie e riconosciute, secondo l’illuminata visione dell'art. 118, dalla 
legge nazionale (e in questo caso dai decreti delegati che saranno 
emanati) — si costituisca quel nocciolo di funzioni di modo che la 
necessità di delegare sia contestuale, omogenea alla necessità di 
coordinamento che ha un potere sovraordinato. 
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Il problema è delle Regioni, nella misura in cui le Regioni 
hanno certi poteri ben precisi, in quanto diventa anche interesse 
di chi deve coordinare che ai poteri propri si aggiungano fun- 
zioni delegate. Allora spostiamo la logica propria delle istituzioni 
e mettiamo in moto un meccanismo che spinga a delegare, perché 
in nome delle funzioni, delle responsabilità di coordinamento che 
ogni potere sovraordinato deve adempiere nella sua qualità di po- 
tere sovraordinato, in questa logica si inserisca la necessità og- 
gettiva di delegare le funzioni all'ente subordinato, ma sempre 
e solo nella misura in cui il nocciolo di poteri propri viene co- 
stituito. 

Ritengo che nella misura in cui, anche in una fase precedente 
ai procedimenti di attuazione della 382, che è stata costruita con 
un modello di delega che è tutta particolare (assomiglia molto 
alle Commissioni paritetiche per l'attuazione delle Regioni a Sta- 
tuto speciale), si ha un rapporto dialogato con le Regioni, al di là 
della legge, prima che questo meccanismo entri in moto nei tem- 
pi previsti, che non possono eccedere la data di febbraio/marzo. 
Prima di questa data le Regioni, sull'impostazione concettuale e 
culturale di fondo che deve avere il provvedimento delegato in 
questa consultazione, e insieme l'ANCI e l’UNCEM, possono por- 
tare una loro parola precisa anche in questa fase, oltre che por- 
tarla poi, quando le Regioni dovranno nella fase successiva dare 
un parere impegnativo, pubblico, responsabile nella procedura di 
formazione dei decreti. 

Riteniamo che nel convegno del C.N.R. del 13/14 gennaio a 
Montecitorio, dove i relatori saranno gli stessi della Commissione 
Giannini, questi aspetti possano essere lumeggiati, anche perché 
sono aspetti difficili, in quanto entrano in discussione in tutta 
questa materia i due fatti importanti della programmazione e 
dell'autonomia locale. 

Oggettivamente e dialetticamente il problema esiste c vi è una 
difficoltà, perché quando prendete una per una le materie della 
117 e immaginate a cosa vanno collegate quelle singole materie 
e come possono essere articolate per Comuni, per Provincie, voi 
trovate delle difficoltà non semplici di fronte al fatto che la realtà 
istituzionale molte volte non coincide, per le ragioni storiche che 
accompagnano le dimensioni istituzionali, con le realtà socioeco- 
nomiche che si sono evolute nel nostro Paese, con qualità, entità 
e dimensioni diversissime. 

Si richiede il vostro contributo come autenticità, perché non 
è il giurista astratto che può definire queste cose: è solo l’espe- 
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rienza e quel tanto che l’esperienza consolida nella volontà poli- 
tica di cui voi siete portatori. 

Dobbiamo parlare in modo spregiudicato. Anche noi dobbia- 
mo ridiscutere queste cose tenendo conto anche dei fatti che 
hanno rappresentato dei passi avanti, cercando di cogliere l’es- 
senziale di questa operazione. 

Secondo me è fondamentale riconoscere l'autonomia dei Co- 
muni, di questo ente elementare, perché, dopo, tutto si può con- 
sorziare, si può rendere a comunità più vasta, si può portare a 
sintesi, ma guai se noi partiamo dall'idea di dover dettare, per 
primi, forme organizzative di sintesi sovracomunali fra Regione 
e Comune. Dobbiamo prima riconoscere le funzioni proprie che 
spettano ai Comuni, e poi individuare le funzioni che devono es- 
sere coordinate e selezionate. Questo perché se il 52% del Paese 
è organizzato nelle Comunità montane e cioè la forma organizza- 
toria di associazione ha già raggiunto un livello di riconoscimento 
di piena soggettività giuridica, questo il legislatore lo ha fatto per 
vestire questa forma associativa della dignità, della capacità, del- 
la maggiore resistenza nella naturale dialettica con il resto della 
realtà. Sono anche esse Enti locali come il Comune, come la Pro- 
vincia. Ma se questo è stato realizzato rispetto al resto dell’ordi- 
namento, questa particolarità deve essere garantita rispetto ad 
altre forme organizzatorie. Abbiamo raggiunto l'accordo che tutte 
le leggi urbanistiche creassero i comprensori urbanistici come 
meri momenti procedurali della programmazione urbanistica e 
non si vestissero della forma di soggetto giuridico. 

La montagna è più debole come realtà economica e nella sua 
minore capacità di premere, vuoi con interessi padronali, vuoi 
con quelli dei lavoratori, vuoi col suo peso elettorale democra- 
tico nelle forze politiche, ed aveva bisogno di una istituzione che 
la caratterizzasse. Però il punto è che la difesa di questo fatto 
non deve significare che non siate anche voi partecipi, come deve 
essere tutta l'ANCI, di una rivendicanza di poteri ai Comuni e 
alle Provincie. Noi dobbiamo fare in modo che nella pianura le 
forme di aggregazione, che si determineranno nell’evoluzione de- 
gli ordinamenti, sia tale che in qualche punto la Provincia nasca 
per avere una autonomia che sia pari in dignità a quella della 
Regione; la città infatti è già oggi in qualche caso tutta la pro- 
vincia. 

Noi dobbiamo seguire il procedimento di partire dall'idea che 
dobbiamo rafforzare l’unità elementare nel quadro di questo tipo 
di dislocazione. Nella misura in cui diciamo che dobbiamo rea- 
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lizzare in tempi accelerati questo ordinamento autonomistico, 
perché serve non solo ad attuare il disegno della costituzione ma 
perché è la risposta politica immediata, la dislocazione delle ri- 
sorse ai Comuni, alle Provincie, alle Regioni è premessa essen- 
ziale di una programmazione. ; 

A sua volta il discorso della finanza locale non è superato dal 
discorso istituzionale, è un capitolo essenziale del problema della 
politica economica del nostro Paese, perché è il filone proprio at- 
traverso il quale si può ricostruire la ripresa di una politica eco- 
nomica di effettivo sviluppo. Diventa indispensabile che una fi- 
nanza locale sia l'altra faccia immediata, contestuale del disegno 
di tipo istituzionale, perché per ricostituire una soggettività dello 
Stato, perché lo Stato possa essere il protagonista della politica 
economica nella sua complessa articolazione, deve avere la sog- 
gettività finanziaria, e non è immaginabile che si consideri tale 
uno Stato il quale è arrivato al dissesto della finanza pubblica. 


Sì alla ristrutturazione, sì ad una politica agricola conseguen- 
te, sì ad una riforma del settore terziario per adeguarlo alla fun- 
zione produttiva che ha nella nostra economia, ma tutto questo 
contestualmente deve avere un riordino di poteri, perché la finan- 
za locale rappresenti il filone più proprio attraverso il quale si 
risana la finanza pubblica e si dà allo Stato la piena soggettività 
per essere il protagonista della politica economica. 


Tutte queste cose comportano che entro questo tipo di dia- 
logo possiamo trovare le soluzioni anche ai problemi più imme- 
diati che qui sono stati posti. Credo che qualche ritardo nel dia- 
logo con le regioni può avere dato l'impressione che si proceda 
con difficoltà maggiori. Rispetteremo i tempi anche del dialogo 
Governo-Regioni, ma il punto fondamentale è rappresentato pro- 
prio da questo avvio della finanza regionale intorno al quale poi 
potremo affrontare e risolvere i problemi della finanza locale 
come li sta ponendo a punto il collega Gui. Sotto questo profilo 
dovremo avviare una politica della Finanza dei Comuni e delle 
Province, in modo che consenta di dare subito vitalità concreta 
agli istituti nuovi, e contemporaneamente dare quei mezzi che 
consentano allo sviluppo di acquisire anche le sue dimensioni 
nei rapporti sociali e civili, senza dei quali lo sviluppo non diven- 
ta nuovo e la qualità della vita che deve accompagnare la ripresa 
del nuovo periodo non cambierebbe ma ne sarebbe aggravata. 

Tutto questo richiede una ripresa del movimento delle auto- 
nomie e lo dico come rappresentante del Governo, perché il 
Governo, in una Repubblica democratica come questa è, come 
espressione del potere centrale, in posizione naturalmente dia- 
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lettica rispetto a tutti gli altri poteri. Se facciamo degli sforzi per 
evitare fatti di conflittualità, evidentemente immaginiamo che 
questo rapporto debba svolgersi però con risultati costruttivi. 
Nell'ambito di questa naturale dialettica noi dobbiamo risolvere 
i problemi con le Regioni, con le quali dobbiamo ‘affrontare fra 
l’altro il tema dell'art. 16 della legge 1102, per cui avevamo imma- 
ginato delle soluzioni, all’epoca della mia presenza al Ministero 
del Bilancio, dove avevamo dato risposte con le Direttive CIPE 
concordate con la Commissione Interregionale. Quella non è una 
soluzione adeguata e dobbiamo coordinarla con le altre richieste 
delle Regioni di non avere i fondi troppo vincolati a fatti specifici, 
perché altrimenti anche l'autonomia delle Regioni ne verrebbe 
intaccata. Quindi bisogna trovare le forme di come coordinare 
quegli impegni che l'art. 16 non richiama in astratto. Dobbiamo 
risolvere anche i problemi con i BIM, con i consorzi di bonifica. 

Emerge una particolarità del Comune montano rispetto agli 
altri Comuni, rispetto anche al Comune agricolo di pianura. Que- 
sto è dato dal fatto che nel comune montano si identificano an- 
cora realià economica e dimensione civile, mentre nel comune di 
pianura, anche agricolo, la realtà produttiva agricola deve essere 
distinta e dobbiamo chiedere che venga distinta. Il comune mon- 
tano ha questa caratteristica: in esso ancora fatti civili e fatti 
produttivi coincidono, sono una unica realtà. E nelle Comunità 
montane fatti civili incidono come fatti politici. Questo rende 
diversa l'organizzazione UNCEM dall’ANCI. Volere le autonomie 
locali non significa volere i comuni tutti identici nella loro carat- 
teristica; una vera realtà di autonomie locali significa che i co- 
muni sono diversi l’uno dall'altro. La legge può segnare le linee, 
può segnare questi principi fondamentali. Quindi il Governo è 
interessato a che anche la partecipazione diretta e il movimento 
delle autonomie siano una componente reale. Il Governo si sente 
come espressione democratica complessiva del Paese, partecipe 
anche esso del movimento delle autonomie e a questo titolo mi 
sono permesso di dirvi le cose che ho detto. 

Il momento difficile che il Paese attraversa trova in voi un 
fatto di movimento e di stabilità allo stesso tempo. Questo Go- 
verno ritiene che fa parte proprio del valore del 15 giugno por- 
tare avanti questo discorso. Ma siccome i tempi sono incerti, 
siccome la scadenza della legislatura presenta l'incertezza pro- 
pria che in un paese democratico ha la vicenda elettorale, nella 
misura in cui tutti vogliono che essa rappresenti un avanzamento 
democratico del nostro paese e avvenga quindi nelle forme più 
evolute, in tutta la ricchezza del pluralismo del nostro sistema 
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politico, dobbiamo riconoscere che mettere in tempi accelerati 
in movimento i Comuni, le Provincie, le Regioni (quasi tutte 
inaugurano in questo periodo il quinquennio della loro attività) 
questo quinquennio delle Regioni —- che scavalca la legislatura 
politica — è un fatto di stabilità del governo del paese, di conti- 
nuità della nostra azione; significa anche garantire, nella conti- 
nuità della vita, che voi avete diversa dai tempi della continuità 
parlamentare, un fattore di stabilità democratica che consente di 
rendere più viva, più aperta, più chiara la dialettica delle forze 
politiche. 

Fare le Regioni, le autonomie, non significa dividere il paese, 
né tornare indietro, né cadere in vecchi municipalismi. Il Gover- 
no vi ringrazia per il contributo che date in questo momento, per 
averci invitato, per averci chiesto di parlare, vi ringrazia perché 
sa che parla a dei responsabili dell’avanzamento democratico del 
nostro paese, come voi siete, in quella periferia del paese che è 
la parte sulla quale noi misureremo gli avanzamenti sociali della 
storia futura dell’Italia democratica. 
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LE RELAZIONI 


LA MONTAGNA VERSO 
NUOVI TRAGUARDI DI SVILUPPO 


Relazione generale del Presidente sen. dr Remo Segnana 


LA RESISTENZA E I MONTANARI. 


I Comuni, le Comunità montane, le Provincie e tutti gli Enti 
associati all’UNCEM hanno celebrato nel corso di quest'anno il 
trentennale della fine della Resistenza e della conquista della 
libertà in Italia. 

Mi pare doveroso, all’inizio del Congresso, richiamare i mo- 
tivi ideali della Resistenza, vissuta soprattutto nelle montagne, 
per trarne auspicio per l’azione dello Stato e dei Poteri locali, 
tesa a rafforzare quello spirito democratico che deve animare 
gli ordinamenti, come la popolazione del nostro Paese. 

I montanari possono ben andare orgogliosi della loro parteci- 
pazione alla Resistenza ed alla guerra di Liberazione per averle 
direttamente vissute nei propri territori pagando un altissimo 
tributo di vite umane. 

Nel ricordare i trent'anni della fine della guerra di Liberazione 
e l'avvio della democrazia nel nostro Paese, mi piace richiamare 
alla mente l’autentico, responsabile e valido apporto che alcuni 
montanari hanno dato, con la redazione del così detto « Mani- 
festo di Chivasso » del 19 dicembre del 1943, 

L'avvocato Gianni Oberto, già Presidente della Regione Pie- 
monte e nostro Vicepresidente nazionale, oltre che Presidente 
della Delegazione regionale piemontese, ha ricordato quel Mani- 
festo sulle pagine della nostra rivista « Il Montanaro d'Italia ». 

A Chivasso, in quella lontana giornata invernale, si incontra- 
vano sette montanari della Valle d’Aosta e delle Valli Pinerolesi: 
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il notaio Emilio Chanoux, capo e martire della Resistenza val- 
dostana, il prof. Federico Chabod, che poi divenne Presidente 
della Regione, l'avv. Ernesto Page, poi senatore della Repub- 
blica, ora scomparsi, e i rappresentanti pinerolesi ancora viventi 
dr. Osvaldo Coisson, dr. Gustavo Malan e i professori Giorgio 
Peyronel e Mario Alberto Rollier dell'Università milanese. 


Il Manifesto da loro redatto, come aveva affermato Chanoux, 
« ha una portata ideale e, diremo, una ispirazione politica che va 
oltre i problemi delle vallate alpine. Ciò che i rappresentanti di 
queste valli hanno affermato vale per tutte le Regioni italiane, 
per tutti i popoli che formano quel tutto che è il popolo italiano ». 

Partendo dalla constatazione che venti anni di malgoverno 
fascista livellatore ed accentratore avevano avuto dolorosi risul- 
tati di oppressione politica e di rovina economica, il documento 
afferma: 

«- che la libertà di lingua come quella di culto è condizione 
essenziale per la salvaguardia della personalità umana, 

— che il federalismo è il quadro più adatto a fornire le ga- 
ranzie di questo diritto individuale e collettivo e rappresenta la 
soluzione del problema delle piccole nazionalità e la definitiva 
liquidazione del fenomeno storico degli irredentismi, garantendo 
nel futuro assetto europeo l'avvento di una pace stabile e duratura, 


— che un regime federale repubblicano a base regionale e 
cantonale è l’unica garanzia contro un ritorno della dittatura, la 
quale trovò nello Stato monarchico accentrato italiano lo stru- 
mento già pronto per il proprio predominio sul Paese ». 

La dichiarazione è articolata sull’affermazione delle autono- 
mie sotto il triplice profilo di autonomie politiche e amministra- 
tive, autonomie culturali e scolastiche e autonomie economiche 
ed « afferma il diritto delle Valli alpine di costituirsi in comunità 
politico-amministrative autonome sul tipo cantonale, assicurando 
loro, quale che sia la entità numerica, almeno un posto nelle as- 
semblee legislative regionali e cantonali ». 


« Per facilitare lo sviluppo dell'economia montana e conse- 
guentemente combattere lo spopolamento delle vallate alpine, 
il Manifesto di Chivasso afferma la necessità di un sistema di 
tassazione delle industrie che si trovano nei cantoni alpini (idro- 
elettriche, minerarie, turistiche e di trasformazione) in modo che 
una parte dei loro utili torni alle vallate alpine; un sistema di 
equa riduzione dei tributi e una razionale e sostanziale riforma 
agraria comprendente l'unificazione della proprietà familiare agra- 
ria troppo frammentaria, l'assistenza tecnico-agricola esercitata 
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da elementi residenti sul luogo e potenziamento da parte delle 
autorità locali della vita economica mediante libere cooperative 
di produzione e di consumo ». 

Il potenziamento dell'industria e dell'artigianato e la dipen- 
denza dell'amministrazione locale e i controlli di tutti i servizi 
e concessioni aventi carattere pubblico sono i punti conclusivi 
del documento, che gli autori desideravano « vedere affermati 
da parte del nuovo Stato italiano così come vogliamo che siano 
affermati anche nei confronti di quegli italiani che sono e potreb- 
bero venire a trovarsi sotto il dominio politico straniero ». 

Commentando il Manifesto, Gianni Oberto ha giustamente 
rilevato come « in piena epoca distruttiva, quando la vita era in 
gioco ad ogni momento, e la sopravvivenza alla giornata sem- 
brava essere l'essenziale, quegli uomini pensavano e preparavano 
la ricostruzione e si rifacevano alla storia, alle tradizioni, ai co- 
stumi, alla civiltà, alla lingua, alla libertà religiosa, di un passato 
che non si può ignorare e rinnegare se si vuole costruire un si- 
curo presente e un avvenire migliore ». 

« Ricordare la trentennale ricorrenza dell'incontro di Chivasso 
e la dichiarazione dei rappresentanti delle popolazioni alpine che 
lo concluse nell’anno in cui entrano in vigore le leggi regionali 
sulle Comunità montane — scriveva Oberto nell’ottobre del 1973 — 
non è una mera coincidenza di date; è testimonianza che, sia 
pure con grave ritardo nei tempi, si attuano e realizzano almeno 
in parte taluni postulati affermati nella Resistenza perché la per- 
sona, l'uomo, il cittadino dell'Alpe riprenda sereno il cammino 
nella responsabile autonomia rivendicata per la ricostruzione ci- 
vile e democratica di un domani per tutti libero e dignitoso ». 


DALL'ULTIMO CONGRESSO 


A distanza di cinque anni dall'ultimo Congresso, che venne 
celebrato proprio qui a Firenze, sarebbe doveroso per il Presi- 
dente dell’UNCEM svolgere una relazione sul lavoro svolto dagli 
organi dell’Unione e dare conto agli Enti associati dei risultati 
conseguiti dalla nostra organizzazione. 

Abbiamo pensato, al fine di non rendere troppo ampia e quin- 
di pesante questa mia relazione, di incaricare — come è avvenuto 
anche in occasione di altri congressi — il segretario generale 
comm. Piazzoni, di presentare uno specifico rapporto. 

Il Congresso del 1970 aveva avuto come tema il risultato di una 
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presa di coscienza maturata attraverso ampi dibattiti e sulla 
scorta dell’esperienza fatta con l'attuazione della prima legge 
della montagna. « I montanari protagonisti delle scelte a livello 
locale per la rinascita della montagna sul piano tecnico, econo- 
mico e sociale »: questo tema costituiva l'affermazione di una pre- 
cisa richiesta ed indicava le linee sulle quali avrebbe dovuto indi- 
rizzarsi una nuova politica a favore delle popolazioni montane. 

All’epoca dell'ultimo Congresso già erano state presentate in 
Parlamento varie proposte di legge per la montagna, fra le quali 
è da ricordare quella del sen. Mazzoli che rappresentava gli orien- 
tamenti del Consiglio nazionale e della Commissione tecnico-legi- 
slativa dell’UNCEM. 


I disegni di legge non avevano però trovato ancora uno sboc- 
co e proprio a pochi giorni dalla conclusione del nostro Con- 
gresso ci si era dovuti accontentare di un rifinanziamento ponte 
della legge 991. 

La mozione finale del Congresso era stata quanto mai espli- 
cita: « il Congresso deplora che sia rimasta sostanzialmente de- 
lusa la lunga attesa dei montanari per una nuova organica disci- 
plina della montagna ». 


L'appello lanciato dal nostro Congresso ai responsabili a li- 
vello legislativo e governativo, l’azione solerte dei parlamentari 
delle zone montane, la presa di coscienza dei partiti politici por- 
tarono proprio‘ad un anno dalla conclusione del Congresso alla 
nuova legge della montagna, la legge 1102 del 3 dicembre 1971. 

Dobbiamo dare atto al Parlamento che con la legge 1102 sono 
state recepite le fondamentali istanze espresse a Firenze dai rap- 
presentanti delle popolazioni montane: il ruolo di protagonisti 
delle scelte della politica a favore della montagna, che era stato 
reclamato, trovava attuazione nella Comunità montana. 

La legge 1102 costituiva però un quadro di riferimento per 
una successiva legislazione a livello regionale. 

Qual'è stato il comportamento delle Regioni? 

Se sul piano della normativa giuridica il giudizio che si può 
esprimere è senz’alcun dubbio positivo, non altrettanto si può 
dire sulla tempestività di approvazione delle leggi e sulla loro 
successiva attuazione. 

Non ci si può nascondere l’obiettiva difficoltà in cui talune Re- 
gioni si sono trovate per la delimitazione delle zone omogenee: 
non si può tuttavia sottacere la delusione che molti di noi hanno 
avuto di fronte ad un’attuazione troppo lenta, soprattutto nelle 
zone meridionali, della legge 1102. 
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Le direttive per la redazione dei piani di sviluppo delle Co- 
munità montane e per l’impiego immediato dei fondi sulla base 
dei programmi di intervento previsti transitoriamente dall'art. 19 
della legge 1102, sono state decise soltanto da parte di poche Re- 
gioni, per cui si deve lamentare l’attuale giacenza di cassa presso 
diverse Regioni di parte dei fondi (assommanti a 86 miliardi) 
destinati alle Comunità montane dalla legge 1102 e ripartiti dal 
CIPE tra le Regioni con i provvedimenti del 1° marzo 1973 ‘e 
del 22 febbraio 1974. 

L’UNCEM ha validamente contribuito all'impegno legislativo 


. delle Regioni elaborando una bozza di legge per il recepimento 
!della legge 1102 e successivamente proponendo attraverso le pro- 


prie Delegazioni regionali lo schema dello statuto alle Comunità 
montane formulato sulla base delle specifiche indicazioni date 
dalle stesse leggi regionali. 

Vanno rimarcati alcuni aspetti delle leggi regionali. Sono da 
ricordare la costituzione del fondo regionale per la montagna, 
stabilita dalla Lombardia, dalla Valle d'Aosta e dal Lazio, il fi- 
nanziamento ordinario assicurato alle Comunità montane (Valle 
d'Aosta, Friuli, Piemonte, Emilia, ecc.), l’'estensiva interpreta- 
zione dell'art. 7 in materia urbanistica, lo stanziamento di fondi 
in aggiunta a quelli della legge 1102 effettuato dalla Provincia 
autonoma di Trento. 

Aspetti che meritano di essere ancora approfonditi nella legi- 
slazione regionale sulla funzionalità delle Comunità montane sono 
riferiti alla redazione dei bilanci e ai controlli, temi sui quali 
potrà forse soccorrere qualche norma di carattere statale, ma che 
a nostro avviso avrebbero potuto impegnare più a fondo i legi- 
slatori regionali. 

L'attuazione della legge 1102 fatta in tempi molto diversi nel 
territorio nazionale, ed il mancato utilizzo dei mezzi finanziari 
da parte di talune zone hanno comportato non poche difficoltà 
per un'azione da svolgersi a livello nazionale. 

Pur di fronte ad un quadro piuttosto carente, l’UNCEM. non 
ha mancato alla scadenza del primo triennio di chiedere il rifinan- 
ziamento della legge 1102, che si è concretato nell'importo com- 
plessivo di 200 miliardi per gli anni 1975-1976 e 1977. 


RIFINANZIATE LE COMUNITÀ MONTANE FINO AL 1977 
La richiesta iniziale dell’UNCEM, formulata dalla Giunta ese- 
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cutiva il 4 febbraio 1974, era per un finanziamento di 100 miliardi 
all'anno per cinque anni. 

Le proposte di legge presentate dai senatori Artioli ed altri 
(PCI), Mazzoli ed altri (DC), Buccini ed altri (PSI) sono state 
unificate dalla Commissione Agricoltura del Senato su relazione 
del sen. Mazzoli ed approvate in data 29 gennaio 1975 dall’As- 
semblea. La legge è stata approvata alla Camera, su relazione 
dell'on. Salvatore, in Commissione Agricoltura del 26 febbraio 
ed è divenuta operante come legge 11 marzo 1975, n. 72. 

Il riparto dei fondi è stato suddiviso in 40 miliardi per l’eser- 
cizio 1975 e 80 miliardi per ciascuno dei successivi due esercizi. 
Il riparto del fondo di 36 miliardi alle Comunità montane per il 
1975 è stato disposto dal CIPE in data 10 ottobre. 

In relazione all’art. 2 della legge sopracitata che limita al 5% 
la spesa di ufficio e di personale delle Comunità montane va ri- 
chiamato il dissenso espresso dal Consiglio nazionale su tale for- 
mulazione, poiché molte Comunità di modesta estensione terri- 
toriale e quindi con una aliquota di fondi altrettanto modesta, 
si trovano nell’impossibilità di disporre anche di una sola per- 
sona alle proprie dipendenze. 

Un emendamento correttivo era stato da me presentato al 
Senato ma non è stato possibile ottenerne l'approvazione, per cui 
allo stato attuale delle cose si può supplire a questa carenza sol- 
tanto con i contributi regionali aggiuntivi e con i contributi a 
carico dei Comuni che molti statuti di Comunità montane hanno 
previsto. 


L'AZIONE DELLE COMUNITÀ: RITARDI, 
CARENZE LEGISLATIVE E DIFFICOLTA OPERATIVE 


Una valutazione obiettiva dell'esperienza compiuta in questi 
anni dalle Comunità montane non può che ancorarsi alla tradi- 
zione dell'iniziativa degli Enti locali operanti nei territori mon- 
tani, iniziativa che trae origine nel corso dei secoli dalle ma- 
gnifiche Comunità del Cadore e della Valle di Fiemme, dalle Co- 
munioni familiari e Comunanze agrarie e dalle altre forme di 
gestione del patrimonio comune dei montanari, che, pur essendo 
ancorato ad un particolarismo comunale e frazionale fondato sui 
diritti di pascolo o sul godimento di usi civici, hanno impedito 
il dissolvimento delle strutture civili amministrative. 

Infatti nell'immediato dopoguerra sono sorte iniziative volon- 
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taristiche di carattere comunitario. Primo esempio il Consiglio 
di Valle della Valsesia, costituito il 16 settembre 1946 per inizia- 
tiva del compianto onorevole Giulio Pastore, più volte Ministro. 

Hanno fatto seguito i Consigli di Valle della Valle Stura (Cu- 
neo) il 1° giugno 1950 e quelli di alcune Regioni dell'Arco Alpino. 
Al Congresso dell'UNCEM del 1958 erano presenti i primi 35 Con- 
sigli di Valle o Comunità montane, mentre altri 25 erano in corso 
di costituzione. A quella data, a seguito della legge 23 dicembre 
1953 n. 959 istitutiva dei sovraccanoni idroelettrici, erano costi- 
tuiti anche 52 Consorzi di Comuni per amministrare a livello co- 
munitario i sovraccanoni versati dalle aziende idroelettriche. 

È evidente che nelle Regioni, nelle quali avevano operato i 
Consigli di Valle o Comunità montane, più immediatamente è 
stata recepita la nuova legge della montagna e si è dato corso 
alla costituzione delle Comunità. 

Possiamo richiamare, quale punto di riferimento, la situazione 
illustrata all'Assemblea di Riva del Garda del dicembre 1973. e 
successivamente nel gennaio di quest'anno, durante il dibattito 
al Senato sul rifinanziamento della legge della montagna. 

AI dicembre del 1973 le Regioni che non avevano approvato 
la legge erano due, la Calabria e la Sardegna, oltre la Provincia 
autonoma di Bolzano, mentre altre due Regioni, il Friuli Venezia 
Giulia e la Sicilia, dovevano completare la normativa con la sud- 
divisione delle zone montane. In Basilicata, Campania ed Abruzzo 
le leggi dovevano essere promulgate o riapprovate a seguito del 
rinvio del Governo. 

Le Comunità insediate, molte delle quali avevano già appro- 
vato lo statuto, erano 112, su 152 previste nelle seguenti Regioni: 
Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana, Marche, 
Umbria e Puglia. Nelle altre Regioni, nelle quali era operante la 
legge, erano in corso le nomine dei rappresentanti comunali per 
l'insediamento delle Comunità. 

A distanza di un anno la situazione era la seguente: nelle Re- 
gioni dell'Arco Alpino e dell'Emilia, Toscana, Marche e Umbria, 
rispetto a 195 Comunità montane previste ne erano costituite 190 
e 172 Comunità montane avevano approvato lo statuto. Nelle 
Regioni Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Ca- 
labria e Sicilia, rispetto alle 128 Comunità montane previste ne 
erano costituite 76 e 38 Comunità montane avevano approvato 
lo statuto. Complessivamente, su 323 Comunità montane ne ri- 
sultavano costituite 266 e gli statuti approvati erano 210. 


Alla data odierna possiamo constatare la quasi completa co- 
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stituzione delle 323 Comunità montane, cui vanno aggiunte le 6 
Comunità di Valle operanti nella Provincia autonoma di Bolzano, 
mentre risultano ancora da approvare gli statuti di alcune Co- 
munità nel Friuli Venezia Giulia, nel Lazio, in Abruzzo, in Campa- 
nia, in Calabria e in Sicilia. 

Abbiamo ragione di ritenere che in Sardegna sia prossima 
l'emanazione della legge per la delimitazione delle zone montane 
nelle quali dar corso alla costituzione delle Comunità. 

Siamo quindi dinanzi ad un quadro confortante per quanto 
attiene l'insediamento delle Comunità montane e l'approvazione 
dello statuto, condizione essenziale per la loro funzionalità. 

La norma contenuta in talune leggi regionali per la decadenza 
dell'organo esecutivo della Comunità in occasione delle elezioni 
amministrative dello scorso giugno, ha creato alcune difficoltà, 
anche a causa di ritardi con cui i Comuni hanno proceduto o 
stanno tuttora procedendo all’elezione dei propri rappresentanti 
e conseguentemente all'insediamento dei nuovi consigli o alla 
elezione dei Presidenti e delle Giunte esecutive. 


Né va taciuto il fatto che la Comunità montana è giustamente 
considerata dalle forze politiche un ente importante nel quadro 
dell'attività degli Enti locali, per cui la nomina dei Presidenti e 
degli organi esecutivi delle Comunità montane è stata spesso og- 
getto di discussione a livello regionale o provinciale tra le forze 
politiche, al lodevole scopo di perseguire accordi programmatici 
o interpartitici per assicurare nel prossimo quinquennio conti- 
nuità di azione alle Comunità montane. Unico rilievo che mi per- 
metto di formulare è riferito ai tempi, spesso troppo lunghi, oc- 
corsi e tuttora impiegati per giungere alle conclusioni operative, 
con evidente danno non solo alla operatività immediata delle 
Comunità montane, ma anche alla credibilità, che la Comunità 
montana può riscuotere nei confronti delle popolazioni. Sappia- 
mo che i montanari sono attenti e vigili alla difesa delle proprie 
istituzioni e male accettano interventi dall'esterno; ove tali in- 
terventi siano necessari nel quadro dell’azione generale degli Enti 
locali, deve essere rispettata l'autonomia degli organi deliberanti 
delle Comunità montane e assicurata la tempestività degli adem- 
pimenti statutari, adempimenti che, come si è detto, condizio- 
nano la stessa operatività dell'istituzione. 

La provvisorietà delle Giunte esecutive di molte Comunità 
montane, in pendenza del rinnovo delle amministrazioni avve- 
nuto il 15 giugno 1975, non ha consentito in molti casi l’avvio 
dell'adempimento più immediato di azione della Comunità, mon- 
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tana — dopo l'approvazione dello statuto — consistente nella re 
dazione del bilancio e nella dotazione del personale e della sede 
necessari per il suo funzionamento. 


Per quanto riguarda il bilancio delle Comunità montane, in 
pendenza delle norme legislative, che potranno essere adottate 
dalle Regioni, si è seguito l'indirizzo dei bilanci comunali e pro- 
vinciali senza tener conto ovviamente della diversità di spese tra- 
dizionalmente intese come facoltative o obbligatorie, poiché per 
tutta l’attività della Comunità montana la spesa è da ritenersi 
spesa obbligatoria, nei limiti di un altrettanto obbligatorio pa- 
reggio di bilancio, non essendo consentita alla Comunità la con- 
trazione di mutui in carenza di una garanzia, assicurata da en- 
trate di carattere ordinario, che soltanto alcune Regioni hanno 
formalmente assicurato alle Comunità montane. 

Più difficile da risolvere il problema del personale delle Co- 
munità, che alcune leggi stabiliscono debba essere esclusivamente 
comandato dalla Regione o da altri Enti locali. Difficoltà si stanno 
incontrando quasi ovunque per reperire possibilmente in sede 
locale personale adatto alla Comunità montana, anche in consi- 
derazione del fatto che elementi, pur validi dal punto di vista 
professionale, dipendenti dalla Regione, difficilmente sono dispo- 
sti a trasferirsi presso una Comunità montana, che ha la propria 
sede in zone spesso disagiate. 

Accanto a queste difficoltà vi è anche per molte piccole Co- 
munità montane la difficoltà finanziaria, già rilevata a proposito 
del limite del 5% per spese di personale e di ufficio posto dal 
l’art. 2 della legge n. 72. 

In applicazione dell'art. 19 della legge 1102 che prevede tran- 
sitoriamente il finanziamento alle Comunità montane di program- 
mi di intervento, in pendenza dell’approvazione del piano plu- 
riennale di sviluppo, l’UNCEM ha insistito presso le Regioni affin- 
ché si procedesse all'assegnazione di fondi alle Comunità mon- 
tane sulla base di programmi presentati dalle stesse Comunità. 

Purtroppo non in tutte le Regioni la proposta è stata possibile 
sia per ritardi degli organi regionali sia per il mancato funziona- 
mento delle Comunità montane. 

Nelle modalità della programmazione immediata degli inter- 
venti delle Comunità montane alcune Regioni hanno giustamente 
stabilito norme vincolanti tese a garantire che l’impiego dei pri- 
mi fondi assegnati alle Comunità montane fosse posto in stretta 
relazione al tipo di attività propria della Comunità montana e 
cioè ad attività di carattere comunitario e orientate più verso 
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l'incentivazione di iniziative di sviluppo economico che verso la 
realizzazione di opere pubbliche. In generale l'orientamento del- 
le Regioni, che noi abbiamo pienamente condiviso, è stato nel 
senso di assicurare il fimanziamento di opere pubbliche soltanto 
nel caso di completamento di opere, la cui messa in funzione era 
riconosciuta veramente importante nell’ambito della Comunità o 
di più Comuni o in qualche caso per il completamento di opere 
pubbliche di bonifica montana non più finanziate né dallo Stato 
né dalla Regione. 

Una valutazione al riguardo può essere fatta confrontando i 
programmi di intervento realizzati con i fondi 1972-74 da tre 
Regioni: la Toscana, il Piemonte e la Basilicata. 

I programmi di 22 Comunità (su 24 esistenti) della Toscana 
hanno riservato il 46% della spesa all'agricoltura, il 29% alle 
opere pubbliche, il 10% all’artigianato, il 5% al turismo, il 4% 
all'industria e il 2% ai trasporti. Il 4% è destinato alle spese per 
Ja elaborazione dei piani di sviluppo. 

In Piemonte, i programmi di 43 Comunità (su 44 esistenti) 
hanno destinato all'agricoltura e alla forestazione il 18%, alle 
opere pubbliche e di assetto del territorio il 32%, all'industria, 
commercio e artigianato il 4%, al turismo, allo sport, all’eco- 
logia l'11%, alle iniziative sociali il 13%, alla scuola il 7%. Per 
studi e ricerche e per la redazione del piano di sviluppo è stato 
destinato il 15% dell'importo totale disponibile. 

In Basilicata i programmi di 8 Comunità (su 13 esistenti) de- 
stinano per l'agricoltura (strutture) il 19,5% e per interventi pro- 
mozionali per l'agricoltura e l'artigianato il 18,5%. Il 36% è de- 
stinato alle opere infrastrutturali pubbliche e il 14% all’acqui- 
sto di macchine e attrezzature per i comuni. Per studi e ricer- 
che il 12%. 

Specifiche e chiare indicazioni da parte delle Regioni in ordine 
alla redazione dei piani pluriennali delle Comunità montane allo 
stato attuale delle cose praticamente non esistono ed è questa 
una carenza da collegarsi e in parte giustificarsi con la mancata 
programmazione regionale. Nei programmi di attività delle Re- 
gioni, presentati dalle nuove Giunte recentemente elette, primeg- 
gia l'affermazione della volontà di programmare lo sviluppo eco- 
nomico e sociale della Regione. A tale programmazione ovvia- 
mente dovranno riferirsi i programmi e i piani delle Comunità 
montane. 

Direttive fondamentali sono state comunque date da alcune 
Regioni e costituiscono una traccia valida per le Comunità nel- 
l’approntamento dei piani pluriennali. 
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Nelle Regioni nelle quali le Comunità montane hanno già in- 
vestito i fondi del triennio 1972-74, le stesse Regioni hanno asse- 
gnato i fondi erogati dal CIPE per il 1975 invitando le Comunità 
montane a redigere un ulteriore programma di intervento se- 
guendo le indicazioni in precedenza date e orientando il più pos- 
sibile tale programma con quello che sarà il piano di sviluppo. 

La redazione dei piani pluriennali di sviluppo, che in alcune 
Regioni si collega strettamente alla redazione del piano urbani- 
stico, costituisce un notevole impegno per le Comunità montane. 
L'Assemblea nazionale UNCEM di Riva del Garda è stata dedi- 
cata ai piani di sviluppo delle Comunità e attraverso le relazioni 
del prof. Bagnaresi, del geom. Bignami, del sig. Nucci e del prof. 
Dell'Angelo, abbiamo cercato di dare una indicazione metodo- 
logica ed una specificazione operativa di carattere generale valide 
per tutto il territorio nazionale, pur con i necessari adattamenti 
alle singole realtà delle Regioni dell'Arco Alpino, dell’Italia cen- 
trale, del Meridione e delle Isole. 

In questa sede non mi resta che ribadire gli orientamenti 
emersi dal dibattito di Riva del Garda e confermare la piena re- 
sponsabilità delle Comunità montane e degli amministratori delle 
stesse Comunità nella redazione dei piani. 

L'utilizzo di uffici studi o di liberi professionisti possibilmente 
a conoscenza delle realtà locali è assolutamente necessario poiché 
nessuna Comunità montana, per quanto si sappia, dispone di un 
ufficio attrezzato per redigere il piano pluriennale di sviluppo; ma 
non vi è dubbio alcuno sulla responsabilità politica degli ammi- 
nistratori della Comunità nelle direttive che il piano deve conte- 
nere in ordine all'assetto del territorio e ai conseguenti interventi 
operativi della Comunità montana sia nei confronti della dota- 
zione delle infrastrutture di base necessarie allo sviluppo econo- 
mico e sociale — strutture la cui realizzazione è demandata spesso 
ad enti di livello superiore o inferiore a quello della Comunità — 
sia per la determinazione degli incentivi ai vari settori economici 
interessanti lo sviluppo della montagna. 


PROBLEMATICA SULLA LEGGE 1102 


Dopo queste considerazioni sulla prima attuazione della legge 
1102 è legittimo - e vorrei dire doveroso — porsi delle domande. 
È veramente quella giusta la strada che abbiamo intrapresa? 
O non abbiamo forse scelto un sistema complicato ed alla fine 
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meno efficace della legge 991? La Comunità montana è proprio 
lo strumento più idoneo per una politica di sviluppo economico e 
sociale a favore delle popolazioni montane? 

A questi interrogativi, pur con tutto il rigore della critica che 
‘ognuno di noi deve fare nella ricerca del meglio, penso si debba 
rispondere nel seguente modo. 
|__Se crediamo nel valore del sistema democratico e dell'apporto 
che all'adozione delle decisioni può essere dato dalla responsabi- 
lizzazione e dalla partecipazione dei cittadini, non vi è dubbio che 
la Comunità montana costituisce uno strumento ideale. 

Può anche darsi, come del resto è accaduto in questa prima 
fase di attuazione della legge 1102, che i tempi di realizzazione 
degli interventi siano stati piuttosto lunghi. Ma questo non si- 
.gnifica che il sistema sia sbagliato: il tempo perduto nella reda- 
zione dei piani di sviluppo o dei programmi immediati di inter- 
vento ha come contropartita una scelta degli interventi più pre- 
cisa e veramente aderente alle esigenze effettive delle popolazioni 
ed una successiva attuazione più rapida, perché conseguente a 
scelte già deliberate. 

Lo strumento quindi posto al servizio della montagna non è 
a mio giudizio da mettere assolutamente in dubbio. 

È invece da chiedersi se esso sia da perfezionare e se esistano 
degli ostacoli da rimuovere al fine di consentire che esso operi 
in modo efficace. 


Vi sono a questo fine da fare alcune considerazioni. 

Innanzitutto è da esaminare l'aspetto delle carenze di appli- 
cazione della legge 1102. A tale fine vanno ricordati gli articoli 
9, 12, 14 e 16. 

L'art. 9 prevede la disponibilità di finanziamenti da parte dello 
Stato per il pagamento degli interessi sui mutui contratti dai Co- 
muni e dalle Comunità montane e dalle Regioni per l'acquisizione 
di terreni da destinare a riserve naturali o a boschi. Il finanzia- 
mento disponibile di 500 milioni è rimasto accantonato nel bi- 
lancio dello Stato poiché la Cassa Depositi e Prestiti non ha prov- 
veduto alla erogazione di alcun mutuo, che pure era stato richie- 
sto da alcune Comunità montane e dai Comuni in applicazione 
dell’art. 9. Nemmeno le Casse di Risparmio - pure abilitate dal 
predetto articolo - hanno finora concesso mutui trentennali per 
l'acquisto e il rimboschimento dei terreni, garantendosi sul va- 
lore dei beni stessi, come prevede la legge. 


L'art. 12, riferito alla estensione delle esenzioni fiscali e al- 
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l'esonero del pagamento dei contributi agricoli unificati per l’in- 


tero territorio montano, non ha avuto completa applicazione a° 
causa di una interpretazione del Ministero del Lavoro, restrittiva: 


a quella data in precedenza per un analogo provvedimento san- 
cito dall'art. 8 della legge 991 limitatamente ai territori al di so- 
pra dei 700 metri s.l.m. Si è affermato che trattasi di contributi 
previdenziali, per cui al loro esonero doveva procedersi con spe- 
cifica norma legislativa. 

L'art. 14 prevede la redazione della Carta della Montagna en- 
tro un anno dall’entrata in vigore della legge. Sappiamo le diffi- 
coltà che si sono dovute incontrare per procedere alla redazione 
della Carta della Montagna la quale, anche con riferimento al- 
l'importo disponibile, non potrà essere redatta con cartografia in 


scala 1:100.000 ma lo sarà in scala 1:500.000. Confidiamo viva-- 


. 


mente che entro l'estate prossima, come è stato assicurato in 
Parlamento durante la discussione della legge di rifinanziamento 
delle Comunità montane, sia disponibile questo documento, che 
è importante se non altro per aver unificato a livello nazionale 
una ricca cartografia evidenziante le condizioni attuali sia sotto 
il profilo dei confini amministrativi, sia sotto il profilo delle de- 
stinazioni colturali dei terreni, e quindi la reale consistenza della 
montagna italiana. 


Riteniamo che le Regioni potranno utilmente considerare la 


Carta della Montagna quale punto di partenza per la redazione 
delle carte tematiche per i singoli territori (in allegato alla Car- 
ta della Montagna saranno rappresentate cinque zone campione) 
in modo da offrire a tutti coloro che sono interessati agli studi 
per lo sviluppo economico e sociale della montagna una adeguata 
documentazione di base. Ovviamente la disponibilità della car- 


tografia sarà estremamente utile per le Comunità montane anche . 


ai fini della redazione dei propri piani e le stesse Comunità sa- 
ranno parimenti interessate al periodico aggiornamento della 
carta del proprio territorio. 3 

È nota a tutti la portata dell'art. 16, che prevede la riserva di 
un'aliquota dei finanziamenti per programmi ed interventi na- 
zionali a favore della montagna. 


La lunga serie di interventi verso il Governo per sollecitare 


l'applicazione dell’art. 16 è descritta nella relazione del Segreta- 


rio generale. I solleciti ai vari ministri succedutisi alla direzione: 


del Bilancio e della programmazione, le interrogazioni parlamen- 
tari e gli ordini del giorno non hanno sortito alcun effetto se non 
quello dell'impegno ad approfondire il problema. 
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Ci rendiamo conto della obiettiva dittivoltà di applicare tale 
articolo della legge nel momento in cui il CIPE decide il piano 
di intervento per gli aeroporti o le ferrovie è le poste e telecomu- 
nicazioni, o anche gli interventi per le partecipazioni statali, poi- 
ché sarebbe difficile quantificare la percentuale della spesa mi- 
nima da destinare ai territori montmi, Ma vi è un'altra serie di 
interventi che il CIPE deve decidere e per i quali, così come av- 
viene per le zone meridionali (le quali anche nel riparto dei fondi 
della legge 1102, che pur interessano un territorio egualmente 
depresso in tutta Italia, godono dell'aliquota fissa del 6096) non 
vi sarebbe alcuna difficoltà a destinare espressamente una ali- 
quota ai territori montani. 

Penso che si possa esaminare la proposta a suo tempo da noi 
avanzata per istituire un parametro riferito al territorio mon- 
tano e alla sua popolazione per il riparto alle regioni del fondo 
globale per i piani di sviluppo, purché tale aliquota sia effettiva- 
mente e specificamente destinata, con altri finanziamenti di pro- 
venienza regionale, alla realizzazione dei piani di sviluppo delle 
Comunità montane. 

Le regioni, anche per il parere che devono esprimere, a norma 
dell'art. 16 in seno al Comitato interregionale, devono farsi ca- 
rico, insieme all'’UNCEM, di questo problema per opportuni in- 
terventi presso il Governo. 

Ritengo inoltre che sia da considerare l'opportunità di ema- 
nare una norma legislativa, che chiarisca in modo preciso l'at- 
tuazione dell'art. 16 e ponga il Governo di fronte ad un obbligo 
al quale non sia possibile sottrarsi. 

Non va inoltre sottovalutata l'esigenza di risolvere i problemi 
di carattere giuridico riguardanti la Comunità montana. 

La posizione istituzionale delle Comunità montane nell’assetto 
degli Enti locali è oggetto della comunicazione del Vicepresidente 
on. Della Briotta. Richiamo all'attenzione del Congresso l’impor- 
tanza che l’UNCEM ha attribuito alla Comunità montana, confi- 
gurandola quale vero e proprio ente intermedio tra il Comune 
e la Provincia e la Regione. 

L'Assemblea di Riva del Garda sulla base della relazione del 
prof. Pototschnig ha discusso in parte questi problemi ma altri 
aspetti sono rimasti da approfondire ed il Congresso potrà essere 
un'occasione per farlo, così come recentemente nell'Assemblea 
della Delegazione regionale del Piemonte è stato fatto attraverso 
una interessante relazione svolta dal prof. Giorgio Lombardi, ti- 
tolare di diritto costituzionale all'Università di Torino. 
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Secondo il prof. Lombardi il carattere essenziale della Comu- 
nità montana è centrato sul momento partecipativo e i fini delle 
Comunità montane sono semplicemente delineati dalla legge ma 
non delimitati, per cui le Comunità hanno una capacità di dila: 
tazione delle loro funzioni che è sconosciuta invece ad altri 
Enti locali. 

« Non sembra quindi esatto — afferma il prof. Lombardi - 
dire che le Comunità non hanno funzioni ma solo fini e che que- 
sto fine è quello di formare il piano di sviluppo. A questo livello 
siamo semplicemente al punto di partenza perché i fini delle Co- 
munità attraverso il piano sono proprio quelli posti come fini 
della legge dallo stesso art. 2 e vengono a dare un contributo 
economico etico sociale all'autonomia comunale e tradizionale 
ormai insterilita per la notoria carenza di risorse delle zone mon- 
tane a semplice schema formale di certificazioni e di controlli ». 

« È pertanto corretto ritenere che parlare di autonomia delle 
Comunità montane vuol dire avere individuato uno fra i diversi 
strati comunitari nei quali le collettività che si identificano per 
tradizione o per storia o per convenienza raggiungono un giusto 
livello di autogoverno e di autoamministrazione. In quest'ordine 
di idee le Comunità montane si pongono dialetticamente come 
punto nodale del superamento dell'antica nozione burocratica e 
formale dell'autonomia: siamo all'autonomia della promozione e 
della gestione, non a quella della delega di responsabilità ». 

È stato giustamente detto a Riva del Garda che le Regioni 
hanno perso l'occasione per legiferare dando alle Comunità mon- 
tane una più chiara figura giuridica. È possibile, in sede di legge 
statale o forse in sede di legge regionale, riprendere questo di- 
scorso e perfezionarlo. Finora abbiamo avuto qualche riferimento 
alla posizione di « Enti locali autonomi » delle Comunità mon- 
tane, ad esempio nelle seguenti osservazioni formulate dal Go- 
verno alla delibera del Consiglio regionale della Basilicata che ha 
approvato lo statuto di una Comunità montana il quale afferma 
che la Comunità è regolata anche dalle norme dello statuto della 
Regione: « Non essendo le Comunità montane enti o aziende re- 
gionali e non inserendosi quindi nella organizzazione indiretta 
della Regione ma essendo enti locali autonomi, non è chiaro quali 
disposizioni dello statuto regionale siano suscettibili di diretta 
applicazione rispetto alla Comunità montana dovendosi invece ri- 
tenere che le norme che ne regolano la costituzione e il funziona- 
mento siano quelle statali o regionali adottate in specifico eser- 
cizio dei rispettivi poteri legislativi ». 
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PRESENZA DI ALTRI ENTI NELLE ZONE MONTANE 


Un altro aspetto da non sottovalutare è pure quello relativo 
alla presenza di altri Enti nel territorio montano o comunque 
interessanti lo stesso. 

Di particolare interesse è la costituzione avvenuta o proget- 
tata in molte Regioni del comprensorio. 

La positiva esperienza delle Comunità montane e il fatto che 
la delimitazione zonale montana interessi il 52% dell'intero ter- 
ritorio nazionale hanno indotto le Regioni a ritenere necessaria 
la istituzione del comprensorio anche per superare le difficoltà 
insite nell'attuale organizzazione territoriale della Provincia, che 
non può sempre rispondere compiutamente alla necessità di una 
articolazione per zone di dimensioni adeguate, ma non troppo va- 
ste, per una pluralità di interventi quali sono previsti ad esempio 
dalla legislazione in materia sanitaria, scolastica e assistenziale. 

Per quanto attiene alla istituzione dei comprensori, desidero 
affermare l'orientamento che emerge dagli atti dell’UNCEM, che 
è stato sostenuto dalle Delegazioni regionali dell'Emilia Roma- 
gna, della Lombardia, del Lazio, del Piemonte e del Veneto prima 
dell’approvazione delle leggi di istituzione dei comprensori nelle 
citate Regioni, e che può essere sintetizzato nell’affermazione che 
« ogni innovazione di tipo autonomistico si trova bloccata e si 
trasforma in una pura esercitazione organizzativa e amministra- 
tiva — in carenza di un quadro istituzionale che assegni precisi 
spazi operativi agli Enti locali - nella quale Comuni, Comunità 
montane e Provincie vedono messa in pericolo la propria auto- 
nomia », come ha scritto il nostro Segretario generale commen- 
tando le prime leggi regionali ed affermando che « in via di prin- 
cipio sarebbe stato auspicabile che la Regione istituisse i com- 
prensori limitatamente al territorio non montano, dando per 
acquisito che per quest’ultimo la Comunità montana può e deve 
assolvere a tutte le funzioni programmatorie chiaramente ricono- 
sciute dalla legge ». 

Di fronte alle leggi regionali abbiamo auspicato, insieme con 
le Delegazioni regionali interessate, che nella delimitazione ter- 
ritoriale dei comprensori si eviti in modo assoluto di rompere 
l’unità della Comunità montana quale zona omogenea rispetto ai 
limiti del comprensorio e si tenda a fare in modo che la Comu- 
nità montana (o nel caso di piccole Comunità più Comunità mon- 
tane insieme) costituisca essa stessa il comprensorio. Solo in via 
eccezionale sono da ammettere i casi particolari di alcune zone 
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montane che per la loro conformazione comprendono solo parte 
di comuni montani e sono totalmente gravitanti sulla città o co- 
munque necessitano di una integrazione territoriale atta a ren- 
dere funzionale la stessa zona omogenea. 


Le Delegazioni regionali dell'UNCEM si sono dichiarate pure 
disponibili a rivedere in qualche caso la delimitazione delle zone 
montane pur di facilitare la coincidenza territoriale tra i com- 
prensori e le Comunità montane. 


È opportuna a nostro avviso l'emanazione di una legge qua- 
dro sul comprensorio per dare alle Regioni chiara competenza 
legislativa in tale materia poiché sulla base della legislazione at- 
tuale i comprensori non possono avere veste ‘giuridica propria 
se non come consorzi liberamente costituiti tra i Comuni e le 
Provincie né possono avere competenze quali sono state assegnate 
con la legge 1102 alle Comunità montane. « I comprensori rispet- 
tino, pur nel concetto di integrazione della montagna con il resto 
del territorio ed evitando assolutamente ogni chiusura anacroni- 
stica, l'autonomia delle Comunità montane quale è stata sancita 
dalla legge 1102 e da tutta la filosofia ispiratrice di tale legge otte- 
nuta attraverso una dura lotta unitaria », come ha scritto il Pre- 
sidente della Delegazione regionale piemontese. 

Queste affermazioni hanno trovato riscontro anche nella mo- 
zione finale del Convegno della montagna svoltosi a Torino a fine 
settembre di quest'anno sul tema « Città-montagna: necessità di 
un rapporto diverso » con la dichiarazione che necessita « salva- 
guardare e difendere le prerogative della Comunità montana per 
il nuovo assetto istituzionale della montagna, riconducendo alla 
dimensione della zona nella quale operano una o più Comunità 
di un’area omogenea, tutta l’attività connessa al governo del 
territorio (distretti scolastici, unità locali di servizi socio-sani- 
tari, ecc.) e raccordando la Comunità montana all’azione del 
comprensorio, quando la stessa non vi coincida senza che essa sia 
divisa tra i due comprensori e quindi svuotata del potere pro- 
grammatorio assegnatole dalla legge 1102 ». 

Il pericolo è appunto questo: che attraverso l’istituzione del 
comprensorio la Comunità montana perda la sua fisionomia di 
ente intermedio e venga svuotata del potere che il legislatore na- 
zionale ha voluto conferirle. Sarebbe veramente una grande de- 
lusione per noi, se dopo anni di aspettative e di sollecitazioni ci 
trovassimo ad avere in mano uno strumento svuotato di capa- 
cità decisionale ed operativa. È questa una evenienza che dobbia- 
mo evitare. E dove già si fosse legiferato in difformità a questa 
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impostazione noi dovremmo chiedere con forza che la legge venga 
modificata. 

Per quanto riguarda i consorzi di bonifica montana mi sem- 
bra debba essere detto che con il sorgere delle Comunità mon- 
tane e con il passaggio delle competenze in materia di agricol- 
tura e foreste alle Regioni si pone il problema della loro so- 
pravvivenza. 

Ci si chiede se, dovendosi ricondurre ogni attività di program- 
mazione nell’ambito della Comunità montana, non sia da rite- 
nere che vengano assorbite da quest’ultima le funzioni del con- 
sorzio di bonifica montana. 

Le Regioni Lombardia e Piemonte hanno legiferato a riguardo 
sciogliendo i consorzi di bonifica montana e affidando alle Co- 
munità montane competenze dirette in questa materia. Altre Re- 
gioni si apprestano a fare una analoga scelta, ed altre ancora ri- 
tengono di mantenere in vita i consorzi di bonifica dando a questi 
la funzione di organi esecutivi delle Comunità montane per lo 
svolgimento di attività e di interventi che saranno programmati 
e decisi dalle stesse Comunità montane nel pieno rispetto della 
legge 1102. 

Qualunque sia la scelta che ciascuna Regione nell'ambito della 
propria autonomia vorrà fare, noi ci auguriamo che tale scelta sia 
operata il più sollecitamente possibile allo scopo di non tardare 
la piena funzionalità delle Comunità montane e di non disper- 
dere le energie e i mezzi finanziari nell'azione volta al migliora- 
mento delle condizioni di vita della montagna. 

Ci sembra comunque che, prescindendo dalle decisioni che 
le Regioni adotteranno nell'esercizio delle loro competenze, debba 
essere affermata l'esigenza di ricondurre nell’ambito regionale i 
Consorzi di Bonifica modificando la delimitazione dei Consorzi 
interregionali. 

Sono inoltre da non sottovalutare due aspetti che non sono di 
secondaria importanza: quello del personale dei Consorzi e quello 
delle risorse finanziarie derivanti dalla contribuenza obbligatoria 
a carico dei proprietari dei terreni che in qualche regione rag- 
giunge importi considerevoli. 

Inviterei pertanto le Regioni ad operare in tale materia aven- 
do riguardo ai molteplici aspetti del problema e soprattutto delle 
connessioni che la soluzione dello stesso ha con le Comunità 
montane. 


Altro argomento oggetto di attenzione dopo la costituzione 
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delle Comunità montane è quello dei consorzi di bacini imbri- 
feri montani. 

Su tale materia sono pendenti al Parlamento varie proposte 
di legge, alcune delle quali esprimono orientamenti di forze po- 
litiche. Noi ci auguriamo che tali proposte siano adeguatamente 
approfondite nell’intendimento innanzitutto di provvedere alla re- 
visione dell’entità del sovraccanone idroelettrico che dopo molte 
battaglie i Comuni montani avevano ottenuto nel lontano 1953, 
con la legge 959. 

Anche per questi Enti si è posto il problema della loro soprav- 
vivenza. Alcuni dei citati disegni di legge prevedono lo sciogli- 
mento obbligatorio dei Consorzi dei bacini imbriferi, ritenuti so- 
vrastrutture inutili e la devoluzione delle quote di sovraccanone 
alle Comunità montane. Su tale materia ritengo che debbano es- 
sere fatti precisi approfondimenti di carattere giuridico soprat- 
tutto con riferimento al diritto soggettivo di ciascun Comune ad 
introitare il sovraccanone quale corrispettivo di un danno subito 
con la perdita delle acque utilizzate negli impianti idroelettrici. 

Penso inoltre che non sia corrispondente a principi democra- 
tici stabilire con legge lo scioglimento di enti costituiti non per 
obbligo di legge, ma per precisa volontà dei singoli Comuni. Do- 
vrebbe, a mio giudizio, essere rimessa alla libera volontà dei 
Comuni la decisione di sciogliere i consorzi e di devolvere il so- 
vraccanone alle Comunità montane. 

L'esperienza anche recente di una consultazione avvenuta nel- 
l'assemblea di un consorzio BIM mi ha rivelato che esiste in 
talune zone un orientamento pressoché unanime per il manteni- 
mento dei consorzi: e si tratta di zone ove esistevano Consigli di 
Valle e dove lo spirito comunitario non può essere assolutamente 
messo in dubbio. 

Esprimo su questo un parere personale, in quanto nell'ambito 
della stessa Giunta dell’UNCEM esistono orientamenti diversi. 
Secondo me, la materia è assai delicata e richiede la più ampia 
consultazione dei Comuni interessati cioè in pratica degli stessi 
componenti delle Comunità montane, poiché penso debba essere 
attuato un provvedimento che trovi il consenso degli Enti in- 
teressati. 

Detto questo per quanto riguarda l’esistenza dei consorzi BIM, 
ritengo di dover affermare in modo preciso che quanto dispone 
l'art. 5 della legge 1102 deve essere attuato e cioè che i piani dei 
consorzi devono adeguarsi ai programmi delle Comunità mon- 
tane, che restano l’unico ente di programmazione nell'ambito di 
ciascun territorio montano. 
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Concludendo questa parte della mia relazione che riguarda la 
Comunità montana, mi sembra che debba essere affermato dai 
rappresentanti delle popolazioni di montagna che noi reclamiamo 
il rispetto degli strumenti che ci sono stati attribuiti e che esi- 
giamo che la legge 1102 trovi la più precisa attuazione. Se ciò 
non trovasse corrispondenza in quanti, soprattutto a livello regio- 
nale, hanno precise responsabilità legislative e governative, noi 
dovremmo dire che un ulteriore disconoscimento sarebbe operato 
nei confronti delle popolazioni della montagna. Non possiamo ac- 
contentarci di parole, ma esigiamo che vi sia una dimostrazione 
concreta nei nostri confronti. 

E questo potrebbe avvenire con l'attuazione di deleghe regio- 
nali alle Comunità e con la disponibilità di mezzi finanziari per 
l'attuazione delle iniziative programmate dalle Comunità. 


PROSPETTIVE DI SVILUPPO ECONOMICO 
PER LA MONTAGNA 


Acquisito ed individuato lo strumento operativo capace di as- 
sicurare la rinascita della montagna possiamo guardare innanzi 
al cammino che dobbiamo ancora percorrere verso nuovi tra- 
guardi per un autentico e vero sviluppo della montagna. Il me- 
todo essenziale per impostare la strategia operativa della Comu- 
nità montana (come del resto della Regione e dello Stato) è ri- 
conosciuto nella programmazione, democraticamente predisposta 
e realizzata, di tutte le iniziative tendenti a promuovere il pieno 
utilizzo delle risorse e conseguentemente lo sviluppo economico 
e sociale dei territori montani, secondo le indicazioni chiaramente 
formulate dalla legge 1102. 

Abbiamo più volte parlato di programmazione : nel: nostro 
paese e dopo lunghe e approfondite discussioni riteniamo di 
avere concordato sulle finalità che una programmazione si deve 
prefiggere. Ma abbiamo parimenti constatato la difficoltà, che si 
incontra ad ogni momento, per tener fede alla programmazione 
pluriennale e quindi la capacità di scelte opzionali, in poche pa- 
role la capacità di poter dire qualche volta no a iniziative, finan- 
ziamenti ed attività non chiaramente collegati con un discorso 
programmatorio. 

Mentre si parla di programmi stralcio e di programmazione 
a medio termine, noi riteniamo che le Comunità montane deb- 
bano seriamente impegnarsi per la programmazione per il quin- 
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quennio dell'attuale corso amministrativo con l'impegno anno 
per anno, come già prevede la legge 1102, di predisporre il pro- 
gramma stralcio delle iniziative e delle attività che si intende- 
ranno realizzare, anche se i finanziamenti previsti non sono tali 
da incoraggiare la predisposizione di programmi. 

Noi ci auguriamo che le Regioni recepiscano queste valu- 
tazioni delle Comunità montane e le facciano proprie, assicu- 
rando in tal modo una partecipazione democratica da parte delle 
Comunità montane alla determinazione del programma regionale 
di sviluppo e nello stesso tempo riconoscendo alle Comunità la 
capacità operativa necessaria ad attuare concretamente il disegno 
programmatorio. 


In questa prospettiva assume notevole importanza la legisla- 
zione regionale, la quale ha stabilito che le Comunità debbano re- 
digere insieme con il piano di sviluppo il piano urbanistico o di 
assetto territoriale. Trattasi di uno strumento direttamente colle- 
gato con il piano di sviluppo economico e sociale con il quale 
anzi costituisce un insieme inscindibile per assigurare una auten- 
tica programmazione dello sviluppo. 

Gli aspetti più rilevanti dello sviluppo economico e sociale 
che intendiamo assicurare alla montagna emergeranno dalle co- 
municazioni dell'avv. Kessler e del dr. Severi e su quelle richiamo 
l’attenzione del Congresso. 

Vorrei semplicemente ricordare che la particolare gravità della 
situazione economica ed occupazionale del paese trova riscontro 
con caratteri di particolare incidenza nelle zone montane già in 
passato emarginate dallo sviluppo. La potenzialità di carattere 
economico e sociale come pure ambientale della montagna la 
pone come una componente per l’avvio: e l'attuazione di un di- 
verso sviluppo economico e sociale dell'intero paese. La volontà 
politica del Governo e del Parlamento dovrà essere indirizzata 
verso questo obiettivo se si vuole veramente assicurare qualche 
prospettiva di sviluppo ai territori montani e insieme garantire 
la ripresa dello sviluppo economico dell’intero paese. 

È doveroso ricordare che nelle zone, in cui si è prodotta una 
azione incisiva di sviluppo economico, i fenomeni di spopola- 
mento e di depauperamento della montagna si sono contenuti ed 
in qualche caso persino arrestati. 

I beni naturali della montagna rappresentati dal pascolo e dal 
bosco possono essere fonte di attività economica per molte zone 
montane, attraverso una politica di sviluppo del patrimonio silvo- 
pastorale e della zootecnia che, avendo come punto di riferimento 
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la politica comunitaria, abbia specifiche e chiare indicazioni ope- 
rative a livello nazionale e regionale. 

Troppo spesso abbiamo sentito annunciare da più parti piani 
di forestazione o zootecnici senza poi vedere nel concreto la pos- 
sibilità operativa a causa anche di contraddittorie posizioni as- 
sunte in sede comunitaria e in sede nazionale al riguardo. 

La faticosa approvazione della legge di recepimento delle tre 
Direttive Comunitarie e la ancora mancata approvazione della 
legge di recepimento della Direttiva per l'agricoltura di montagna 
sono fatti negativi nella prospettiva dello sviluppo dell’agricol- 
tura del nostro Paese. C'è da augurarsi che le Regioni con solleci- 
tudine provvedano a recepire ed attuare le indicazioni Comuni- 
tarie in materia agricola utilizzando tutti i fondi disponibili del 
FEOGA e dello Stato e facendo perno per i territori montani sulle 
Comunità quali organi delegati per la gestione amministrativa de- 
gli interventi agricoli assicurati dai programmi comunitari. 

L’UNCEM ha dato una chiara dimostrazione di impegno nella 
fase di elaborazione della Direttiva Comunitaria per l’agricoltura 
della montagna e anche nella preparazione della Direttiva fore- 
stale, non ancora approvata dagli Organi della CEE. Riteniamo 
che analogo impegno potrà essere assolto dalle Comunità mon- 
tane in sede di attuazione dei provvedimenti comunitari. 

Ma, come abbiamo affermato più volte e sostenuto nelle più 
svariate sedi, la montagna deve poter contare su uno sviluppo che 
va oltre quello del settore agricolo-forestale: ogni altra risorsa 
deve essere sfruttata, ogni settore dell'economia deve trovare, 
sempre che le condizioni del territorio lo consentano, uno spazio 
di operatività. 

Per lo sviluppo artigianale ed industriale, interessante vaste 
aree montane, l'impostazione programmatica contenuta nel di- 
scorso di insediamento dell’attuale Governo presieduto dall’on.le 
Moro trova la nostra piena adesione. Gli insediamenti distribuiti 
nelle aree interne, non solo del Mezzogiorno ma dell'intero terri- 
torio nazionale, e la « valorizzazione dell’Italia delle provincie 
sono due aspetti di un identico disegno operativo che deve essere 
perseguito in primo luogo da parte dello Stato con interventi 
delle aziende a partecipazione statale e, con opportune incenti- 
vazioni, da parte dei privati operatori ». 

L'uso corretto del territorio quale bene comune di tutta la co- 
munità deve trovare punti di riferimento in una diversa legisla- 
zione urbanistica e in materia di sviluppo turistico, al fine di 
evitare le azioni di autentica rapina compiute in talune zone del 
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territorio montano e di evitare altresì lo spreco del territorio at- 
traverso la indiscriminata costruzione di residenze da parte di 
gruppi finanziari che trovano in tali iniziative motivo per opera- 
zioni speculative. 

La legge urbanistica della Lombardia stabilisce l'obbligo per 
il Comune di assoggettare all’onere di urbanizzazione tutte le li- 
cenze edilizie. Al di là dell'aspetto puramente finanziario dell’ini- 
ziativa, ci preme sottolineare il valore non facilmente rimpiaz- 
zabile del territorio, in particolare di quello montano, per auspi- 
care una legislazione statale e regionale e una azione amministra- 
tiva coerente all'intendimento, non più oltre procrastinabile, di 
non dissipare il patrimonio naturale di cui la montagna italiana 
è ancora ricca. 


Il turismo può essere una indubbia fonte di reddito per le po- 
polazioni, ma le iniziative in tale settore (costruzioni, impianti di 
risalita, infrastrutture, alberghi, ecc.) devono essere vagliate con 
particolare cura al fine di evitare che zone di incomparabile bel- 
lezza siano magari irrimediabilmente compromesse. 

Per lo sviluppo economico sono indispensabili i mezzi finan- 
ziari. Dipenderà quindi dalla disponibilità degli stessi l’azione 
che potrà essere svolta dalle comunità: di questo dovranno te- 
nere conto lo Stato ma anche le Regioni, se intendono dimostrare 
una reale volontà di attuare una politica di intervento a favore 
della montagna. 


DIFESA DEL SUCLO E DELLE RISORSE NATURALI 


Altri mezzi per far fronte alle esigenze di sviluppo del terri- 
torio montano devono essere messi a disposizione della « difesa 
del suolo ». 

Non è più oltre tollerabile il ritardo con il quale, dopo anni 
di studio, di ricerche e di indicazioni date in diverse sedi, ma 
soprattutto al Governo e al Parlamento, in modo particolare dalla 
Commissione presieduta dal compianto prof. De Marchi, si at- 
tende ulteriormente a dar corso all'approvazione della legge per 
la difesa del suolo, da tempo all'esame del Senato, e ad una legge 
per il potenziamento della forestazione, ad integrazione dei re- 
centi provvedimenti e per l'utilizzo del finanziamento assegnato 
in sede di ratifica dei recenti decreti per la forestazione indu- 
striale a rapido accrescimento. Nuovi mezzi devono pure essere 
reperiti per la difesa dagli incendi boschivi. 
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La revisione delle norme in materia di uso delle acque a scopo 
potabile e di irrigazione deve essere sollecita. Già nella mozione 
del precedente Congresso auspicavamo una revisione del T.U. 
sulle acque e gli impianti elettrici che risale al 1933. Successiva- 
mente abbiamo sollecitato la revisione del piano generale rego- 
latore degli acquedotti. Oggi sollecitiamo nuovamente l'una e 
l'altra iniziativa preoccupati come siamo del continuo impove- 
rimento ed inquinamento delle nostre sorgenti. 

Un più rigido controllo dell’attività edilizia e quindi una 
autentica difesa dell'ecologia costituiscono un altro aspetto di 
questa nuova politica di intervento che deve essere perseguita 
da chi ha compiti di responsabilità pubblica. 

Né possiamo dimenticare l’esigenza di un'azione, che si con- 
creta in atti legislativi ed amministrativi per la difesa delle ric- 
chezze naturali della montagna e cioè del suo patrimonio più si- 
gnificativo. In questo contesto vanno considerate la tutela del 
paesaggio, la protezione della flora, la creazione di parchi natu- 
ralistici, la protezione della fauna, la tutela delle sorgenti e dei 
corsi d'acqua. 

Un'azione educativa deve essere realizzata a grande raggio a 
livello scolastico ma anche attraverso i moderni mezzi di comu- 
nicazione. Il cittadino, il turista, devono conoscere le elementari 
norme di comportamento verso la natura: si eviteranno le detur- 
pazioni e gli sconci dei rifiuti che abbruttiscono i nostri prati e i 
nostri boschi. 

Le Regioni, le Comunità montane, i Comuni, le Provincie pos- 
sono rappresentare lo strumento democratico e partecipativo 
adeguato per perseguire i nuovi traguardi di sviluppo per la 
montagna. Ciascuno per la sua parte deve assumersi questa re- 
sponsabilità. 

Le Comunità montane sono in prima linea nell'impegno di 
coerente azione, assicurando ad essa le più ampie e articolate par- 
tecipazioni sociali e di rappresentanze politiche elettive, che tro- 
vano nella Comunità montana il luogo ideale di incontro, di di- 
battito e di decisione. 

A questo impegno non sfuggono certamente i Comuni sia per 
la loro responsabile partecipazione nell'ambito della Comunità 
montana, che dagli stessi Comuni e solo da essi è composta. 

La possibilità di svolgere a livello comunitario funzioni an- 
che tipiche di singoli comuni ove esiste la volontà politica di 
realizzare tale obiettivo — che è del resto chiaramente indicato 
all'ultimo comma dell'art. 6 della legge 1102 — può e deve essere 
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utilizzata dalle Comunità montane. Non vi è dubbio che lo svolgi- 
mento di determinati servizi può essere meglio realizzato, anche 
ai fini dei costi di gestione, a dimensione intercomunale o comu- 
nitaria: in entrambi i casi la Comunità montana può essere l’or- 
gano delegato. 

Alcune Amministrazioni provinciali hanno promosso recente- 
mente una collaborazione con le Comunità montane operanti nel 
proprio territorio al fine di assicurare la predisposizione del pia- 
no di sviluppo e un minimo di coordinamento anche sul piano 
tecnico. Trattasi di iniziativa, il cui valore certamente non sfug- 
girà agli amministratori delle Comunità montane, pur riaffer- 
mando, da parte nostra, il pieno rispetto della legge istitutiva 
delle Comunità montane, la quale non ha previsto alcun passaggio 
intermedio per i rapporti tra la Comunità montana e la Regione. 


LA MONTAGNA MERIDIONALE 


Nel contesto della politica a favore della montagna non si può 
prescindere da un impegno particolare a favore delle zone me- 
ridionali. 

Abbiamo affermato in più occasioni che, se la montagna è 
zona depressa, la montagna meridionale costituisce una depres- 
sione nella più generale depressione del meridione. 

A quest'area della montagna devono essere rivolte particolari 
forme di intervento se non vogliamo assistere ad una inevitabile 
degradazione del territorio. Non spetta a noi dare in questa sede 
precise indicazioni. Ci rifiutiamo però di accettare impostazioni 
aprioristiche le quali escludono che possano ripetersi nell’area 
meridionale esperienze di sviluppo economico realizzate nell'Arco 
Alpino o nell'Appennino Settentrionale. 

Occorre a mio giudizio un impegno più incisivo da parte degli 
amministratori delle Comunità Montane e degli Enti locali. 

Purtroppo l’esperienza avuta con l'attuazione della legge 1102 
non è molto confortante e non incita a nutrire troppe speranze. 

È mai possibile che la gran parte dei fondi stanziati dalla 
legge 1102 non siano stati ancora utilizzati? È possibile che ci si 
perda in discussioni e diatribe sulla costituzione degli organi delle 
Comunità montane e non si approvino almeno intanto i program- 
mi per l'utilizzo dei mezzi quando esistono tante esigenze? 


Sono interrogativi che ci lasciano molto perplessi anche in or- 
dine all’azione che come UNCEM possiamo svolgere per la mon- 
tagna meridionale. 
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Gli amici meridionali ci perdonino queste osservazioni. Noi 
vorremmo dar loro una mano, come pure non vorremmo che la 
lentezza nell'attuazione della legge 1102 costituisse difficoltà per 
le posizioni che in sede nazionale ci troviamo a dover assumere 
a sostegno di una politica seria e concreta a favore di tutta la 
montagna italiana. 

Auspichiamo pertanto che si avvii rapidamente l’attività delle 
Comunità montane e che verso le esigenze della montagna con- 
verga l’attenzione delle Regioni. 


Poca forza avranno indubbiamente le nostre Delegazioni me- 
ridionali fino a quando esse rappresenteranno una minoranza di 
Comuni e di Enti e non sarà più sentita l'esigenza di operare at- 
traverso le forme associative da parte degli Enti locali. 


LO STATO DELLE REGIONI E DELLE AUTONOMIE 


Nel corso del 1973 la Commissione parlamentare per le que- 
stioni regionali, presieduta dal sen. Oliva già Presidente del- 
l’UNCEM, aveva avviato una indagine conoscitiva per predispor- 
re una organica e completa proposta di riordino della pubblica 
amministrazione, allo scopo di completare la riforma dello Stato 
iniziata con l'attuazione delle Regioni. 

Nella seduta del 26 luglio 1974 il Senato aveva invece appro- 
vato il disegno di legge n. 114 giustificando tale atto con la sca- 
denza imminente della precedente delega data al Governo in 
materia. 

La legge approvata al Senato prevedeva sia il trasferimento 
di competenze alle Regioni e agli altri Enti locali, sia la riforma 
della organizzazione amministrativa dello Stato, cioè dei Mini- 
steri, mediante delega al Governo. 

La rappresentanza dell’UNCEM, convocata in udienza dalla 
Commissione parlamentare per le questioni regionali il 21 novem- 
bre 1974, ha lamentato che « le norme costituzionali, le quali rico- 
noscono le autonomie locali ed impongono l’adeguamento a tale 
principio della legislazione, e quelle che riconoscono a Provincie 
e Comuni l'autonomia nell’ambito delle leggi generali della Re- 
pubblica, non sono state finora compiutamente recepite nella le- 
gislazione del nostro paese e che la realizzazione delle Regioni 
— che tante speranze aveva determinato poiché si riteneva di poter 
disporre di uno strumento di agile amministrazione e di vera par- 
tecipazione alla gestione del bene comune — non ha dato soddi- 
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sfazione alle attese avendo molte regioni riprodotto nella loro 
organizzazione burocratica i modelli ministeriali, con strutture 
piramidali e la legislazione regionale è quasi nulla in materia 
di deleghe e decentramento di funzioni amministrative a Pro- 
vincie, Comuni ed Enti locali ». Dopo aver ribadito la richiesta 
al Governo di dare attuazione all’art. 118 della Costituzione per 
quanto attiene la distribuzione di funzioni dello Stato a Provin- 
cie, Comuni ed Enti locali e a completare l'attribuzione delle com- 
petenze, l’UNCEM aveva sostenuto la tesi che la legge di riforma 
della pubblica amministrazione dovesse essere legge di riordina- 
mento lasciando alla delega al Governo il solo margine necessa- 
rio a completare il disegno del legislatore, disegno ovviamente da 
esprimersi nella massima chiarezza. 

L'UNCEM aveva anche chiesto che accanto alla riforma di 
strutture burocratiche a livello ministeriale e di relativi uffici pe- 
riferici, si debba realizzare con urgenza la riforma dei numerosi 
enti pubblici statali e parastatali che appesantiscono notevol- 
mente sul piano organizzativo non meno che sul piano finanziario 
l'apparato dello Stato e fanno sentire il cittadino sempre più 
estraneo e per nulla partecipe di quel governo di popolo che la 
Costituzione solennemente ha istituito. 

Sulla base di tali considerazioni l’UNCEM ha sostenuto essere 
indispensabile che « la riforma investa contemporaneamente la 
revisione delle competenze che devono essere affidate alle Regioni, 
alle Provincie ed ai Comuni, la delega di funzioni dallo Stato 
alle Regioni e da queste agli altri Enti locali, non escluse le Co- 
munità montane e la ristrutturazione dei Ministeri e degli Enti 
pubblici nazionali ed interregionali. Per le stesse considerazioni 
si dovrà procedere contestualmente alla riforma della legge finan- 
ziaria regionale e alla riforma già prevista nella legge tributaria 
della finanza locale ». 

«I rapporti tra il Governo e le Regioni devono svolgersi at- 
traverso un unico centro di coordinamento rappresentato dalla 
Presidenza del Consiglio, mentre l'organo di collegamento tra 
Governo e Regioni può essere rappresentato dalla Commissione 
interregionale nella quale sono presenti i Presidenti delle Giunte 
regionali e può essere stabilito a livello tecnico da un comitato 
di funzionari regionali che si occupi delle stesse materie per le 
quali si dovrà decidere in sede di commissione interregionale ». 

La memoria dell’UNCEM, consegnata alla Commissione per 
le questioni regionali, conteneva anche specifiche indicazioni in 
ordine alle Comunità montane, al finanziamento per le funzioni 
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delegate, al riordinamento dei Ministeri, alla riforma del Consi- 
glio Superiore dell'Agricoltura, al decentramento funzionale dei 
Ministeri e allo snellimento delle procedure amministrative. Si 
chiedeva anche la partecipazione dell’UNCEM e delle altre asso- 
ciazioni nazionali degli Enti locali, ANCI e UPI, ad una commis- 
sione paritetica composta dalle Regioni e dallo Stato per la pre- 
disposizione dei decreti delegati. 

+ Nella primavera successiva, anche in relazione all'imminente 
scadenza della prima legislatura regionale, il Governo attraverso 
il Ministro delle Regioni, sen. Morlino, si era impegnato con le 
Regioni a sollecitare l'approvazione da parte della Camera del 
disegno di legge approvato al Senato, disegno di legge sul quale 
peraltro le Regioni avanzavano diverse richieste di modifica ed 
integrazioni. 

La Camera ha preferito adottare la legge limitatamente all’or- 
dinamento regionale, rimandando ad un secondo momento l’ap- 
provazione delle norme legislative direttamente riferite alla ri- 
forma dei ministeri. La legge approvata dalla Camera, è stata poi 
riapprovata dal Senato il 22 maggio e pubblicata con la data del 
22 luglio 1975 e con il numero 382. 


Il contenuto della legge 382 è noto. Desidero rilevare in primo 
luogo, per quanto attiene direttamente le Comunità montane, il 
miglioramento apportato al testo dell'art. 1 punto e) da parte 
della Camera, avendo stabilito che « l'attribuzione delle funzioni 
amministrative di interesse esclusivamente locale nelle materie 
indicate dall’art. 117 della Costituzione nonché l'attribuzione di 
altre funzioni di interesse locale che valgano a rendere possibile 
l'esercizio organico delle funzioni amministrative loro attribuite, 
a norma della legislazione vigente, provvedendo a regolare i rela- 
tivi rapporti finanziari », è chiaramente stabilita per le Provincie, 
i Comuni e le Comunità montane, avendo individuato nelle sole 
Comunità montane gli « altri Enti locali » indicati nell’art. 118. 
Nel primitivo testo, oltre alle Provincie, ai Comuni e alle Comu- 
nità montane erano citati e consorzi di comuni e provincie. Evi- 
dentemente il legislatore identificando esclusivamente le Comu- 
nità montane quali enti cui attribuire determinate funzioni ha in- 
teso parificare di fatto le Comunità montane alle Provincie nel 
senso che determinate funzioni potranno essere attribuite alle 
Provincie per il territorio non montano e alle Comunità montane 
invece per il territorio montano. Questa è la valutazione che 
l’UNCEM condivide pienamente e che aveva sollecitato. 


Sappiamo che alcune Commissioni di esperti altamente qua- 
lificati, nominate dal Ministro per le Regioni con la partecipazione 
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dei capi degli uffici legislativi dei Ministeri sta elaborando i de- 
creti delegati sulla base delle chiare indicazioni contenute nella 
legge delega. 

Noi ci auguriamo che il testo di tutti i decreti delegati prima 
della definitiva approvazione da parte del Consiglio dei Ministri 
sia largamente conosciuto nella totalità e contemporaneamente 
dalle Regioni e dagli Enti locali oltre che dal Parlamento (in tal 
senso specifica richiesta è stata rivolta al Governo dalla Commis- 
sione per le questioni regionali) in modo che si possa raccogliere 
il più largo consenso per un provvedimento che è destinato a se- 
gnare una svolta nella riforma dello Stato. 


NUOVA LEGGE COMUNALE E PROVINCIALE 


Nel contesto di queste ristrutturazioni della pubblica ammi- 
nistrazione la riforma della legge comunale e provinciale costi- 
tuisce una tappa obbligatoria. Il ritardo con cui si intende prov- 
vedere non può essere certo giustificato dal fatto che oggi, a dif- 
ferenza di dieci anni or sono o più, faremmo una legge migliore. 
Ogni legge è espressione del tempo in cui viene emanata, ma nes- 
suna legge è definitiva nel tempo e quindi può essere modificata 
e adattata alla mutata realtà. 

Il nostro paese è enormemente mutato, i problemi da risol- 
vere assumono aspetti diversi da quelli di un tempo, le difficoltà 
aumentano: tutto questo impone la disponibilità di strumenti le- 
gislativi moderni. Una nuova legge comunale e provinciale deve 
essere varata rapidamente, se si vuole che gli enti camminino 
con il passo dei tempi. 

È indispensabile definire in modo chiaro le competenze dei 
Comuni: ciò per le conseguenze di carattere finanziario, ma anche 
per evitare doppioni di intervento, confusione, distorsioni e diffi- 
coltà di comprensione da parte dei cittadini. 

Il problema della finanza locale di cui ci occuperemo più 
avanti, si risolve anche attraverso la precisa definizione dei com- 
piti degli Enti locali. 

Il 12 novembre 1974 è stata celebrata in tutta Italia la « Gior- 
nata delle autonomie » indetta dal comitato di intesa tra Regioni, 
Provincie e Comuni. Anche i nostri Comuni montani e le Comu- 
nità a quella data costituite hanno preso parte a questa manife- 
stazione intesa a richiamare l'attenzione, oltre che del Parlamento 
e del Governo che sono largamente inadempienti al riguardo, 
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della stessa pubblica opinione, spesso male informata sui veri 
problemi degli Enti locali, in particolare dei problemi finanziari 
di tali Enti. 

Tra i discorsi pronunciati in quell'occasione quello del Presi- 
dente della Regione Piemonte, avv. Oberto, pronunciato nella se- 
duta comune dei consigli comunale, provinciale e regionale a 
Torino ci è parso quanto mai significativo. 

« Deve essere chiaramente detto — affermava Oberto - che le 
Regioni, le Provincie e i Comuni non intendono, non vogliono 
sostituirsi ai compiti e ai doveri dello Stato ma che nemmeno 
sono ulteriormente disponibili a sentire saccenti moniti di ripro- 
vazione e censure infondate, né ad accettare alla cieca pesi non 
propri comportanti onerose attribuzioni ed impegni finanziari; 
Regioni, Provincie e Comuni vogliono fare e poter fare la loro 
parte alla luce delle esigenze degli anni '70 che marciano deci- 
samente al 2000. 


« Si responsabilizzi questa gestione per evitare scandali e pre- 
varicazioni ed ingiustizie, ma nei fatti si dica e si dia la fiducia 
del Governo centrale alle autonomie periferiche. Se queste, per 
asfissia, dovessero venir meno, verrebbe meno lo Stato: il sacrifi- 
cio di morti della Resistenza, e dei vivi, che lottarono per una 
realtà statuale nuova, sarebbe tradito ignominiosamente. 

« Si dia prova prima di tutto di responsabile e partecipe 
fiducia. 

« Noi vogliamo nel difficilissimo momento socio-economico che 
travaglia il paese, gestire la crisi, controllare i consumi, ammini- 
strare le risorse, con la collaborazione di tutte le forze del lavoro, 
avendo strumenti e mezzi affinché non sia emarginata la volontà 
dell'autonomia che è diritto e facoltà di governarsi. i 

«Un altro grosso problema, continuava Oberto, è quello 
della riqualificazione della spesa pubblica e della sua produttivi- 
tà sociale, attraverso l'accelerazione del processo autonomistico, 
l'eliminazione delle duplicazioni di strutture, una gestione di tale 
spesa da parte delle regioni, delle provincie e dei comuni in mi- 
sura sempre più ampia e improntata al comune denominatore di 
una politica unitaria di sviluppo. Ciò pone l'urgenza e la neces- 
sità di un’azione concorde degli Enti locali che debbono essere 
tutti insieme soggetti attivi di un programma unitario di inter- 
venti e iniziative nel contesto della programmazione regionale, 
superando i confini municipalistici attraverso una piattaforma 
comune di obiettivi sociali di sviluppo. 


« È urgente la definizione dei limiti e delle modalità di cor- 
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subregionali cui vanno ad aggiungersi i controlli statali sugli or- 
gani di tali Enti. Il superamento dell’attuale tradizionale impo- 
stazione dei controlli (di legittimità, di merito, ecc.) attraverso 
una valutazione di efficienza dell’azione, che costituisce poi di 
fatto il valido controllo politico esercitato dal corpo elettorale 
in sede di elezione, è la richiesta degli Enti locali per favorire un 
momento nuovo e un rilancio effettivo della vita e dell’azione 
delle autonomie ». 


A proposito della delega, l'avv. Oberto affermava che «un 
uso oculato e corretto della delega da parte della Regione può 
produrre profondi mutamenti nel sistema di gestione della spesa 
pubblica, nel modo di funzionare degli Enti locali, nella loro 
stessa struttura organizzativa, superando i vecchi schemi delle 
procedure burocratiche e assicurando nel contempo l’'auspicata 
scioltezza ed efficienza all’azione degli Enti locali ». 

Queste affermazioni sono da noi pienamente condivise. Ci au- 
guriamo che esse trovino una eco adeguata nel Parlamento e pres- 
so il Governo. 


retto esercizio del controllo regionale sugli atti degli Enti locali 


LA FINANZA LOCALE 


Accanto alla riforma della legge comunale e provinciale e al 
trasferimento delle funzioni agli Enti locali, va richiamato il tema 
della finanza locale, anche questa da inquadrarsi nel più generale 
tema della finanza pubblica. 

I convegni annuali dell'ANCI a Viareggio hanno affrontato in 
tutti gli aspetti il problema della finanza locale e non sono man- 
cati dibattiti e interventi in Parlamento anche recentemente in 
occasione dell'esame del bilancio dello Stato per il 1976. 

Il Presidente della Giunta regionale lombarda, dr. Cesare Gol- 
fari, nella relazione tenuta quest'anno a Viareggio, ha affrontato 
con molta chiarezza il tema della riforma della finanza pubblica 
chiedendo che «il Governo si muova per primo e si faccia egli 
stesso promotore e garante del programma di revisione, di rior- 
ganizzazione, di risanamento della finanza pubblica ed affronti in 
tempi il più possibile accelerati il Parlamento con una proposta 
coordinata ed organica, anche se essenziale ». 

« Enti locali e Regioni, mentre sono pronti all’autocritica e 
sanno individuare motivazioni ed obiettivi per una assunzione di 
responsabilità, debbono respingere le impostazioni tendenziose 
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ed i giudizi sommari, impostazioni e giudizi questi che lungi dal 
sottolineare e valorizzare gli apporti che le autonomie hanno dato 
e ancor più possono dare al rilancio del paese, tendono a far pas- 
sare gli Enti locali per i maggiori dilapidatori del denaro pub- 
blico quando è ben noto a tutti che sotto i disavanzi e le ineffi- 
cienze degli Enti locali si nascondono spesso le carenze generali 
del sistema'e della finanza pubblica in particolare ». 

Il sostanziale blocco delle entrate degli Enti locali in una fase 
di forte e continua diminuzione del potere di acquisto della mo- 
neta, è la principale causa della situazione deficitaria dei comuni. 

« Il discorso sulla finanza pubblica è il nodo principale della 
questione e non può essere distinto dal discorso della finanza 
locale. L'ordinamento è unico e la finanza deve essere unica e nel 
contempo articolata in modo da assicurare congiuntamente auto- 
nomia e giusta distribuzione delle risorse. Ma gli Enti locali, così 
come le Regioni, nella autonomia delle loro competenze istituzio- 
nali devono partecipare a tutte le fasi di gestione della finanza 
pubblica. Solo così è possibile rendere tutti più responsabili. Bi- 
sogna perciò modificare radicalmente i rapporti fra gli Enti al- 
l'interno del loro ordinamento ed inserire nel programma comune 
la riforma della legge finanziaria regionale e la revisione della 
legge tributaria, correlando con questi provvedimenti quelli ne- 
cessari per il coordinamento e la revisione delle funzioni stabi- 
lite dalla legge n. 382 e la improrogabile nuova legislazione co- 
munale e provinciale »: queste le significative affermazioni fatte 
dal Presidente Golfari. 

Il sistema di finanza locale instaurato dopo la riforma tribu- 
taria ha aggravato, come è noto, la situazione dei bilanci comu- 
nali sia perché taluni incrementi del gettito sostitutivo di imposte 
abolite non hanno risposto alla percentuale di incremento che si 
sarebbe verificata con la gestione diretta dell'imposta da parte 
dei comuni, sia perché il notevole aumento delle spese e la gra- 
duale perdita di valore della moneta hanno pesantemente distinto 
la situazione economica in questi ultimi anni. 

I dati conosciuti circa i bilanci deficitari sono i seguenti: bi- 
lanci 1974: deficitari per 4.058 Comuni, a pareggio per i restanti 
4.001 Comuni; Provincie: bilanci deficitari 84, a pareggio 9. 

L'ammontare dei debiti contratti dagli Enti locali per pareg- 
giare i loro bilanci al primo gennaio 1974 ammontava a 19.776 
miliardi. Aggiungendo i disavanzi degli esercizi 1974 e 1975 la 
posizione debitoria dei Comuni e delle Provincie dovrebbe essere 
di circa 23.000 miliardi. 
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L'indebitamento corrisponde a circa un quinto del reddito na- 
zionale lordo. 

Il fenomeno dei bilanci deficitari interessa la quasi totalità 
dei Comuni capoluogo di provincia e dei Comuni e delle Provincie 
nell'Italia meridionale e centrale e in proporzioni molto diverse 
le altre Regioni. I Comuni montani sono interessati ai bilanci de- 
ficitari in minima parte nelle Regioni dell'Arco Alpino, in misura 
maggiore nelle Regioni centrali e nella loro totalità nelle Regioni 
meridionali. 

Ritengo che sia doveroso in questa sede dare atto agli ammi- 
nistratori dei comuni montani della amministrazione seria ed 
oculata condotta in questi anni difficili. Il loro sforzo per mante- 
nere in pareggio i bilanci, a costo di sacrifici e talvolta di impo- 
polarità, deve essere apprezzato per il suo significato morale. Se 
dappertutto si fosse amministrato con la impostazione dei mon- 
tanari, certe cifre di deficit non sarebbero state raggiunte. Mai 
potranno essere condivise dagli amministratori dei comuni mon- 
tani quelle decisioni che, in virtù di aperture sociali, concedono 
ad esempio gratuità sui mezzi di trasporto pubblico indistinta- 
mente a tutti i cittadini. 

Per avere un'idea della composizione dei disavanzi dirò che 
il 66,8% riguarda spese correnti e 33,2% investimenti, mentre 
al 1° gennaio 1970 il rapporto era rispettivamente del 55,2% e 
del 42,8%. Da ciò si deduce un consistente aumento delle spese 
correnti come è avvenuto anche per il bilancio dello Stato dal 
1970 al 1974. 

Tra le recenti decisioni in materia di finanza locale possiamo 
ricordare lo stanziamento di 1.500 miliardi da parte della Cassa 
DD.PP., deliberato il 20 settembre, a favore dei Comuni e delle 
Provincie, di cui 500 miliardi destinati a mutui per opere e 1.000 
miliardi destinati a mutui per integrazione di bilanci deficitari. 

In Parlamento durante la discussione dei decreti del Governo 
si è ottenuto uno stanziamento aggiuntivo per la garanzia dello 
Stato su mutui da concedersi per la complessiva somma di 1.000 
miliardi dalla Cassa DD.PP. a favore dei Comuni per l'esecuzione 
di opere pubbliche. 

Al comitato di amministrazione del fondo di risanamento isti- 
tuito a norma del D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 651 i rappresentanti 
degli Enti locali hanno proposto (nella riunione del 21 ottobre 
1975) il fimanziamento di un nuovo piano di risanamento limitato 
a due anni in cui le uscite siano dimensionate attraverso coeffi- 
cienti rigidi; l'aumento dell'importo delle somme sostitutive dei 
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tributi e contributi aboliti, l'anticipo al 1976 dell’attribuzione ai 
Comuni del gettito ILOR e il superamento del limite dell'80% 
previsto per la delegabilità delle somme sostitutive. Al riguardo, 
il comitato ha chiesto la sollecita emanazione di un decreto che 
precisi in conformità a quanto disposto dall'art. 16 del D.P.R. 
26-10-1972 n. 638 che le somme sostitutive dei tributi aboliti pos- 
sono essere totalmente utilizzate per il rilascio di delegazioni al 
pagamento. 

Recenti dichiarazioni del Ministro delle Finanze al Parlamento 
hanno fatto comprendere la disponibilità del Governo alla ricerca 
di una sfera finanziaria propria degli Enti locali ancorata al set- 
tore fondiario. È un discorso che trova certamente sensibili gli 
Enti locali, poiché il territorio è il loro maggior campo di azione. 

Anche il recente disegno di legge approvato dal Consiglio dei 
Ministri in materia di urbanistica è di sicuro interesse per la fi- 
nanza comunale, dato lo strumento della concessione che dovreb- 
be agevolare gli oneri pubblici derivanti dallo sviluppo edilizio. 

Il problema di una capacità impositiva dei Comuni è, a mio 
giudizio, da approfondire. Mentre, quale legislatore impegnato in 
modo particolare nel settore tributario, avevo salutato come un 
fatto positivo, con rispetto alla posizione del cittadino, la con- 
centrazione del potere tributario nello Stato, oggi, alla luce del- 
l’esperienza, mi sento di dover affermare che il dare ai comuni 
un proprio spazio in questo settore potrebbe avere un significato 
degno di attenzione. L’imposizione a livello locale potrebbe inol- 
tre contribuire a creare maggiore corresponsabilità e comparte- 
cipazione dei cittadini all'amministrazione dell'ente locale. 

Il cittadino deve sapere che le sue richieste comportano delle 
conseguenze su di sé e che la soluzione dei problemi può realiz- 
zarsi solo in presenza di mezzi disponibili. 

L'ipotesi avanzata dal Ministro Visentini è peraltro riferita al 
medio termine mentre nell'immediato e nel breve termine esiste 
il problema del risanamento della situazione debitoria dei Comu- 
ni quale passo per altri provvedimenti ponte di aggancio al nuovo 
sistema della finanza pubblica. 

In materia di finanza locale sono state presentate ben 12 pro- 
poste di legge: 7 dal PCI, 2 dalla DC, 2 dal PSI e 1 dal Consiglio 
regionale dell'Abruzzo che ha fatta propria una bozza di progetto 
di legge elaborato dall'ANCI. 

Molto interessante sarebbe esaminare il contenuto delle varie 
proposte: purtroppo i limiti di questa relazione mi obbligano a 
rimettere ciò alla diligenza di chi ha particolare interesse per tale 
problema. 
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La proposta ANCI, fatta propria dalla Regione Abruzzo, pre- 
vede l'intero ripianamento del debito in atto dei comuni e delle 
provincie da parte della Cassa DD.PP. a mezzo di mutui garantiti 
dallo Stato della durata di 40 anni al tasso del 7,50%. I mutui 
contratti per debiti relativi ai disavanzi economici nonché a quelli 
di esercizio delle imprese di trasporto dovrebbero gravare per 
l'ammontare degli interessi a totale carico dello Stato; negli altri 
casi gli interessi sarebbero pagati dallo Stato per il 6,50% re- 
stando a carico dei comuni nella misura dell’1%; in entrambi i 
casi i comuni pagherebbero ovviamente l'ammontare degli am- 
mortamenti. 

Secondo i conteggi fatti dall'ANCI con riferimento a circa 
20.000 miliardi di debiti pregressi, ogni anno gli Enti locali do- 
vrebbero provvedere tra capitali ed interessi al pagamento di 
539 miliardi, mentre sarebbe a carico dello Stato una somma 
pari a circa il doppio di tale importo. 

Va anche ricordata la proposta Castelli ed altri, presentata 
alla Camera quale legge tampone tesa ad adeguare le entrate dei 
Comuni e delle provincie alle ipotesi finanziarie fatte al momento 
della riforma tributaria procedendo alla necessaria correzione 
delle aliquote di aumento annuo relative alle diverse voci sosti- 
tutive delle precedenti riscossioni per il periodo intercorrente fino 
al 1977, anni in cui, come stabilisce la legge delega, la riforma 
tributaria dovrà raccordarsi con una più organica riforma della 
finanza locale e della stessa legge comunale e provinciale. 

A fronte di tali proposte esiste un progetto governativo di cui 
si discute da tempo ma che, allo stato attuale, non risulta ancora 
approvato dal Consiglio dei Ministri e presentato alle Camere. 
Il progetto governativo prevederebbe che venga determinata dal 
CIPE una entrata minima per abitante annua da riconoscere 
agli Enti locali per la redazione del proprio bilancio. A decorrere 
dall'esercizio 1978 per le provincie e i comuni superiori ai 250.000 
abitanti e dall'esercizio 1984 per tutti gli altri comuni verrebbe 
attribuita una integrazione annua a carico del bilancio dello Stato 
a condizione che il bilancio di previsione dell'ente sia deliberato 
in pareggio economico. 

A parte le modalità per la individuazione dell'entrata minima 
per abitante, in relazione alla complessa varietà delle situazioni 
in atto nel nostro paese e al meccanismo di definizione e di ri- 
parto, va rilevato che il progetto governativo di cui si tratta non 
affronta per niente il problema dei debiti pregressi degli Enti lo- 
cali, dandosi a prevedere che il Ministro degli Interni possa mag- 
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giorare l’entrata minima dei comuni fino al massimo del 10% in 
relazione alle quote di ammortamento e di interessi di quei co- 
muni che abbiano contratto mutui di ripianamento dei disavanzi 
economici. 

Non è stato tra l’altro chiarito - ed è fatto molto grave ed 
importante — quanto accadrà da oggi al 1978 per i grandi comuni 
e le provincie e fino al 1984 per tutti gli altri comuni, tra i quali 
sono compresi tutti i comuni montani. 


Auguriamoci che in sede parlamentare dal contributo che pos- 
sono fornire le varie proposte di legge si riesca a trovare un tipo 
di soluzione veramente valida e tale da creare un radicale cam- 
biamento nell’amministrazione finanziaria degli Enti locali. 


CONCLUSIONI E PROPOSTE OPERATIVE 


Le conclusioni di questa relazione possono costituire un con- 
tributo di proposte per l’attività che l’UNCEM dovrà svolgere nel 
prossimo quinquennio. Le indicazioni che seguono sono peraltro 
limitate ad alcuni aspetti che reputo di particolare importanza 
per l'avvenire della montagna italiana e sui quali vi è l’unanime 
consenso della Giunta esecutiva dell’UNCEM. 


Ovviamente il Congresso dovrà dibattere questa relazione, co- 
me quella sull’attività svolta e quella finanziaria, e le tre comuni- 
cazioni che la integrano e che, essendo espressione di rappresen- 
tanti di forze politiche diverse, non potranno che arricchire il 
contenuto delle relazioni congressuali e dare occasione e stimolo 
ai delegati per il dibattito. 

A] termine del dibattito e del Congresso approveremo un do- 
cumento finale che sarà il riassunto non soltanto delle indicazio- 
ni che ho prospettato e che prospetteranno gli altri relatori, ma 
soprattutto sarà l'indicazione concreta della volontà politica del 
Congresso, massimo organo statutario dell'UNCEM per l’opera 
che non solo chi mi sostituirà nella funzione di Presidente, ma 
tutti insieme, nel Consiglio nazionale, nella Giunta esecutiva e 
nelle Delegazioni regionali andremo a svolgere. 

Nei confronti del Parlamento le nostre richieste possono es- 
sere riassunte nella esigenza di una revisione della legislazione 
sulle Comunità montane correggendo le norme che non hanno 
ancora trovato applicazione, come l’art. 12 e l’art. 16, allo scopo 
di rendere operative le indicazioni già contenute nella legge 1102, 
la possibile instaurazione di un sistema di elezione diretta per le 
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Comunità montane, così come si intende fare per gli organi cir- 
coscrizionali dei Comuni e come del resto si va facendo da anni 
con i consorzi di bonifica montana; una normativa nuova sulla 
gestione finanziaria delle Comunità montane, non automatica- 
mente legata alle norme in atto per i Comuni e per le Provincie, 
almeno per quanto attiene le modalità e il contenuto dei propri 
bilanci. Le Comunità montane dovranno essere aggiunte ai Co- 
muni e alle Provincie nell’indicazione di possibili fonti impositive 
cui fare riferimento per assicurare anche alle Comunità un finan- 
ziamento ordinario, al quale si potrà far carico per la contrazione 
di eventuali mutui per opere ed investimenti di particolare inte- 
resse per i territori montani. 

Ancora al Parlamento chiediamo di recepire la Direttiva -sul- 
l'agricoltura di montagna in modo che le Regioni cui spetta in 
primo luogo l'applicazione della Direttiva stessa possano avviare 
concretamente un programma di interventi atti a rendere possi- 
bile l'applicazione integrale della Direttiva facendo riferimento 
specifico all'opera insostituibile che la Comunità montana potrà 
offrire per individuare i termini reali dell’applicazione della di- 
rettiva e per collaborare sul piano amministrativo alla gestione 
sia dell'indennità compensativa assegnata a coloro che resteranno 
a coltivare terreni e ad allevare bestiame in montagna, sia per la 
programmazione di interventi ed opere collettive in montagna, 
offrendo agli agricoltori la necessaria assistenza tecnica perché 
queste iniziative siano rese possibili. 

Al Parlamento chiediamo anche di accelerare il processo di 
regionalizzazione in tutte le materie di competenza regionale a 
norma dell’art. 117 della Costituzione e in particolare di accele- 
rare gli adempimenti per regionalizzare gli Enti di sviluppo, i 
consorzi di bonifica ed altri Enti oggi operanti a livello interre- 
gionale, ponendo tutti questi enti alle dirette dipendenze legisla- 
tive ed operative delle Regioni. 

Intendendo seguire con impegno le iniziative comunitarie in- 
teressanti la montagna l’UNCEM dovrà intensificare l’azione di 
‘collegamento tra le organizzazioni dei Paesi europei che hanno 
territorio montano, allo scopo di creare un rapporto nei confronti 
della Commissione e degli altri Organi della CEE. 

Al Governo sollecitiamo l'emanazione dei decreti delegati della 
legge 382 secondo le indicazioni evidenziate nel corso di questa 
relazione e a conferma isf ite costantemente assunto 
dall'UNCEM in questa materia. : 

Al Parlamento e al Governo esi anche di definire A 
più presto gli aspetti ancora rimasti in sospeso' in ordine al rior- 
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dinamento dei Ministeri ed in genere della struttura organizza- 
tiva dello Stato, dopo che sarà migliorato e meglio organizzato il 
trasferimento di competenze e di materie dallo Stato alle Regioni. 

Nel quadro di tali adempimenti va considerata l'opportunità 
di predisporre una legge quadro in materia di comprensori te- 
nendo ben fermo quanto è stato già stabilito in ordine alle com- 
petenze delle Comunità montane, ma consentendo alle Regioni 
di suddividere il proprio territorio in comprensori omogenei ai 
fini della programmazione e dello sviluppo economico e sociale e 
per la soluzione a livello zonale dei problemi che i singoli Comuni 
non possono da soli affrontare. 

Al Governo e al Parlamento chiediamo l'approvazione della 
nuova legge comunale e provinciale e quella sulla finanza locale. 

Sottolineiamo inoltre l'urgenza di provvedimenti per la difesa 
del suolo e la forestazione e sollecitiamo la messa a disposizione 
di mezzi finanziari per interventi nel campo economico ed in 
quello sociale a favore delle zone montane. 

Riteniamo inoltre che debba essere rivalutato il sovraccanone 
per la produzione di energia idroelettrica tenendo presente che 
i danni al patrimonio della montagna continuano a produrre co- 
stantemente i loro effetti e che le spese degli Enti locali si sono 
enormemente dilatate. 

Invitiamo nel contempo gli amministratori dei Comuni a di- 
battere il problema dei consorzi BIM ed a fornire in merito orien- 
tamenti utili al Parlamento per l'esame dei disegni di legge pre- 
sentati in materia. 

Interventi legislativi sono inoltre necessari per la tutela del 
patrimonio paesaggistico, per la protezione della flora e della 
fauna, per la creazione di parchi naturalistici. 

Alle Regioni chiediamo di considerare attentamente i proble- 
mi della montagna e di applicare nella legislazione regionale lo 
spirito della normativa della legge 1102, riconoscendo alla mon- 
tagna e ai montanari che vi risiedono le peculiari caratteristiche 
del territorio e le esigenze proprie delle popolazioni che vi sono 
insediate e dei Consorzi forestali. 

Le Regioni dovranno inoltre procedere alla riorganizzazione 
degli Enti operanti a dimensione subregionale. Per quanto at- 
tiene i territori montani, trattasi della riorganizzazione della ma- 
teria di bonifica montana e della forestazione che finora è stata 
articolata attraverso la costituzione e l’attività dei consorzi di 
bonifica montana. 


La regolamentazione prevista dagli artt. 10 e 11 della legge 
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1102 per le comunioni familiari è stata attuata soltanto dalla 
Regione Veneto, ma deve essere attuata da alcune altre Regioni 
che hanno diretto interesse a questo problema. 

Nei confronti delle altre iniziative regionali, già assunte o in 
corso di esame, in merito alla gestione del patrimonio silvo-pa- 
storale sia di proprietà delle Regioni, che delle Provincie, dei Co- 
muni e delle Comunità montane, il nostro prevalente parere è di 
affidare lo svolgimento di questa attività alle Comunità montane, 
naturalmente con uno stanziamento di bilancio ad hoc, quale ge- 
stione speciale, amministrata però dalla stessa Comunità mon- 
tana d'intesa con i Comuni o gli altri Enti proprietari del patri- 
monio silvo-pastorale. 

Alle Regioni chiediamo ancora di intervenire allo scopo di as- 
sicurare alle Comunità montane un minimo di finanziamento ne- 
cessario alla loro attività, mentre insistiamo perché le Regioni 
che ancora non vi hanno provveduto, assegnino alle Comunità 
montane i fondi ad esse attribuiti dal CIPE sulle leggi 1102 e 72, 
impegnando le stesse Comunità alla immediata realizzazione di 
programmi di intervento ed alla successiva redazione ed attuazio- 
ne dei piani pluriennali di sviluppo e dei piani urbanistici. 

1 finanziamenti delle Regioni alle Comunità montane, una vol- 
ta approvati i programmi di intervento, il piano pluriennale o i 
programmi stralcio annuali, dovranno essere immediatamente ac- 
creditati alle stesse Comunità in un'unica soluzione sia perché 
così si rispetta lo spirito della norma contenuta nella legge 1102, 
sia allo scopo di responsabilizzare le Comunità montane nella ge- 
stione della propria attività. Le Regioni dovranno controllare l'at- 
tività programmatoria delle Comunità montane attraverso l’esa- 
me dei piani stralcio annuali e l'assegnazione dei finanziamenti 
che dovrà essere fatta sulla base di programmi presentati da cia- 
scuna Comunità entro il 30 settembre di ogni anno. 

Alle Regioni chiediamo di riconoscere le Comunità montane 
quali enti delegati insieme con i Comuni e Provincie per la ge- 
stione di varie attività che hanno diretta attinenza con i territori 
montani. 

Alle Comunità montane la nostra proposta è una pressante 
sollecitazione affinché dimostrino nel concreto le proprie capa- 
cità operative affrettando i tempi per l'avvio della propria azione 
programmatoria ed organizzandosi in modo da rispondere con 
altrettanta tempestività alle esigenze che via via emergono dalle 
popolazioni montane e che le Comunità devono affrontare. 

Un'ultima proposta è diretta ai Comuni che costituiscono la 
riostra base associativa attraverso le Comunità montane. 
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È stato notato in qualche Regione l'orientamento dei Comuni 
verso un disimpegno nei confronti di taluni problemi che fino a 
ieri gli stessi Comuni hanno affrontato, ritenendo che esistendo 
le Comunità montane tali problemi possono essere scaricati sulla 
Comunità e dimenticando che la funzione essenziale della Comu- 
nità non è quella di surclassare e di ignorare o sostituire i Co- 
muni, ma è quella di assumere in proprio e risolvere solo i pro- 
blemi che i singoli Comuni non sono tenuti a risolvere, perché 
riguardano gli interessi di tutta Ja zona montana. 

È un discorso che ho già fatto nel dicembre del 1973 all’As- 
semblea di Riva del Garda e che intendo ribadire. Occorre un im- 
pegno dei Comuni ad una qualificante e continua azione e ad una 
altrettanto qualificante e impegnativa collaborazione nell’ambito 
della Comunità montana. 


Nel precedente Congresso riferendosi al dibattito culturale al- 
lora in atto e avente di mira l'abolizione di piccoli Comuni, il 
Presidente on. Ghio esprimeva la preferenza dell'UNCEM per la 
realizzazione di servizi unificati da parte delle Comunità mon- 
tane, affermando la funzione di vita e di rappresentanza diretta 
delle popolazioni propria dei Comuni montani anche di piccola 
dimensione. « La consapevolezza che finalmente i montanari sa- 
ranno chiamati ad operare le scelte che li riguardano, la coscienza 
di avere nelle proprie mani la possibilità di decidere il loro de- 
stino — affermava l'on. Ghio — farà sì che la partecipazione delle 
popolazioni di montagna alla vita pubblica non si ridurrà ad un 
semplice fenomeno elettorale per la elezione di coloro, che le go- 
vernano nell’ambito locale, ma sarà un motivo continuo di medi- 
tazione, di dibattito e di scelta per fare in modo che quello che 
viene speso da parte della collettività nazionale a loro profitto 
venga impiegato nel migliore dei modi e comunque così come 
essi lo desiderano ». 


La prima esperienza di partecipazione realizzata dalle Comu- 
nità montane anche nella fase di approntamento del proprio sta- 
tuto è particolarmente significativa. Noi abbiamo fiducia nella 
effettiva volontà di rinascita delle nostre popolazioni e siamo certi 
che nonostante le inevitabili difficoltà, le popolazioni sono gelose 
della propria autonomia e sapranno anche in futuro gestirla con 
grande senso di responsabilità: per questo difendiamo la soprav- 
vivenza e la continuità dei piccoli Comuni di montagna. 

Alla stampa e alla Radiotelevisione chiediamo di aiutare la 
montagna con servizi che sensibilizzino: le popolazioni cittadine 
e di pianura ai problemi dei. montanari, ma soprattutto che ri- 
chiamino al doveroso rispetto per la natura, al pericolo degli in- 
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cendi boschivi e degli inquinamenti, al reale apprezzamento delle 
genuine prerogative della montagna. 

Mentre avanziamo proposte e sollecitiamo interventi nelle di- 
verse direzioni riteniamo di dover affermare che non condividia- 
mo la impostazione di chi con miope visuale pensa di contrap- 
porre enti di un livello ad enti di altro livello, Regioni a Stato, 
Comunità montane a Provincie e Regioni. 

Vogliamo ricordare che unico è il corpo della comunità nazio- 
nale. Lo Stato democratico e repubblicano, previsto dalla Costi- 
tuzione, si articola in forma plurima: ma l'articolazione com- 
porta armonia di rapporti fra i vari livelli. Ancora più forte sarà 
lo Stato democratico se più ampie diverranno le autonomie lo- 
cali, ma allo stesso tempo se gli enti di cui lo Stato si compone 
si sentiranno impegnati in una comune responsabilità. Sta alla 
buona volontà di tutti di cooperare affinché non attraverso con- 
trapposizioni ma mediante un processo di maggiore maturazione 
si giunga ad un migliore assetto della nostra Repubblica e conse- 
guentemente ad un rafforzamento della democrazia. 


PROSPETTIVE DI AZIONE PER L'UNCEM 


La relazione del nostro Segretario generale sull'attività svolta 
negli ultimi cinque anni pone in risalto la mole del lavoro com- 
piuto, sia in sede nazionale che dalle Delegazioni regionali, ed 
evidenzia Je difficoltà di ordine ‘organizzativo e finanziario nelle 
quali l’UNCEM si dibatte. 

La soluzione di tali problemi è pregiudiziale all'azione futura 
che l’UNCEM dovrà sviluppare e che, in relazione al discorso che 
finora abbiamo portato avanti, sarà un'azione notevolmente im- 
pegnativa sia a livello nazionale che a quello regionale. 

Mi permetto di invitare il Congresso a valutare attentamente 
questa situazione, anche alla luce della relazione finanziaria che 
presenta l’avv. Trebeschi, allo scopo di definire fin da ora le linee 
dell’azione futura sul piano organizzativo per assicurare la co- 
stante presenza e partecipazione degli associati e il necessario 
afflusso di mezzi ordinari di gestione. 

La prospettiva che si era aperta alcuni anni or sono di un fi- 
nanziamento statale per le tre Associazioni rappresentative degli 
Enti locali (ANCI, UPI e UNCEM) non deve essere lasciata ca- 
dere perché vi era allora, e non può non esservi oggi un accordo 
fra le forze politiche dell'intero arco costituzionale per garantire 
agli Enti locali, in piena autonomia, la possibilità di attingere a 
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determinati servizi ed attività a livello nazionale e regionale of- 
ferti dalle proprie associazioni rappresentative. L’unitarietà di 
azione dell’UNCEM già in passato espressa a vari livelli opera- 
tivi, e che in avvenire sarà certamente ancor più generalizzata e 
rafforzata, costituisce il punto di riferimento preciso e rassicu- 
rante per tutte le forze politiche che siedono in Parlamento e che 
si trovano rappresentate dagli Enti locali aderenti all’UNCEM. 

Non aspiriamo ad avere un riconoscimento giuridico che ci 
ponga sotto la tutela dello Stato; è nostra viva convinzione che 
dobbiamo mantenere il carattere di libera associazione dei Co- 
muni e delle Comunità montane e intendiamo vivere essenzial- 
mente con i contributi associativi. Ma poiché rendiamo in effetti 
un servizio alle Regioni e allo Stato, non sembri fuori luogo la 
nostra richiesta di avere da entrambi un contributo per lo svol- 
gimento della nostra attività. Se però tale intervento esterno non 
dovesse verificarsi, si imporrebbe l'esigenza di modificare le quo- 
te associative, a pena di dover ridurre l’attività della nostra or- 
ganizzazione, 


La riforma dello statuto, sulla quale relazionerà l'on. Fioret, 
Presidente della Commissione tecnico-legislativa, che ha presie- 
duto ai lavori preparatori svolti dalla Giunta esecutiva con la 
collaborazione dei Capi gruppo consiliari, costituisce un punio 
importante dei nostri lavori poiché pone le basi per l’attività fu- 
tura dell’Unione. Di essa si occuperà la speciale commissione. 


Non voglio anticipare un giudizio sulle proposte che saranno 
formulate; desidero soltanto in questa sede invitare il Congresso 
a tener conto della realtà della montagna italiana e del valore 
che un'associazione come la nostra può rappresentare sul piano 
democratico e per l’attività degli Enti locali. Mi preme sottoli- 
neare un aspetto importante: l’UNCEM è l’unico organismo che 
rappresenta le popolazioni di montagna, che si occupa dei suoi 
problemi, che vigila per la migliore riuscita dei provvedimenti 
a loro favore, che si pone come interlocutore con il governo cen- 
trale e con quelli regionali. L'UNCEM è il sindacato delle popola- 
zioni della montagna. Il suo ruolo è insopprimibile. Grave respon- 
sabilità assumerebbero gli amministratori degli Enti locali se non 
operassero per mantenere vitale questa associazione e non con- 
dividessero l'esigenza di potenziarla ulteriormente. 

Sulla validità delle nostre Delegazioni regionali e sulla neces- 
sità del loro potenziamento abbiamo già parlato nell'Assemblea 
di Riva del Garda. Desidero ribadire i concetti allora espressi 
per confermare la volontà della Giunta esecutiva di potenziare le 
Delegazioni regionali investendole pienamente delle responsabi- 
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lità connesse alla loro attività in sede regionale per la soluzione 
dei problemi che interessano la montagna. Il collegamento co- 
stantemente mantenuto dal Segretario generale con gli organi 
delle Delegazioni è un collegamento estremamente utile anche 
per riportare e raccordare in sede nazionale esperienze. iniziative 
e attività che le singole Delegazioni possono svolgere, nel comune 
intendimento di incoraggiare e stimolare le Delegazioni meno effi- 
cienti e comunque di porre a disposizione di tutta la nostra or- 
ganizzazione a livello regionale il bagaglio di esperienze che ta- 
lune Delegazioni hanno accumulato in questi primi anni di vita. 

Le tendenze eccessivamente regionalistiche da qualche parte 
affacciate le abbiamo definite come un rischio di frazionamento 
della nostra Unione, poiché potrebbero perdere di mira i pro- 
blemi più generali della comunità nazionale ed europea nella 
quale siamo inseriti pur occupandosi di temi certamente impor- 
tanti ma non esaurienti le necessità della montagna locale. 

L'esigenza di una organizzazione unitaria a livello nazionale 
per la montagna è pari all'esigenza di analoga organizzazione a 
livello regionale. Ove frantumassimo questa rappresentanza e 
questa azione unitaria non faremmo l'interesse vero delle popola- 
zioni di montagna. 

Certo, la convivenza nella stessa associazione e negli stessi or- 
gani esecutivi di esperienze, di orientamenti politici diversi, lungi 
dal rappresentare un motivo di contrasto o peggio di scontro, 
deve rappresentare l'occasione per un sereno dibattito e per l’in- 
contro di forze che aspirano ad assicurare risultati concreti al- 
l'azione dell’UNCEM. Intensificheremo incontri e dibattiti, appro- 
fondiremo, anche con la collaborazione della Commissione tecnico- 
legislativa e in sede regionale con commissioni analoghe, tutti i 
problemi specifici che interessano le Comunità montane e il loro 
sviluppo e potenziamento. Tutto questo potrà avvenire nello spi- 
rito unitario che è sempre del resto stato largamente presente 
nella nostra associazione. 


I nuovi traguardi di sviluppo che intendiamo porre in questo 
Congresso per la montagna potranno essere raggiunti nella pro- 
porzione in cui ciascuno di noi, ad ogni livello operativo, porrà 
ogni impegno di collaborazione e di azione. 

I montanari, e per essi le Comunità e i Comuni montani, sono 
certo condivideranno queste nostre scelte e le incoraggeranno con 
il loro assenso. 


* 
* * 
Concludendo questa mia relazione, sento il dovere di espri- 
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«mere un ringraziamento sincero ai componenti del Consiglio Na- 


zionale, alle Delegazioni Regionali, ed in particolare ai Presidenti, 


‘ai più stretti collaboratori della Giunta esecutiva, ai Capi gruppo, 


a tutti coloro che in posti di responsabilità legislativa ed ammi- 
nistrativa hanno offerto all’UNCEM ed alla mia persona la loro 


«collaborazione. 


Uno speciale riconoscimento mi sia consentito esprimere ai 
‘Ministri dell'Agricoltura e Foreste che si sono alternati in questo 
quinquennio e al Direttore Generale dell'Economia Montana e 


+Foreste dr. Benvenuti ed ai suoi collaboratori. 


Un particolare riconoscimento va all’infaticabile Segretario 
Generale comm. Piazzoni ed al personale, nonché ai Segretari 
delle Delegazioni regionali. 

Il lavoro svolto insieme da tutti ha dato, a mio giudizio, ri- 
sultati soddisfacenti. Si potrà criticare la nostra azione, si po- 
tranno fare delle valutazioni magari negative su una o sull’altra 
iniziativa: penso che non si possa dire che non abbiamo lavorato 
con il massimo impegno e che non abbiamo fatto quanto stava 
in noi per una presenza attenta e tempestiva dell'UNCEM in ogni 
occasione in cui fosse opportuno il suo intervento. 

Con il Congresso si chiude una gestione e se ne apre una nuova: 
coloro che hanno ricoperto cariche negli organi dell’Unione ri- 
mettono all'Assemblea il loro mandato. 

Per lealtà verso quanti hanno dimostrato fiducia nella mia per- 
sona e per doverosa conoscenza a tutti voi, desidero comunicare 
che non intendo accettare una eventuale ricandidatura alla Presi- 
denza dell’UNCEM. Sono conscio innanzitutto che nei posti di 
vertice sia quanto mai opportuno un ricambio al fine di garantire 
l'apporto di energie fresche, di diverse espressioni, di nuove im- 
postazioni e soprattutto di entusiasmi. 

In questi tre anni non ho risparmiato il mio tempo e le ener- 
gie per assolvere il mandato che mi era stato conferito. Impegni 
di carattere personale non mi consentono quella disponibilità che 
è indispensabile perché l’UNCEM abbia a compiere un ulteriore 
cammino, sia costantemente presente con un'azione incisiva ed 
efficace a favore delle popolazioni montane. 

All’UNCEM ho voluto bene: ho creduto nel ruolo insostituibile 
che essa svolge a servizio della montagna. Nel lasciare la Presi- 
denza mi auguro che l’UNCEM diventi ancora più forte perché 
dalla sua forza trarranno sicuri vantaggi quelle popolazioni mon- 
tane alle quali ci lega un affetto profondo e per le quali non deve 
mancare il nostro impegno. 
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* 


POSIZIONE ISTITUZIONALE DELLE COMUNITÀ 
MONTANE NELL’ASSETTO DEGLI ENTI LOCALI 


Comunicazione dell’on. dr. Libero Della Briotta 
Vicepresidente dell'Unione - Sindaco di Ponte in Valtellina 


« Liberata nel 1859, la Lombardia non aveva ancora eletto la 
sua prima deputazione al Parlamento, quando un potere ditta- 
torio vi recò la legge pur allora sancita in Piemonte sull’ordina- 
mento dei comuni e delle province. Né quivi né altrove essa fece 
fortunata prova ». 

Così Carlo Cattaneo inizia la prima di una serie di lettere pub- 
blicate sul « Diritto » nel 1864 per fare un discorso su uno dei 
più grossi problemi che impegnò le forze politiche e culturali 
del primo quinquennio dopo l'Unità, durante il quale si decise 
che l’accentramento amministrativo fosse la base degli ordina- 
menti del nuovo Stato italiano. 

Quando scriveva questo articolo Carlo Cattaneo aveva già per- 
duto la sua battaglia quasi solitaria contro la politica di fusione 
e di aggregazione dei piccoli comuni, considerati dalla legge pie- 
montese « un principio di impotenza, un disordine, un male » 
per una difesa della « molteplicità dei comuni » che consentiva 
«una più larga padronanza delle cose proprie, un più libero uso 
della ragione e della volontà nei propri affari », che costituiva il 
segreto vero della maggiore prosperità della Lombardia rispetto 
alle altre regioni allora meno progredite, dove appunto c'era una 
predominanza di comuni vasti e popolosi. : 

Questo richiamo valga a inquadrare il discorso :non solo su 
temi di carattere giuridico intorno ai rapporti fra comuni, comu- 
nità montane, regioni e stato, astrattamente considerati, ma sui 
problemi reali della società italiana della nostra epoca, sulla ri- 
cerca di soluzioni idonee, oggi, per consentire la realizzazione dei 
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postulati fondamentali dello stato democratico, che sono la ugua- 
glianza dei cittadini e la loro partecipazione alla organizzazione 
politica, economica e sociale. 


MUNICIPALISMO E AUTONOMIE LOCALI 


Noi dobbiamo cioè vedere il problema delle autonomie locali 
non come una gelosa ed esclusiva conservazione di prerogative 
o di diritti municipalistici, come un argine di difesa contro il 
potere centrale, nazionale o regionale, ma come una garanzia ef- 
fettiva della comunità, anche della più piccola, e la montagna 
italiana è ancora fondata su piccole o piccolissime comunità, di 
trovare il suo spazio e le sue funzioni in un quadro che consenta 
di partecipare effettivamente alle decisioni nella sede in cui si 
affrontano i problemi, che non è più quella del singolo comune 
o, quanto meno, oggi non è più solo quella. 

Se siamo d'accordo su questo punto, e cioè che il problema 
delle autonomie locali non è più quello della tradizione ottocen- 
tesca, cioè di stretta difesa del municipalismo concepito core 
aggregazione dei piccoli interessi comunali, ma la ricerca di un 
ambito territoriale in cui collocare la gestione dei servizi pubblici 
nella dimensione che consente il massimo di efficienza e nelio 
stesso tempo l'articolazione democratica necessaria, il discorso 
si sposta dalla difesa degli enti locali esistenti e di cui parla ja 
nostra costituzione a quello di una riforma dell'ordinamento dei 
poteri locali. 

In altre parole si tratta di capire che la polemica di Carlo 
Cattaneo per difendere l'autonomia dei piccoli comuni nel 1860 
era giusta, perché rapportata ai problemi di una società dove 
prevalevano interessi agricoli o artigianali, dove la domanda so- 
ciale era minima, dove la gente non poteva spostarsi facilmente, 
dove i fattori di aggregazione sociale erano la parentela, la par- 
rocchia, la sorgente comune, l'esistenza di un patrimonio bo- 
schivo o di pascoli, di una scuoletta pluriclasse, di un cimitero, 
dove la manutenzione delle strade era affidata alle prestazioni 
volontarie. 

Chi oggi accetta in Italia la sopravvivenza di 8 mila comuni 
considerandola come base del nostro sistema di autonomie locali 
non è in linea né con la lettera né con lo spirito della costitu- 
zione repubblicana. 

Oggi tutta l'operatività dei poteri locali va in direzione del- 
l’area vasta, se vogliamo sostituire alla organizzazione dei ser- 
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vizi esistenti strutturati verticalmente e sottratti al controllo 
della comunità un tipo diverso di organizzazione fondato sul- 
l’autogoverno. Non serve condurre una polemica contro l’appa- 
rato centrale dello Stato, come facevamo fino a ieri, o contro 
l'apparato centralizzatore delle Regioni se non costruiamo un 
sistema di autonomie locali secondo un disegno coerente. 


IL RUOLO DEL COMUNE MONTANO 


Torniamo dunque al primo livello di governo locale esistente, 
cioè al comune e al territorio che vi è sotteso. Soprattutto in 
montagna esso è un centro di vita democratico, con il suo retro- 
terra storico e culturale. Carlo Cattaneo, che cito nuovamente 
perché sul comune democratico ha scritto pagine mirabili, di- 
ceva: « Il piccolo comune ha diritto di continuare, nel libero suo 
seno, quel modo di essere che gli è proprio, benché non sia quello 
in cui possano consentire i suoi vicini. E anche a questi il vicino 
e libero esempio potrà giovare ». 

Ma se vogliamo recuperare alla gestione democratica i servizi 
sociali verso i quali si indirizza la domanda del cittadino o se 
vogliamo organizzare il territorio e gestirlo democraticamente, 
subito ci rendiamo conto che il vecchio e glorioso comune non 
serve. 


Quando parliamo di servizi pensiamo alla scuola, alla sanità, 
all'assistenza agli anziani, ai minori, agli handicappati, all’istru- 
zione professionale, ai trasporti, allo sport, alle biblioteche. 
Ciascuno di questi servizi è stato organizzato verticalmente dallo 
Stato, attraverso i ministeri o enti pubblici e le Regioni non sono 
ancora riuscite a smantellare questo sistema che sfugge al con- 
trollo democratico. 

Una prima proposta che ricorrentemente viene affacciata è 
quella della fusione dei comuni da assumere a base del riassetto 
del sistema di autonomie. Noi non dobbiamo certo trascurare 
l'accorpamento di comuni perché può rivelarsi utile, ma non 
sarà questa la soluzione del problema. 

Quando in Parlamento discutemmo la legge 1102 ci ponemmo 
questo problema e la conclusione alla quale si giunse fu che non 
si dovesse mettere in cantiere un simile progetto. Avevamo pre- 
sente allora e abbiamo presente oggi oltre ai dati relativi alla no- 
stra situazione, quelli di altri paesi coi quali abbiamo molte tra- 
dizioni comuni e molta strada da percorrere in comune. Mi rife- 
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risco in particolare ai paesi della Comunità Economica Europea. 
In Francia su circa 38.000 comuni, più del 60% aveva meno di 
500 abitanti. In Germania su 24.500 comuni esistenti nel 1967, 
circa 20.000 avevano meno di 2.000 abitanti, circa 17.000 avevano 
meno di 1.000 abitanti, circa 5.000 avevano fra 100 e 200 abitanti. 
Sui 126 comuni del Lussemburgo, 46 avevano una popolazione 
fra 500 e 1.000 abitanti. Per il Belgio, su 2.360 comuni, oltre 1.100 
avevano meno di 1.000 abitanti e 548 non raggiungevano i 500. 
Per quanto mi risulta solo il Belgio ha in corso una grossa ri- 
forma, che tende all’accorpamento dei comuni, nel quadro di una 
riforma regionale. 

In Italia il numero dei comuni è minore e non credo che le 
nostre autonomie locali funzionino meglio per questo. D'altra 
parte proprio nel momento in cui le forze politiche democratiche 
si pongono il problema di dar vita a consigli di quartiere 0 di 
frazione (è di questi giorni la presentazione di un progetto di 
legge di iniziativa del mio partito per la elezione diretta dei con- 
sigli di quartiere), mi pare che sarebbe un errore madornale pen- 
sare che il processo di razionalizzazione del potere locale passi 
necessariamente attraverso l'accorpamento forzato di comuni. 
Si può certo auspicare che molti comuni scelgano di fondersi. 
Se tendenze si manifesteranno potranno anche essere assecon- 
date, non dico di no. Ma non dimentichiamo mai che il comune 
è un fatto spontaneo di natura, come la famiglia, in cui la de- 
mocrazia e la partecipazione erano e sono di casa. Talora demo- 
crazia e partecipazione hanno potuto sopravvivere. perfino nel 
ventennio fascista. E non è un caso che il podestà dei nostri co- 
muni lo dovevano spesso scegliere fra gli impiegati dello Stato 
dei centri di fondovalle, perché nessun residente era disposto ad 
accettare la carica. 

Quindi se noi difendemmo il comune, anche il piccolo co- 
mune, nel corso della elaborazione della legge 1102, ciò avvenne 
dopo un meditato esame e non per conservare il vecchio quando 
si mette in cantiere il nuovo, che è il tipico atteggiamento di chi 
subisce le riforme e non vuole il cambiamento. 


IL RUOLO DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Il piccolo comune c'è e può rimanere. Ma l’esigenza a cui cer- 
cammo di dare una risposta con la legge 1102, fu quella di dar 
vita ad un ente di emanazione comunale, di forte ancoraggio de- 
mocratico, con poteri non settoriali, capace di portare avanti la 
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riorganizzazione democratica del territorio, che diventasse il 
nuovo livello di governo locale destinatario di poteri concreti e 
oggetto di deleghe da parte della Regione. La Comunità montana 
nacque nel pensiero del legislatore con questo spirito. 


La legge 1102 fu di fatto una legge quadro, che anticipò il tra- 
sferimento alle Regioni di poteri reali e concreti, superando l’in- 
dicazione delle materie di competenza delle Regioni stesse, stabi- 
lita dall’art. 117 della Costituzione. Io ricordo ancora, e insieme 
a me qualche collega presente in sala può testimoniarlo, quanto 
fu tenace la difesa della burocrazia centrale del Ministero del- 
l'agricoltura per le competenze e per i poteri. E non solo della 
burocrazia, per la verità. Il riparto dei fondi doveva essere fatto 
dal M.A.F. I piani di sviluppo dovevano essere approvati dal 
M.A.F. Le Comunità montane al massimo potevano diventare de- 
gli organismi con una infarinatura democratica e partecipativa 
degli enti, a cui affidare progetti o progettazioni speciali. 


La Comunità montana nacque invece proprio per consentire 
il recupero democratico della gestione pubblica del territorio e 
dei servizi e in contrapposizione alle soluzioni affidate a enti set- 
toriali, a strutture tecnocratiche o aziendalistiche, alla politica 
degli interventi speciali straordinari, di cui si era fatto così largo 
uso soprattutto nel Mezzogiorno. 


La Comunità montana nacque con questo segno rinnovatore 
e coerentemente toccò alla Regione deliberare le zonizzazioni, ap- 
provarne gli statuti, valorizzarne la funzione. 

Oggi a distanza di anni è giusto che il nostro congresso, dopo 
le discussioni fatte a Riva del Garda, ponga al centro del suo 
dibattito il tema del rapporto fra le Comunità montane e gli Enti 
locali, alla luce delle esperienze sin qui maturate, per verificare 
quale è la situazione creatasi a livello delle varie regioni, e quale 
è stato il grado di operatività delle Comunità montane. Non è 
un discorso solamente incentrato sui problemi giuridici che vo- 
glio fare, anche perché io giurista non sono. Se mai ai giuristi 
dobbiamo chiedere consiglio e aiuto per trovare soluzioni cor- 
rette e indirizzi coerenti, non perché ci confondano le idee. 


Una prima considerazione che io credo si possa fare è che nel 
panorama, ricco di dibattiti ma ancora scarso di interventi inno- 
vatori, l'istituzione delle Comunità montane rappresenta — insie- 
me all'avvio da parte di varie Regioni dell'esperienza comprenso- 
riale — uno dei pochissimi fatti altamente significativi e ricchi di 
implicazioni. 
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Per la prima volta, con le Comunità montane, si è dato vita ad 
una istituzione di governo locale che supera la troppo stretta di- 
mensione del Comune - universalmente riconosciuta come insuf- 
ficiente ai fini di una vera programmazione del territorio e dei 
servizi e agli stessi fini di una gestione razionale e incisiva di 
molti servizi locali - e che insieme pone le premesse per aggre- 
gazioni territoriali nuove e diverse rispetto alle ormai superate 
province. Per la prima volta si è usciti dalla logica dei consorzi 
monofunzionali che provocano un accentuato settorialismo e una 
sorta di polverizzazione delle politiche locali, e danno luogo a 
strutture non sufficientemente raccordate con le assemblee elet- 
tive locali, per dare vita a strutture a competenza globale inter- 
comunali, ma strettamente legate alla realtà e agli indirizzi poli- 
tico-amministrativi dei comuni. 


LE PRIME ESPERIENZE DELLE COMUNITA MONTANE 


Questi sono fatti positivi da tempo riconosciuti, che però ri- 
guardano i principi e sono già sanciti nell’articolato della legge 
n. 1102. 


Ora si tratta di valutare i dati e le indicazioni emergenti dalla 
prima esperienza delle comunità montane, alla luce delle varie 
normative regionali e del loro funzionamento, esperienza che 
chiama in causa le forze politiche e sociali delle zone montane e 
la loro capacità di gestire in modo coerente un indirizzo politico 
di contenuto altamente riformatore, 

Tale esperienza presenta elementi contraddittori. 

Il primo elemento contraddittorio è il ritardo con cui si è pro- 
ceduto alla zonizzazione, che è certamente il riflesso della crisi 
sociale e politica. Sul ritardo però non fermerei l’attenzione più 
di tanto, se si toglie il caso della Sardegna che solo in questi 
giorni ha emanato la legge di attuazione. In ogni caso la critica 
riguarda il passato e se guasti ci sono stati in conseguenza del 
ritardo essi non sono recuperabili. 

Più critico e pertinente è invece il giudizio sulla zonizzazione. 
Rinvio alle tabelle riassuntive, ormai definitive per l’intero ter- 
ritorio montano, salvo la Sardegna, che meriterebbero ampia dif- 
fusione non solo fra gli studiosi. 

Certo le Regioni possono rispondere che l'art. 2 della legge 
1102 recitava: « Tali delimitazioni (dei territori in zone omo- 
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genee) saranno adottate dalle Regioni, d'intesa con i comuni in- 
teressati », ma le Regioni, a mio parere, in questa fase della in- 
dividuazione delle zone per le Comunità montane hanno rinun- 
ciato in genere a dare indicazioni precise e coerenti. Hanno così 
avuto la prevalenza le indicazioni e le pressioni dei gruppi poli- 
tici locali, i quali si sono spesso ritagliato il territorio su misura 
per i loro piccoli giochi di potere e non certo in vista dell'avvio 
di un processo che portasse alla razionale e democratica pro- 
grammazione delle aree interessate. 


Altre volte i gruppi politici locali avevano in mente non l'area 
vasta, ma l’area vastissima, che consentisse il perpetuarsi del ri- 
corso a strutture di tipo tecnocratico od aziendalistico, evitando 
di andare a un confronto democratico con le rappresentanze elet- 
tive. E allora sono nate le comunità grandi o grandissime, in cui 
il grado di partecipazione è pressoché nullo. 


La centraddittorietà di queste scelte non può non pesare ne- 
gativamente sul funzionamento delle comunità montane, che pure 
si stanno consolidando, in termini istituzionali e politici. Accanto 
a questi rilievi critici, che però a mio parere, devono tenere conto 
del necessario periodo di « rodaggio » di cui ogni istituzione nuo- 
va abbisogna, il bilancio delle Comunità montane non è negativo. 


Le Comunità montane esistono, e la loro voce, forse non sem- 
pre sufficientemente ascoltata finora anche da parte di quella 
che dovrebbe essere la loro naturale interlocutrice, la Regione, 
non potrà non farsi sentire con sempre maggiore forza ed effi- 
cacia. Ma dovranno anche essere vinti ritardi e resistenze sia da 
parte delle Regioni (soprattutto in termini di effettivo decentra- 
mento di poteri o attraverso la delega, e di conferimento alle 
Comunità montane di necessari mezzi finanziari), sia da parte di 
comuni, in cui talora permangono atteggiamenti di diffidenza 
verso la nuova istituzione, quasi che essa potesse tradursi in una 
riduzione anziché in un effettivo potenziamento ed in una esalta- 
zione dell'autonomia locale. 


Alle Regioni dobbiamo chiedere che mettano ordine nelle zo- 
nizzazioni di settore le quali hanno portato a una proliferazione 
di aree e di enti di intervento, da cui è risultato un intreccio 
quasi inestricabile: comitati sanitari di zona, distretti scolastici, 
aree turistiche, comitati agricoli di zona, aree industriali, bacini 
di trasporto, con in più i circondari e i comprensori, creati o da 
creare. Inoltre si sono lasciati in vita i consorzi di bonifica e i 
consorzi dei bacini imbriferi montani. 
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CONTRO LA PROLIFERAZIONE 
DELLE AREE DI INTERVENTO 


Per gli amministratori comunali e per quelli delle. Comunità 
montane è motivo di grave preoccupazione questo fenomeno del 
moltiplicarsi di comprensori monofunzionali, i quali rompono 
generalmente i confini e la realtà comunitaria, assegnandosi, e 
non potrebbe essere diversamente, competenze, funzioni e fini 
staccati dalla Comunità montana. Se questa situazione dovesse 
continuare e non trovare correttivi, pure nella necessaria flessi- 
bilità che è connaturata al funzionamento del sistema di auto- 
nomie locali e dei servizi, avrebbero certamente ragione coloro 
i quali pensano, sperano o temono che la Comunità montana sia 
un ente qualsiasi, uno dei troppi enti che si sono succeduti al ca- 
pezzale di quel grande malato che è la montagna italiana, con i 
risultati che tutti conosciamo e non l’ente democratico saldato al 
comune a cui dovrebbero essere ricondotti servizi e problemi di 
scala sovraccomunale, nel quadro dell'ordinamento regionale. 

Molti sostenevano, alcuni anni or sono e taluno lo sostiene an- 
cora oggi, che la creazione di nuovi organismi a carattere mono- 
cratico favorisce insieme la gestione dei servizi e la partecipa- 
zione. È una tesi che talora viene portata avanti anche da gruppi 
democratici che stimiamo e rispettiamo (penso al gruppo che 
stava intorno a una bella rivista del gruppo della sinistra demo- 
cristiana milanese di Forze nuove intitolata « Regione e potere 
locale ») e sovente anche da settori del movimento sindacale. 

Tuttavia noi restiamo fondamentalmente legati alla opinione 
che occorra privilegiare la partecipazione politica alle scelte della 
comunità, rispetto a quella di settore, di utente del servizio, che 
rischia di ridurla entro i limiti della categoria corporativa dei 
funzionari o degli addetti al servizio stesso. 

L'art. 6 della legge 1102 recita: « La realizzazione del piano ge- 
nerale di sviluppo e dei piani annuali di intervento è affidata alle 
Comunità montane. Nell’espletamento dei propri fini istituzionali 
la Comunità montana predispone, coordina ed attua i programmi 
di intervento. Può delegare ad altri Enti, di volta in volta, le rea- 
lizzazioni attinenti alle loro specifiche funzioni, nell’ambito della 
rispettiva competenza territoriale. La comunità può assumere 
funzioni proprie degli Enti che la costituiscono, quando sia dagli 
stessi delegata a svolgerle ». 

È un principio da cui dobbiamo far discendere, coerente- 
mente, tutto il resto. 
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La legge regionale della Lombardia, del 16-4-1973, n. 23, infatti 
afferma all'art. 11: « Nella fase di preparazione del piano di svi- 
luppo economico e sociale, la Comunità montana mantiene gli 
opportuni collegamenti con gli enti operanti nel territorio, nel 
settore della bonifica o delle attività consorziali tendenti allo: svi- 
luppo economico della zona. I detti enti sono tenuti a trasmettere 
i propri piani e i programmi alla Comunità montana stessa e li 
adeguano al piano di sviluppo della comunità dopo la sua defini- 
tiva approvazione ». 


Altre regioni si sono mosse in questa direzione, con maggiore 
o minore chiarezza o coerenza, in relazione alla rilevanza pra- 
tica o politica e alle stesse difficoltà amministrative e giuridiche. 


Noi certo non ci nascondiamo le difficoltà e vediamo che i 
nodi da sciogliere sono molti, anche perché il parassitismo po- 
litico o semplicemente la pigrizia sono profondamente radicati 
nella nostra classe dirigente o almeno in un certo tipo di classe 
dirigente. 


E allora è necessario essere estremamente chiari con noi stessi 
e anche con il nuovo potere regionale. 


Noi chiediamo che si rompa il filo diretto, la cinghia di tra- 
smissione fra .gli assessorati e gli enti comprensoriali monofun- 
zionali per iminettere, di diritto e non per concessione, la Co- 
munità montana nelle decisioni di programmazione finora riser- 
vate ai più svariati organismi, situazione che forse non si vor- 
rebbe modificare. Se così accadrà ci dovremmo chiedere quale 
vantaggio sostanziale risulterebbe dall'aver trasferito le compe- 
tenze dei ministeri di spesa o dispensatori dei servizi agli asses- 
sorati regionali. 


Se siamo d’accordo su questo punto noi dobbiamo chiedere 
che le Regioni attuino una revisione e una ricomposizione delle 
zonizzazioni di settore, come ci è imposta dalla logica dei fatti. 
Ma insieme, dobbiamo noi amministratori essere disponibili a 
un confronto aperto fra le varie forze politiche e sociali per un 
discorso che ci faccia uscire da visioni anguste e parziali per 
cooperare al grande disegno di « ingegneria costituzionale » che 
almeno a parole ci trova tutti concordi. Questo impegno deve es- 
sere preciso e coerente nei prossimi mesi, non ho detto anni, 
perché il senso del concreto che come montanari abbiamo ci 
deve richiamare alla necessità assoluta di non prolungare all'in- 
finito una fase costituente e di giungere rapidamente alla fase 
operativa e realizzatrice. 
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ASSORBIRE NELLE COMUNITA MONTANE 
I CONSORZI DI BONIFICA 


Lo stesso discorso però va fatto alle Regioni, non solo per le 
zonizzazioni e per il rapporto fra i comprensori e le Comunità 
montane, su cui tornerò più avanti perché è un problema di cen- 
trale importanza. 

Noi dobbiamo sollecitare il processo di assorbimento nelle Co- 
munità montane di alcuni organismi. È questo il caso dei con- 
sorzi di bonifica. È questo il caso dei consorzi dei bacini imbri- 
feri montani. 

Già il legislatore del 1952 era consapevole del fatto che a li- 
vello di singole aziende agricole era impossibile risolvere i pro- 
blemi dell'agricoltura delle zone di montagna, per cui venne indi- 
cato nell’organizzazione consortile lo strumento per perseguire 
fini di carattere più generale. 

E quando sopravvenne la legge istitutiva dei sovraccanoni 
idroelettrici a beneficio dei comuni rivieraschi si riconobbe che 
i singoli comuni potevano già allora non essere in grado di por- 
tare avanti isolatamente i problemi dello sviluppo economico e 
civile dei loro territori. Conseguentemente si indicava nella costi- 
tuzione dei consorzi dei comuni del bacino lo strumento indi- 
spensabile per portare avanti una politica unitaria per la mon- 
tagna. 

Sui consorzi di bonifica sono stati versati fiumi di inchiostro, 
per cui non è il caso di dibattere ulteriormente problemi che a 
parere della mia parte politica devono essere considerati superati. 

È superato lo stesso concetto di bonifica, non solo la visione 
privatistica della bonifica, che assegnava ai proprietari dei suoli 
fini programmatori, i quali invece spettano alla collettività e alle 
sue rappresentanze elettive. 

Chiediamo che nei bilanci delle Regioni questa voce della bo- 
nifica sparisca. Non è un problema di nomenclatura, ma di so- 
stanza perché dall'attuazione episodica di interventi propria dei 
cosidetti piani generali di bonifica, discussi pochissimo a livello 
locale, mai o quasi mai rispettati, mai sottoposti alla ben che mi- 
nima verifica, noi dobbiamo chiedere che si passi ai modi nor- 
mali attraverso i quali le Comunità montane sono chiamate ad 
operare, cioè secondo i procedimenti previsti dalla legge: pro- 
grammi annuali preliminarmente discussi nelle assemblee delle 
Comunità, per un periodo transitorio da non prolungare all'infi- 
nito, per poi passare ai piani stralcio predisposti sulla base dei 
piani di sviluppo. 
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Per il periodo transitorio il discorso va certo modulato su 
quello delle esigenze eccezionali ed urgenti del completamento 
dei programmi in corso. Ma non dobbiamo però contrabbandare 
come apertura al discorso programmatorio gli assemblaggi di in- 
terventi più disparati e più contraddittori, dove il filo conduttore 
resta sempre quello del clientelismo politico a cui è difficile sot- 
trarsi o, nella migliore delle ipotesi, quello degli elenchi di opere 
utili, ma sempre viste nel contesto di singoli comuni e mai nel- 
l'ambito comunitario. 


Le leggi regionali di attuazione della legge n. 1102 hanno con- 
fermato ed accentuato l'impostazione di fondo che riconosce nel- 
la Comunità montana l’ente programmatore e gestore del terri- 
torio. Ed essendo stata demandata la materia della bonifica e 
delle foreste alle Regioni, alcune di esse hanno legiferato, mentre 
altre hanno in corso di esame proposte in questo senso. 


Cito la regione Lombardia che ad esempio ha emanato la 
legge 5-5-1975, n. 66 con la quale vengono ridelimitati i compren- 
sori di bonifica montana per farli coincidere con le zone omo- 
genee nelle cuali sono state costituite le Comunità montane, affi- 
dando alle stesse le funzioni di consorzio di bonifica già eserci- 
tate dai consorzi BiM o dai consigli di valle. Una legge di uguale 
contenuto e indirizzo è stata approvata dalla Regione Piemonte, 
prinia delle elezioni del 15 giugno. Le altre regioni indugiano. 
Ci auguriamo che le difficoltà siano di carattere amministrativo 
e pratico, una volta risolte le quali il nodo possa essere sciolto 
definitivamente. C'è la necessità di non dissociare la proprietà 
dagli oneri derivanti dalle opere già realizzate? Allora si ricon- 
ducano i consorzi di bonifica nell’ambito dei consorzi di miglio- 
ramento fondiario, in un ambito cioè di carattere privatistico. 
Non vorremmo però che le Regioni si mettessero sulla strada 
della nomina di commissari, lasciando coesistere il potere dei 
consorzi di bonifica in tutta la sua corposità, magari ammini- 
strandoli in proprio. E anche alle due regioni che prima del 
15 giugno hanno imboccato la strada giusta chiediamo che rispet- 
tino i termini per il trasferimento, già scaduti da tempo, almeno 
per la Regione Lombardia. 


Il nostro congresso dovrebbe prendere posizione con estrema 
chiarezza sul complesso del problema, scegliendo un indirizzo 
preciso, dando una risposta politica anche agli eventuali ostacoli 
di carattere amministrativo, giuridico o istituzionale. Non do- 
vremmo cioè dimenticare che ogni qualvolta si intendono affos- 
sare riforme o innovazioni sempre da che mondo è mondo gli 
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ostacoli, magari esistenti realmente, ma superabili, vengono arta- 
tamente ingigantiti. E se è vero che gli avvocati e i giuristi in ge 
nere ci sono per dipanare le questioni ingarbugliate, non dimen- 
tichiamo che ai giuristi si fa ricorso spesso e volentieri anche 
per ingarbugliare le cose che magari sono semplici. 


ASSORBIRE NELLE COMUNITA MONTANE I CONSORZI BIM 


Un altro nodo da sciogliere, ancora più ingarbugliato, riguarda 
i 68 consorzi BIM costituiti ai sensi della legge n. 959, istitutiva 
dei sovraccanoni a favore dei comuni montani, compresi nei BIM, 
oltre che di un certo numero di comuni non montani e rivieraschi 
degli impianti idroelettrici. Dei consorzi fanno parte 1800 comuni 
montani, su 2800 comuni interessati. L'ammontare dei sovracca- 
noni, secondo i dati in possesso dell’UNCEM, è di circa 5,5 mi- 
liardi all'anno pari a lire 1.300 per ogni chilowatt di potenza 
nominale concessa, di cui sono destinatari in grandissima parte 
i BIM. 


La legge istitutiva dei sovraccanoni, come ho già ricordato, 
pur riservando una formale libertà di decisione ai comuni titolari 
del diritto, di fatto però spingeva in direzione della formazione 
di consorzi di bacino che, una volta costituiti, potrebbero essere 
sciolti solo con il voto favorevole dei due terzi dei consigli co- 
munali. La legge 1102 non cita i BIM, come non cita del resto i 
consorzi di bonifica. All'art. 4, delineando l'ambito dei poteri re- 
gionali, essa abilita la Regione a « regolare i rapporti tra Comu- 
nità ed altri enti operanti nel loro territorio ». 


La prima iniziativa di carattere regionale è della provincia 
autonoma di Trento (legge 7 dicembre 1973, n. 62), con la quale 
si stabiliva che la Comunità montana « può essere delegata dai 
consorzi di bacino imbrifero montano alla gestione di servizi e 
alla realizzazione di opere pubbliche con i sovracanoni idroelet- 
trici ad essi spettanti e devoluti ai sensi della legge 27 dicembre 
1953, n. 959 ». Non è una norma rivoluzionaria, questa della pro- 
vincia di Trento, ma è una indicazione. Non mi risulta che abbia 
poi avuto un seguito concreto, per altro. 

Di portata e di significato ben maggiore è la soluzione propo- 
sta dalla Regione Lombardia con la legge 26 marzo 1975. Con tale 
legge si mantenevano ai BIM le funzioni di ente esattore dei so- 
vraccanoni, con l'obbligo di ripartire nel proprio bilancio il fondo 
comune fra le Comunità montane, destinandolo al finanziamento 
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di interventi ed opere indicati dalla Comunità montana stessa fra 
quelli compresi nei loro piani di sviluppo e programmi annuali. 
In definitiva i consorzi BIM rimarrebbero in vita come enti esat- 
tori e come enti esecutori di opere. Di più il legislatore regionale 
non poteva innovare. E infatti il consiglio regionale accompagna- 
va l'approvazione della legge con il seguente ordine del giorno: 


« Il consiglio regionale, nel momento in cui approva la legge 
regionale sui consorzi BIM, diretta a regolamentare i rapporti 
fra le Comunità montane ed i BIM, per il rispetto dei piani zonali 
di sviluppo socio-economico nell'utilizzo dei fondi gestiti dai con- 
sorzi BIM e consistenti nell’impiegare i fondi provenienti dai so- 
vraccanoni idroelettrici a favore del progresso economico e so- 
ciale della popolazione, si sovrappongono con quelle volute dalla 
legge n. 1102 istitutiva delle Comunità montane, — che si rende 
pertanto necessaria l'eliminazione di tali sovrapposizioni ai fini 
di consentire alle Comunità montane una programmazione glo- 
bale, economicità di gestione, semplificazione di procedure e la 
salvaguardia delle loro funzioni e competenze; 


fa voti affinché con legge nazionale venga congiuntamente al- 
l'aggiornamento dei sovraccanoni idroelettrici risolto il problema 
del superamento dei Consorzi BIM, mediante il loro scioglimento 
e passaggio alle Comunità montane ». 

La legge regionale venne impugnata dal commissario di go- 
verno su istruzione del Ministro per le regioni, con una serie di 
argomentazioni che possono essere così riassunte: 

1) l’attività dei BIM è disciplinata dalla legge comunale e 
provinciale e quindi il loro ordinamento è sottratto alla compe- 
tenza regionale; 

2) l’attività dei BIM ha in vista il progresso economico so- 
ciale delle popolazioni, settore che non si esaurisce nell’ambito 
delle materie di competenza regionale; 

3) la soluzione prospettata dalla legge regionale lombarda 
viola l'autonomia decisionale del BIM perché si considera non 
preliminare la pianificazione dei BIM rispetto alla adozione dei 
piani di sviluppo e dei programmi annuali della Comunità, ma 
successiva e semplicemente attuativa dei medesimi e di carat- 
tere subordinato. 

Ho riassunto il testo del telegramma n. 200/17304/0.2.122 della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, ufficio regioni, indirizzato 
al commissario di governo della Regione Lombardia. È un docu- 
mento estremamente grave, non solo perché esso ebbe a deter- 
minare il rinvio della legge al consiglio regionale, ma per le ar- 
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gomentazioni di supporto della decisione presa. Dunque l'attività 
dei BIM, in quanto ha come fine il progresso economico sociale 
delle popolazioni, riguarda una sfera che va oltre l'ambito delle 
materie di competenza regionale. Come se la legge 1102 non su- 
perasse, essa stessa, le indicazioni delle materie di competenza 
delle Regioni, stabilita dall'art. 117 della Costituzione. 

Fra tante argomentazioni ci mancava proprio anche questa. 
Mi chiedo se al Ministero delle regioni si conosce l'art. 1 della 
legge 1102, ma di cui vi risparmio la lettura per esteso, che as- 
segna alla Comunità montana « fini di politica generale di riequi- 
librio economico e sociale nel quadro delle indicazioni di pro- 
gramma economico nazionale e dei programmi regionali ». E mi 
chiedo ancora se al Ministero delle regioni si conosce l’art. 2, 
sempre della legge 1102, scritto di suo pugno dal mio compagno 
e amico on. Rossi Doria, dove si delineano finalità delle Comunità 
montane e mezzi per il loro raggiungimento. Cosa mai faranno 
di più i BIM, che non rientri nella serie di interventi previsti dal- 
l'art. 2 della legge 1102. 

Ho l'impressione che al Ministro Morlino, al quale sono di- 
sposto a riconoscere per altre materie una coerente azione di go- 
verno regionalista questa volta i suoi uffici abbiano voluto gio- 
care un brutto scherzo. Forse si sono ricordati che egli è ancora 
senatore di Lecco, dove aveva studio un certo avvocato Azzecca- 
garbugli. Ma più grave ancora è il rilievo riguardante la viola- 
zione dell'autonomia decisionale dei BIM, perché si privilegia la 
programmazione delle Comunità montane rispetto alla « pianifi- 
cazione dei BIM ». E viene invocato l’art. 5 della legge 1102, com- 
ma 5, che questa volta non posso fare a meno di leggere: « AI 
piano di sviluppo economico-sociale della zona, così formulato, 
debbono adeguarsi i piani degli altri enti operanti nel territorio 
della comunità delle cui indicazioni, tuttavia, si terrà conto nella 
preparazione del piano di zona, stabilendo gli opportuni coordi- 
namenti ». Ma lo leggo insieme all'art. 11, comma 2, della legge 
regionale 16 aprile 1973, n. 23, che recita: « I detti Enti (operanti 
nel territorio della Comunità montana) sono tenuti a trasmettere 
i propri piani e programmi alla Comunità stessa e li adeguano ai 
piani di sviluppo della Comunità dopo la sua definitiva approva- 
zione ». Non mi risulta che questo dettato della normativa re- 
gionale lombarda sia stato impugnato o contestato. 

È veramente un eufemismo parlare di pianificazione fatta dai 
BIM, come di una situazione generalizzata, almeno in Lombardia, 
dove Lei, on. Morlino, conosce come stanno le cose, così come le 
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conosco io. Ma se questo discorso fosse valido, quello della neces- 
sità di considerare preliminare la « pianificazione » degli enti, se 
si volesse impedire alle Regioni di « regolare i rapporti fra la co- 
munità e gli enti stessi, veramente potremmo chiudere la baracca 
e tornarcene a casa tutti quanti perché di tempo ne avremmo già 
perduto anche troppo a discutere di un ente come la Comunità 
montana, che non esiste e non ha titoli per esistere, che non ha 
fondi propri, che non ha entrate certe, che ha come soci fonda- 
tori i Comuni oggi dissestati dal blocco delle entrate e che deve 
recepire la « programmazione dei BIM ». C'è veramente da rima- 
nere trasecolati. 

Adesso il consiglio della Regione Lombardia ha riapprovato la 
legge nel testo rinviato nell'aprile scorso e il governo può por- 
tarla davanti alla Corte Costituzionale, per assicurare a chi am- 
ministra i BIM la sopravvivenza politica per alcuni anni ancora 
e per ritardare di alcuni anni il funzionamento delle Comunità 
montane. Mi auguro che non si giunga a tanto e che il ministro 
Niorlino sciolga in questa sede il quesito, anche in ordine alle pro- 
poste di legge presentate in Parlamento, che propongono lo scio- 
glimento dei BIM e non la loro riduzione a enti esattori come 
propone la legge Jombarda, e insieme, naturalmente, l’adegua- 
mento dei sovraccanoni. 

AI di là delle disquisizioni di carattere giuridico, e qui mi ri- 
volgo soprattutto agli amministratori delle Comunità montane, 
dobbiamo decidere se vogliamo che le nostre comunità siano la 
sede del potere di programmazione delle zone montane oppure 
una sede dove insieme ci ritroviamo a discutere e a litigare per 
spartirci le misere quote di riparto della legge 1102 o di quelle 
successive che l'hanno rifinanziata. 

La nostra parte politica si è impegnata a fondo per dar vita 
alle Comunità montane e continuerà su questa strada, auguran- 
dosi di avere con sé le altre forze democratiche presenti nelle 
zone di montagna che, come ci hanno dimostrato le elezioni del 
15 giugno, non sono poche. 

Il diritto di gestire democraticamente il loro territorio e i 
loro problemi i montanari se lo sono conquistato e non ci rinun- 
ceranno tanto facilmente. Nessuno si deve illudere, perché è fi- 
nita un'epoca della nostra storia, anche nella montagna italiana. 
Ma il tempo che perderemo per diventare a pieno titolo maggio- 
renni sarà tempo perduto per le nostre popolazioni. 


Su questa linea strategica di ricondurre nell’ambito del po- 
tere locale, di cui la Comunità montana è espressione, i servizi di 
settore e insieme le funzioni di enti come i consorzi di bonifica 
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e i consorzi BIM non dovrebbero esserci dubbi. Credo altresì che 
la stessa Regione si possa porre su questa strada, insieme al po- 
tere centrale, avendo come obbiettivo di conferire alle Comunità 
montane le deleghe necessarie. Se ostacoli ci sono li troveremo 
negli apparati burocratici di settore, sempre presenti, nei gruppi 
di potere che non hanno interesse ad accettare un vero discorso 
democratico, nella persistenza di una certa demagogia municipa- 
listica, che non consente di guardare al di là del torrente o oltre 
un ponte. Anche a questo proposito invito i colleghi congressisti 
a documentarsi sulle zonizzazioni messe in atto, che onesta- 
mente credo chiamino in causa un po’ tutte le forze politiche. 
Pur accettando il principio, che è connaturato al sistema di auto- 
nomie locali, della flessibilità e dell'adattamento alle situazioni 
reali esistenti nel Paese, mi chiedo se sia funzionale rispetto al 
discorso che portiamo avanti la zonizzazione di intere provin- 
ce del nord dove le comunità hanno popolazioni di due-tremila 
abitanti. 


Bisognerà certamente ripensarci, non per operare in modo 
meccanico un riordinamento delle zonizzazioni, che pure in pro- 
spettiva si impone, ma per renderle funzionali ai compiti che 
alle Comunità montane vogliamo siano assegnati e per consentire 
ad esse il necessario recupero democratico della gestione dei 
servizi e del territorio. Con comunità troppo piccole si organiz- 
zano le vecchie condotte mediche e ostetriche, si fanno i consorzi 
di segreteria, ma non si sarà mai in grado di fare ciò che la legge 
1102 ci consente e ciò che la Regione vuole assegnare a organi 
decentrati con le deleghe. Stiamo cioè attenti ai pericoli che cor- 
riamo inseguendo il campanilismo anche mentre parliamo di 
problemi intercomunali. 


IL PROBLEMA DEI COMPRENSORI 


Più complesso è il problema dei comprensori che in attua- 
zione dei loro statuti alcune regioni stanno creando. Si tratta del- 
l'Emilia-Romagna, della Lombardia, del Piemonte, del Lazio e del 
Veneto, che intendono portare avanti le soluzioni e gli ordinamen- 
ti già vigenti da anni nella provincia autonoma di Trento e nella 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia in materia urbanistica. 

Sul problema c'è molta confusione, anche fra i giuristi. Noi 
amministratori della montagna dobbiamo essere grati al nostro 
segretario generale comm. Piazzoni per la puntualità e la preci- 
sione con cui è stato presente, non soltanto nel dibattito interno 
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all'Unione che è nato sui comprensori. Forse non siamo stati pre- 
senti con la stessa puntualità noi politici e noi amministratori, 
che ci siamo limitati a considerare il problema nell’ambito’ delle 
regioni in cui operiamo. 

Non sarà dunque tempo perduto se ne riparliamo nel nostro 
congresso. 

Il comprensorio non è un nuovo modello di governo, che viene 
a situarsi fra comuni, province e regione e neppure un nuovo 
ente, come è la Comunità montana. 

Esso non ha personalità giuridica ed è composto da rappre 
sentanze dei comuni, o delle Comunità montane e della provin- 
cia interessata al territorio individuato. 

Il criterio guida delle delimitazioni è quello di individuare 
arec di dimensioni tali da permettere la maggior parte dei rap- 
porti economici, sociali e culturali delle popolazioni e da consen- 
tire lo sviluppo dei servizi, per dare vita a uno sviluppo integrato, 
con attività produttive diverse. 

Così costituito il comprensorio avrebbe dei compiti limitati, 
con poteri di proposta nei confronti della Regione, cui in definiti- 
va competono le decisioni in materia di grande programmazione. 
Se il comprensorio vorrà diventare un organismo di gestione po- 
trà, ai sensi della legge regionale, costituirsi in un consorzio di 
comuni, ai quali, leggo l’art. 14 della legge della Lombardia, « la 
Regione conferirà le funzioni amministrative che possono essere 
svolte in forma decentrata ». 

Il tentativo delle Regioni di dare un assetto all’intero terri 
torio, in base a criteri che già erano stati presi in considerazione 
quando varammo la legge statale 1102 merita apprezzamento. 
Come ha scritto l'assessore al bilancio della Lombardia G. Gangi 
questa è « un primo tentativo di proiezione operativa del disegno 
avente ad oggetto una Regione ente di governo e non ente di. tra- 
dizionale, pesante amministrazione burocratico-clientelare ». 

Forse sarebbe stato preferibile che le Regioni anticipassero la 
zonizzazione dei comprensori, anche correndo il rischio di creare 
una orditura che in qualche modo avrebbe finito per ridurre la 
libertà di scelta dei comuni per la zonizzazione delle Comunità 
montane. 

Ora ci accorgiamo, in ritardo, degli inconvenienti che nascono 
dalla non coincidenza dei territori, ‘e da particolari situazioni 
non previste. 

Alle Regioni si può certo obbiettare che avrebbero potuto li- 
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mitarsi a istituire i comprensori limitatamente al territorio non 
montano, come ci ricorda G. Piazzoni in un suo recentissimo com- 
mento alla nascente normativa, « dando per acquisito che la Co- 
munità montana può e deve assolvere sul proprio territorio a 
tutte le funzioni programmatorie chiaramente riconosciute dalla 
legge ». 

D'accordo sul principio, perché nessuno vuole espropriare le 
istanze locali rispetto al potere regionale. Certamente non lo vo- 
gliamo noi socialisti che siamo nati come partito trovando il no- 
stro spazio politico non solo nelle lotte sindacali operaie e conta- 
dine, ma nella lotta per la difesa delle autonomie locali. 


Se volessi fare ritorsioni polemiche, si potrebbe però anche 
ricordare che il discorso contro i comprensori è fatto soprattutto 
da coloro che, chiusi in una gretta visione municipalistica, non 
volevano accettare ieri le Comunità montane o che ci volevano 
mettere tutto, dalle associazioni sindacali alle aziende di soggior- 
no, alle camere di commercio. 


Mi limiterò a ricordare ancora le zonizzazioni fatte per le Co- 
munità montane per dire che, se il rapporto di queste con i com- 
prensori non è forse quello che vorremmo, bisognerà fare so- 
prattutto un discorso serio fra di noi, prima di contestare le 
scelte delle Regioni. Solo allora, quando cioè avremo riveduto 
qualche zonizzazione potremo anche chiedere la coincidenza de- 
gli ambiti comprensoriali dei due organismi o i possibili aggiu- 
stamenti. Non vorrei però che tutto questo paralizzasse l’attività 
che le Comunità montane si apprestano a svolgere dal momen- 
to che ormai è terminata la fase costituente in buona parte del 
Paese. Nel frattempo credo sia realistico accettare la situazione 
quale è, con le sue variabili locali, cioè con Comunità montane 
coincidenti con i comprensori e che ne assorbiranno le funzioni 
e con altre che, sottomultiple dei comprensori, troveranno in 
questi un altro punto di incontro e di verifica non certamente 
inutile. L'esperienza poi ci dirà cosa converrà fare nel futuro, 
preparandoci a mettere in discussione la provincia tradizionale, 
se partiremo dall'ipotesi della provincia comprensorio, o asse- 
gnandole anche la funzione di organismo di collegamento inter- 
comprensoriale se la vorremo conservare. E insieme dobbiamo 
prepararci a rivedere la vecchia legge comunale e provinciale e 
a modificare gli articoli 114 e 129 della Costituzione, se vogliamo 
dare un assetto istituzionale stabile e nuovo al grande disegno 
riformatore. 
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LE COMUNITÀ MONTANE 
E LE POLITICHE DELLA COMUNITÀ EUROPEA 


Alla problematica sulle autonomie locali oggi non dobbiamo 
considerare estranei fatti e situazioni che derivano dalla colloca- 
zione del nostro Paese nel quadro comunitario. Nel 1978 forse 
eleggeremo il Parlamento europeo direttamente e da questo fatto 
discenderanno conseguenze che dovremo valutare già fin da ora. 
Il nostro Paese sta cercando in sede comunitaria un riequilibrio 
delle varie politiche europee, soprattutto di quella agricola, che 
ha creato certamente situazioni difficili all'agricoltura di mon- 
tagna, per ricondurle in un quadro dove gli aspetti economici si 
saldino con quelli sociali. E siccome scontiamo oggi le conse- 
guenze di non esserci preparati neppure a gestire le vecchie po- 
litiche, non dovremmo poi registrare altri ritardi per la nostra 
impreparazione. 


Tre fatti importanti aprono poi prospettive nuove per una 
partecipazione degli enti di autonomia locale alla rivitalizzazione 
dell'agricoltura delle zone di montagna. Sono fatti tutti e tre di 
quest'anno: l’entrata in vigore del Fondo regionale della Comu- 
nità europea, la definitiva approvazione della direttiva comuni- 
taria sulla montagna e la legge nazionale di attuazione delle di- 
rettive socio-strutturali dell'aprile del 1972. Purtroppo mancano 
ancora le leggi regionali di attuazione di queste direttive e se 
non ci si sbriga sarà molto difficile avviare verso investimenti 
agricoli di montagna il denaro FEOGA stanziato per la direttiva 
159, quella sulla modernizzazione delle strutture. E c'è anche da 
dire che poco o niente si potrà spendere per la specifica direttiva 
sulla montagna fino a che mancherà lo strumento regionale di 
applicazione della precedente direttiva 159, alla quale quella sulla 
montagna emanata nel maggio scorso fa continuo riferimento. 


Sarebbe inutile ricercare qui le cause di questi ritardi. Roma, 
e intendo con Roma molto più il Governo e le forze politiche che 
non il Parlamento, ha già perso molto tempo, soprattutto perché 
si è disperatamente cercato di togliere alle Regioni quello che 
loro spetta per l'attuazione di queste direttive. Non è quindi il 
caso che le Regioni aggravino questi ritardi. Deve comunque a 
tutti essere chiaro che l’Italia sta per perdere ogni credibilità 
a Bruxelles per quanto riguarda la sua capacità di spendere i 
soldi comunitari che lc spettano. È un vero dramma, ma sono 
alcune centinaia i milioni di unità di conto (fior di miliardi!) che 
né il FEOGA garanzia (vedi integrazione per l'olio d'oliva, inden- 
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nità di distillazione, aiuto per il grano duro etc...) né il FEOGA 
orientamento riescono a spendere nel nostro paese. 


Cosa possono fare le autonomie locali per rendere vivi ed ef- 
fettivi questi interventi comunitari nelle nostre montagne? Per 
rispondere a questa domanda bisogna vedere gli organi di auto- 
nomia locale in duplice veste: 


— come titolari di determinate competenze economico-am- 
ministrative; 
— come proprietari di terre, boschi e pascoli. 

Non c'è dubbio che la politica della Comunità economica 
europea (espressa qui dai tre strumenti cui mi sono riferito 
poc'anzi) apre all'autonomia locale nuove possibilità di incidere 
sulla politica di sviluppo agricolo di un comprensorio montano. 
Il Fondo regionale può infatti intervenire, ai sensi del comma 1 
dell'articolo 6 del relativo regolamento, solo per investimenti che 
« si inseriscono nel quadro di un programma di sviluppo regio- 
nale ». La Comunità aiuterà cioè a mettere le tessere di un mo- 
saico la cui cornice deve essere composta qui, in Italia, e per la 
quale le autonomie locali, dai comuni alla Regione, passando per 
le varie tappe intermedie, hanno molto da dire e da fare. Solo che 
lo vogliano e lo sappiano. 

A questo si aggiunge la possibilità, esplicitamente riconosciuta 
dai testi comunitari, per « ... ambienti regionali interessati » di 
farsi interpellare dal Comitato del Fondo. Tutto dipende dalle 
modalità di attuazione di questo impegno. Ma questa è un'arma 
che può sempre essere usata e che permette a tutti gli organi di 
autonomia locale di imbastire un dialogo con Bruxelles. 

Il dialogo può anche diventare confronto intorno a precisi 
schemi di lavoro. Certo non è previsto un intervento con poteri di 
decisione da parte di organi di autonomia locale nel corso del- 
la procedura di intervento del Fondo o per il funzionamento 
della direttiva sulla montagna. Però questi organi possono farsi 
nelle mani dei comuni e l'ambito demaniale è di grande impor- 
tanza. Bisogna quindi sottolineare l'articolo 11 della Direttiva, 
che esplicitamente ammette la possibilità di « investimenti » col- 
lettivi per la produzione foraggera, nonché per la sistemazione e 
l'attuazione di pascoli e alpeggi sfruttati in comune ». Qui si 
apre un vasto settore. I comuni, e pare anche le Comunità mon- 
tane, territorialmente più adeguate, dovranno studiare attenta- 
mente queste possibilità. E questo vale non solo per la capacità 
‘patrimoniale diretta attribuita dai catasti a quesfi enti, ma anche 
per la possibilità di promuovere iniziative nuove di associazioni- 
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smo, volte a realizzare quel « collettivo » di cui parla la Direttiva 
per foraggi, pascoli e alpeggi. 


In altri paesi ci sono le premesse per un'operazione di questo 
tipo. L'esempio che più mi convince, e che propongo allo studio 
dei responsabili della politica montana, è quello della legge fran- 
cese del 3 gennaio 1972 sulle « associations foncières pastorales ». 
L'articolo 11 della Direttiva sarà pane per i loro denti. Nell’am- 
bito di questi raggruppamenti fondiari dotati anche di poteri di 
accorpamento forzoso in materia di pascoli, i comuni e le col. 
lettività locali in genere possono svolgere importanti funzioni. 
Credo che anche nella nostra montagna si dovrebbe sfruttare di 
più la presenza patrimoniale « comunistica » (riprendendo una 
terminologia ottocentesca) e farne un trampolino per un inter- 
vento più deciso nella politica generale di rivitalizzazione agraria 
e riassetto del territorio. 


In Inghilterra, dove la montagna gode di un regime agrario 
particolare, lo « hill farming », voluto dai miei compagni laburisti 
fin dal 1946, la legge del 1967 prevede la costituzione di. organi 
comprensoriali, detti « rural development boards », dotati di im- 
portanti poteri in materia di sviluppo agricolo. La legge ha quindi 
sentito la necessità di un certo decentramento. Di fatto però 
questi « boards » sono stati ostacolati dalle forze centralizzatrici 
e i governi conservatori li hanno praticamente eliminati, con il 
solito argomento delle eccessive spese di funzionamento. In Ger- 
mania Federale, sia pure senza una specifica strutturazione or- 
ganica, funziona un'ottima cinghia di trasmissione che parte dal 
centro federale e che lascia interamente nelle mani delle grandi 
Regioni la politica amministrativa di riassetto montano. 


Come si vede, l'intervento dell'autonomia locale nella rivita- 
lizzazione agraria della montagna non è un'invenzione italiana. 
La politica comunitaria lo rende necessario e utile; l'esempio di 
altri paesi lo addita chiaramente come strumento di progresso e 
democrazia. Ma detto questo, subito aggiungiamo. Sarà il comune 
di 100, di 200, diciamo pure di 2/3 mila abitanti a prepararsi 
piani e programmi, a gestire delle politiche? 

Se non ci rendiamo conto che l’alternativa al potere locale di 
dimensione idonea è quella degli strumenti di intervento straor- 
dinario, come la ‘cassa del Mezzogiorno, come le agenzie, non 
abbiamo capito nulla. E allora si torna sempre al discorso di ca- 
rattere istituzionale e al ruolo che alla Comunità montana vo- 
gliamo assegnare. 
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OBBIETTIVI DELLA COMUNITÀ MONTANA. 
NECESSITÀ DI UNA VERIFICA 


Ho cercato di inquadrare il discorso non solo su temi di ca- 
rattere giuridico intorno ai rapporti fra Comunità montane, Co- 
muni, Regioni e Stato. Per me, torno a ripeterlo, è pregiudiziale 
il discorso sugli obbiettivi che ci proponiamo a breve e a lungo 
periodo. 

Vogliamo la partecipazione come metodo di governo, cioè po- 
tere di decidere decentrato, da non delegare neppure ai pianifi- 
catori regionali, coi quali però dobbiamo confrontare le nostre 
elaborazioni senza chiuderci nel municipalismo. 

Vogliamo l'efficienza del governo locale, senza rinunciare alla 
dialettica democratica, che all’interno dei nostri comuni è sem- 
pre stata di casa, anche nei periodi più bui. 

Vogliamo che la pianificazione riguardi i nostri territori, non 
isolando i problemi del territorio e della sua difesa ca quelli 
dello sviluppo sociale ed economico. 

Risponde la Comunità Montana a questi requisiti essenziali? 

Il politico dà una risposta affermativa, soprattutto se crede 
nel valore delle autonomie locali, perché sa che la volontà poli- 
tica può rimuovere ostacoli e sciogliere nodi. 

Il giurista è certamente più prudente. Sa che le leggi sono 
soggette alle interpretazioni, che è meglio siano certe, sa che 
esse subiscono la verifica non soltanto sul terreno della discus- 
sione dottrinale, ma su quello dello scontro degli interessi degli 
uomini. 

Noi dobbiamo tener conto di tutto ciò nel valutare il ruolo 
attuale delle Comunità montane e quello che vorremmo asse- 
gnare loro nei prossimi anni. 

La configurazione che le leggi statali e regionali danno alle 
Comunità montane è da un lato articolata e complessa, dall'altro 
« aperta », nel senso che si pongono premesse suscettibili di svi- 
luppi in direzioni diverse. 

I punti fermi di tale configurazione appaiono i seguenti: 

a) dal punto di vista strutturale, la Comunità montana è 
un ente di secondo grado, espressione dei Comuni in essa com- 
presi, non quindi « altro » rispetto ai Comuni (come invece ad 
esempio è tuttora la Provincia). Ciò appare soprattutto dalla di- 
sciplina della composizione degli organi comunitari e anche dalla 
disciplina delle procedure della programmazione comunitaria; 
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b) dal punto di vista del rapporto con i superiori livelli di 
governo, la Comunità montana appare collocata in una relazione 
tutta speciale con la Regione, chiamata ad approvare e finanziare 
i programmi comunitari. Questa relazione anticipa probabilmente 
un connotato che in un assetto rinnovato del potere locale non 
potrà mancare, e cioè il ruolo di indirizzo, coordinamento e 
« filtro » finanziario che alle Regioni non potrà non riconoscersi 
nei confronti di tutte le attività degli Enti locali minori, pur nel 
rispetto e nella garanzia di una loro non fittizia autonomia. Sotto 
quest’ultimo profilo è importante che le relazioni fra Regione e 
Comunità montane si sviluppino nella direzione di procedure 
programmatorie idonee ad assicurare insieme l'esercizio dei po- 
teri regionali di indirizzo e una effettiva autonomia delle Comu- 
nità montane nelle scelte che riguardano il loro territorio; 


c) dal punto di vista delle funzioni, il « modello » della Co- 
munità montana presenta in massimo grado il carattere « aper- 
to » di cui si faceva cenno. Da un lato la Comunità montana ha 
dei compiti necessari di programmazione territoriale e socio-eco- 
nomica; dall'altro lato essa ha dei compiti (la cui estensione può 
variare) di aituazione di interventi e di gestione di servizi di in- 
teresse locale. Se dunque appare giusto sottolineare la funzione 
programmatoria come qualificante rispetto alla configurazione 
istituzionale delle Comunità montane, non sarebbe però giustifi- 
cato esaurire in questo solo aspetto i compiti delle Comunità 
montane stesse, negando loro in linea generale funzioni operative 
e di gestione. Le Comunità montane infatti sono chiamate dalla 
legge non solo a formulare, ma anche ad attuare i loro piani 
(art. 2, n. 2, e art. 6 c. 1 e 2, 1. n. 1102 del 1971); sono — pacifi- 
camente — enti suscettibili di ricevere dalla Regione deleghe di 
funzioni amministrative; se possono delegare ad altri enti, e anzi- 
tutto ai Comuni, l'esecuzione di interventi, a loro volta possono 
(oltre che effettuare direttamente gli interventi attuativi dei pro- 
pri piani) assumere per delega funzioni dei Comuni (art. 6, c. 3, 
I. n. 1102), o assumere per propria deliberazione o per decisione 
della Regione funzioni di altri enti od organismi sovracomunali 
(ad es. Comitati sanitari di zona: art., 4 c. 4, l]. reg. Lomb. n. 37 
del 1972; Consorzi di bonifica: l. reg. Lomb. n. 66 del 1975); pos- 
sono avere un proprio patrimonio forestale da gestire (art. 9, 
I. n. 1102); sono destinatarie di finanziamenti regionali (artt. 4 
e 5, l. n. 1102). Le Comunità montane sono dunque insieme enti 
programmatori ed operativi. Solo che, mentre per quanto riguar- 
da i compiti programmatori hanno una competenza non surTo- 
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gabile (salvo ciò che si dirà sui rapporti con la programmazione 
comprensoriale), per quanto attiene ai compiti operativi è ragio- 
nevole pensare che — attraverso l'utilizzo degli strumenti della 
delega dalla Regione e dai Comuni alla Comunità, e da questa ai 
Comuni o ad altri enti — si persegua un sistema nel quale le Co- 
munità montane attuino soprattutto gli interventi e le opere di 
livello e di interesse sovraccomunale, mentre gli interventi di li- 
vello e di interesse comunale, pur se contemplati dalla program- 
mazione comunale, di norma siano affidati ai Comuni. 


Il maggior problema delle Comunità montane nella fase at- 
tuale sembra essere quello di individuare, da un lato, con esat- 
tezza la « vocazione » di questa nuova istituzione nel quadro dei 
poteri regionali e locali; dall’altro lato di precisare i rapporti 
fra di esse e le realtà nuove che stanno emergendo nell’ambito 
dei poteri locali: i comprensori, gli organismi locali di gestio- 
ne dei servizi ad es. sanitari, socio-assistenziali, formativi, del 
tempo libero. 


Si tratta di due facce dello stesso problema. Appare oggi sem- 
pre più chiaro — nonostante la lentezza dei processi di riforma 
istituzionale — che il futuro del potere locale in. Italia passa at- 
traverso alcune necessarie trasformazioni: la scomparsa delle 
attuali Province; l'affermarsi della dimensione e della realtà com- 
prensoriale come nuovo livello di governo subregionale (la nuova 
Provincia); la redistribuzione delle funzioni fra i diversi livelli 
di governo in base a « ruoli » e non per compiti e competenze 
specifiche; la riorganizzazione delle strutture di produzione ed 
erogazione di molti servizi su base territoriale e intersettoriale, 
con dimensioni in molti casi sovraccomunali (piccoli Comuni) 
o subcomunali (nei grandi Comuni). In altri termini - pur re- 
stando. fondamentale il ruolo del singolo Comune ai fini della 
gestione di certi servizi di base ma soprattutto ai fini della pro- 
mozione ed organizzazione della partecipazione popolare - va ‘de- 
lineandosi (anche attraverso l'elaborazione di alcune leggi quadro 
di riforma, ad es. in materia di sanità e di assistenza) un qua- 
dro nel quale assumeranno primaria importanza da un lato la 
dimensione comprensoriale - per la programmazione per la ge- 
stione dei servizi « di area vasta » —, dall'altro lato la dimensione 
che potremmo chiamare zonale, intendendosi per. zona il substra- 
to di quella che va spesso sotto il nome di « unità locale » per la 
gestione integrata e unitaria di molti servizi « di area ristretta ». 


Ora, come si collocano le Comunità montane rispetto a que- 
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ste due dimensioni? Questa è in realtà la sfida principale di fronte 
alla quale si trovano le Comunità montane all'inizio della seconda 
legislatura regionale. 

Oggi, in termini anzitutto di dimensioni, le Comunità mon- 
tane presentano un grado notevole, probabilmente eccessivo, di 
disomogeneità: esse oscillano in realtà fra la dimensione com- 
prensoriale e quella « di zona ». Si potrebbe certo anche ipotiz- 
zare un sistema nel quale le Comunità montane svolgano compiti 
e ruoli diversi a seconda delle loro dimensioni. Ma forse è neces- 
sario porsi il problema di una scelta, per l'adeguamento delle 
Comunità montane ad un modello di « area vasta » (tendenzial- 
mente comprensoriale) ovvero ad un modello di « area ristretta » 
(tendenzialmente « di zona »). 

Nel primo caso occorrerebbe puntare su una accentuazione 
ed un rafforzamento della funzione programmatoria delle Comu- 
nità montane, e contemporaneamente creare all’interno delle Co- 
munità aggregazioni comunali di area più ristretta (« sottomul- 
tiple » della Comunità montana) per la gestione dei servizi; reste- 
rebbe inclire da affrontare l'ulteriore problema dei rapporti fra 
territori montani e territori non montani ai fini della program- 
mazione territoriale e socio-economica. 

Nel secondo caso la programmazione comunitaria dovrebbe 
necessariamente inserirsi, come momento prevalentemente attua- 
tivo e specificativo, nella programmazione della più vasta area 
comprensoriale; mentre diventerebbero centrali i compiti delle 
Comunità montane nella gestione dei servizi. 

In ogni caso, appare indispensabile avviare un processo di 
revisione e di ricomposizione delle diverse « zonizzazioni » del 
territorio realizzate o proposte ai fini più diversi (dai distretti 
scolastici alle zone agricole ai comprensori turistici ecc. La mol- 
tiplicazione delle zonizzazioni non coordinate fra loro costituisce 
un ostacolo grave ad una programmazione globale e ad una ge- 
stione integrata e intersettoriale dei servizi e degli interventi. Da 
questo punto di vista, la forza istituzionale e politica delle Comu- 
nità montane — che sono realtà già esistenti ed operanti, a diffe- 
renza di molte delle nuove realtà territoriali per ora disegnate 
solo sulla carta — dovrebbe essere impiegata per contrastare ogni 
disegno di zonizzazione non coordinato in un disegno unitario 
e per favorire, invece, una ripartizione razionale del territorio: 
anche laddove questo possa eventualmente comportare una re- 
visione delle stesse delimitazioni delle aree omogenee sulla base 
delle quali si sono costituite le Comunità. 
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RILANCIO DELLE AUTONOMIE E FINANZIAMENTI 


Da ultimo voglio aggiungere alcune considerazioni sui finan- 
ziamenti e sui meccanismi attraverso i quali essi giungono alla 
montagna. 

Tutti certamente siamo d’accordo nel rivendicare più soldi 
perché siano assicurati alle Comunità montane i finanziamenti 
ordinari per la propria attività, superando le limitazioni derivanti 
da leggi e insieme il rispetto di quanto viene sancito dall'art. 16 
della legge 1102. 

Tutti certamente siamo d'accordo nel lamentare che talvolta 
le procedure regionali sembrano peggiorare le vecchie procedure 
ministeriali romane. 

Tutti, almeno lo spero, siamo d'accordo nel chiedere che non 
solo per le materie agricole e forestali, ma per tutto ciò che at- 
tiene allo sviluppo economico e sociale, le leggi regionali consi- 
derino le Comunità montane alla stessa stregua dei comuni e che 
uguale disponibilità ci sia da parte del Ministero dell’agricoltura, 
in accordo con le Regioni, per i finanziamenti del FEOGA, del 
Fondo sociale europeo e della nuova politica regionale europea. 
Preciso che disponibilità significa anche far conoscere le disposi- 
zioni per presentare le domande ed i progetti, che nel nostro bel 
paese pare siano segreti di stato. Col risultato di arrivare poi 
spesso in ritardo a prendere i soldi che ci vengono assegnati, il 
che significa che le cosidette « progettazioni speciali » e insieme 
quelle che io chiamerei « progettazioni protette » su cui il clien- 
telismo politico prospera, raggiungono sovente livelli di ineffi- 
cienza superiori a quelli già intollerabili degli enti locali. 

Ma il discorso sui finanziamenti non può aprirsi e chiudersi 
sui problemi della quantità dei finanziamenti e sui meccanismi 
amministrativi a monte e a valle dei livelli di decisione politica 
regionale. 

Noi dobbiamo risolvere il problema del funzionamento delle 
Comunità Montane, che ha come base entrate ordinarie certe e 
costanti. Senza di esse, data la situazione finanziaria in cui si 
trovano i Comuni, stretti come sono dalla bufera monetaria e in 
più dalle conseguenze della stretta creditizia del Governo e dai 
nuovi e crescenti oneri loro assegnati dalle leggi statali e regio- 
nali (cito fra tutte la scuola e mi basta), le Comunità montane 
non riusciranno ad essere, non dico il nuovo ente locale o l'ente 
intermedio che spaventa i conservatori, i difensori del vecchio 
municipalismo ottocentesco, ma neppure quell’ente che acquiste- 
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rebbe significato, secondo le tesi, a mio parere molto riduttive, 
sviluppate dal prof. Umberto Pototschnig durante l'assemblea na- 
zionale dell’UNCEM di Riva del Garda del dicembre 1973, nella 
programmazione. 

Se non risolviamo questo problema noi non riusciremo a dare 
respiro a un sistema di autonomie locali funzionale e democra- 
tico. Avremo abolito i consorzi di bonifica, i consorzi forestali, 
i consorzi BIM, ma dovremo fare i conti con strutture tecnocra- 
tiche ed aziendalistiche di emanazione regionale o nazionale, non 
importa, con le progettazioni speciali della Cassa del Mezzogiorno 
alla quale dovremmo presto affiancare anche una Cassa per il 
centro e per il nord, perché ormai il dissesto dei comuni sta di- 
ventando generale. 

Non credo che la stragrande maggioranza degli amministra- 
tori voglia questo. 

Una soluzione pratica è stata trovata da quegli amministra- 
tori che coraggiosamente hanno deliberato di assoggettare i co- 
muni a un versamento di contributi costanti rapportati al nu- 
mero degli abitanti. Credo che meritino il plauso della nostra as- 
semblea per il coraggio e la lungimiranza dimostrata. Un'altra 
soluzione è quella di far confluire nelle casse delle Comunità mon- 
tane i fondi dei sovraccanoni idroelettrici, sciogliendo i BIM. La 
prima soluzione mi piace perché può diventare un fattore di ag- 
gregazione comunitaria formidabile, anche al di là della quan- 
tità di danaro versato alle casse della Comunità. La seconda, che 
non riguarda però tutta la montagna italiana, assommerebbe al 
risultato diretto di dare sangue vitale alle Comunità montane 
quello indiretto di evitare una duplicazione di organismi di in- 
tervento, privilegiando quello a cui la legge ha conferito pienezza 
di compiti e di poteri. 

Ma a parte queste iniziative, che non trascurerei e non ridurrei 
al ruolo di testimonianza, dobbiamo con forza riproporre il pro- 
blema alle Regioni. Alle Comunità montane basterebbe molto, 
molto meno di quanto le Regioni hanno speso nel corso della 
prima legislatura per le cosidette consulenze di ricerca e per le 
collaborazioni dei cosidetti esperti. 

È perfettamente inutile che le leggi regionali abilitino le Co- 
munità montane a chiedere contributi in conto capitale o in conto 
interessi se queste poi non sono in grado di trovare la quota man- 
cante del capitale o di contrarre il mutuo. Possiamo certo dire 
ai difensori a oltranza della sopravvivenza dei Consorzi BIM che 
essi hanno privato le loro zone di possibili finanziamenti aggiun- 
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tivi regionali, spendendo i loro fondi autonomamente (giusta- 
mente le Regioni li hanno esclusi da qualsiasi possibilità di finan- 
ziamento) o magari lasciandoli dormire nelle banche... a inte- 
resse legale come nel consorzio BIM che conosco meglio. 

Ma alla pur giusta polemica dobbiamo far seguire proposte 
costruttive organiche, che riguardino le generalità delle Comu- 
nità montane. 

Stato e Regioni possono aiutarci in modo diretto o in modo 
indiretto, a risolvere il problema, partendo dal presupposto che 
un rilancio del potere locale, di cui sia parte la Comunità mon- 
tana, richiede con urgenza una diversa politica delle entrate tri- 
butarie, con la possibile alternativa fra la restituzione agli enti 
locali di una piena potestà fiscale e il corretto e non burocratico 
sistema di riparto fra i vari enti dei proventi fiscali centralizzati. 
Non tratterò questo tema anche perché il partito socialista ha 
formulato le sue proposte in un convegno svoltosi proprio qui a 
Firenze il 24-25 ottobre di quest'anno. Mi auguro che da questo 
Congresso escano anche indicazioni operative che aiutino coloro 
i quali reggeranno l'Unione per i prossimi anni, a portare avanti 
il discorso. 

Abbiamo dato le gambe alla Comunità montana. Adesso fac- 
ciamola camminare speditamente. 
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PROSPETTIVE DI SVILUPPO ECONOMICO 
DELLE REGIONI MONTANE DELL'ARCO ALPINO 


Comunicazione dell'avv. Bruno Kessler 
Presidente della Regione Trentino-Alto Adige 


Signor Presidente, Signore, Signori, 

La scienza economica ha ormai identificato con abbondanza 
di riferimenti e di indicazioni, le linee di indirizzo sulle quali do- 
vrebbero fondarsi le varie strategie di intervento, al fine di con- 
sentire un tendenziale riequilibrio della montagna rispetto alle 
aree più avvantaggiate del fondovalle e di pianura. 

Queste indicazioni per quanto attiene al sistema alpino e alle 
aree prealpine, hanno trovato una loro organica sistemazione in 
uno specifico convegno intitolato « Le Alpi e l'Europa » tenutosi 
a Milano dal 4 al 9 ottobre del 1973, con la partecipazione di 8 
stati e di oltre 60 fra Regioni, Province Autonome, Lànder, Can- 
toni, Dipartimenti e Repubbliche socialiste. 


Non è il caso quindi in questa sede di riprendere in termini 
approfonditi una tematica che nei suoi aspetti è stata ampia- 
mente precisata; basta solo ricordare che l’idea-guida di una 
« economia mista-integrata » che sta alla base di tutto il ragio- 
namento economico sulla montagna, ha trovato linee di coerente 
sviluppo sia per la definizione delle relazioni tra il sistema alpino 
e le altre regioni, sia per la definizione dei rapporti e delle rela- 
zioni tra i vari settori economici all’interno del sistema stesso. 

Per effetto di questo cospicuo ed interessante sviluppo del 
pensiero economico non costituiscono pertanto novità progetti 
diretti ad un utilizzo del territorio alpino-montano, come fattore 
di decongestionamento e di riequilibrio del sistema padano, at- 
traverso la previsione e localizzazione di una rete di servizi per 
la pianura che possono andare dai centri di raccolta e di smi- 
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stamento delle merci a livello internazionale, ai centri di terapia 
e di conservazione della salute, fino alla localizzazione dei grandi 
istituti superiori di ricerca e di studio. 

Alla stessa maniera non costituisce più novità, almeno sul 
piano concettuale, tutta quella serie di proposte tendente alla lo- 
calizzazione ed al trasferimento entro l’arco alpino di industrie 
complementari di complessi industriali, nonché di nuove inizia- 
tive industriali medie o piccole, opportunamente localizzate nei 
fondovalle; altrettanto scontato è il discorso sulla funzione del 
turismo, come elemento decisivo per la stabilizzazione dell’eco- 
nomia montana nel suo complesso ed altrettanto scontato è infine 
il discorso sul ruolo dell'agricoltura, fra l’altro magistralmente 
recepito nella direttiva n. 268 del Consiglio della CEE del 28 apri- 
Ie 1975, la quale ha fra l’altro il merito, singolarissimo per un 
testo giuridico, di definire crediamo in modo conclusivo, lo stesso 
concetto economico di agricoltura montana, identificandola anche 
quando la maggior parte del reddito prodotto da un'azienda pro- 
viene da settori extra agricoli ed in particolare dai settori turistici. 

Anche per quanto riguarda la pianificazione urbanistica e l’as- 
setto territoriale in genere, il problema da un punto di vista 
concettuale non presenta grosse difficoltà; alcune singolari espe- 
rienze come quella in particolare della Provincia Autonoma di 
Trento hanno infatti dimostrato che il territorio montano può 
essere razionalmente pianificato secondo obiettivi di equilibrio 
territoriale che salvaguardano fra l’altro le caratteristiche am- 
bientali. 

Si è potuto anzi constatare come all'interno di questa pianifi- 
cazione quasi spontaneamente originano proposte sia in tema di 
articolazione più bilanciata dei poteri locali sia e più estesamente 
in tema di più razionale e coerente presenza dell'Ente pubblico 
nei settori dei servizi, nell'economia, nella tutela del paesaggio 
e. dell'ecologia. 

Dal Piano Urbanistico della Provincia Autonoma di Trento 
sono infatti originati quei comprensori che rappresentano l’isti- 
tuzionalizzazione in certa misura ante litteram delle Comunità 
montane previste dalla legge di riforma della montagna con i 
particolari compiti generali nel settore dell’urbanistica e nel cam- 
po del territorio in genere; alla stessa maniera da quella stessa 
esperienza di pianificazione è nata una organica legislazione sulla 
tutela generalizzata del paesaggio, affidata in prima istanza ai 
comprensori attraverso apposita commissione comprensoriale e 
tutta una legislazione sull’ecologia che va dalla difesa della fauna 
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alla difesa della flora fino alla progettazione di più vasti inter- 
venti disinquinanti in parte gestiti anche dal contadino « abita- 
tore della montagna » e quindi in qualche misura impegnato alla 
sua tutela. 

Se così è, allora, con ogni probabilità è tempo di dirci che, 
almeno per quanto riguarda la problematica di montagna ed in 
particolare per quanto riguarda la problematica dell'arco alpino, 
se proprio ancora non tutto è stato definitivamente chiarito in 
ogni caso non si è all'anno zero; si sa in altre parole con suffi- 
ciente chiarezza che cosa si deve fare per mantenere in vita l’arco 
alpino; il problema è piuttosto del « come e con quali strumenti 
fare »; non è più quindi tanto un problema di contenuti, quanto 
di modalità; in termini nostri, di responsabili politici, un pro- 
blema quindi di strategia e di strumentazione politica. 

A questo proposito occorre senz'altro prendere atto che la ri- 
forma della legislazione sulla montagna del 1971, con la creazione 
delle Comunità montane, ente di diritto pubblico e l'affermazione 
solenne della titolarità programmatoria generale delle comunità 
stessc, ha rappresentato un notevole passo in avanti in direzione 
di una strumentazione e di una strategia nuova e diversa rispetto 
al passato, per gli interventi pubblici e privati della: montagna. 

Senza questa legge che ha contribuito notevolmente, fra l’al- 
tro, a liquidare quella cultura centralistica nel nostro paese che 
Na costruito le sue fortune sulla presunta impossibilità di creare 
forme ed occasioni per la realizzazione di legami e di intese fra 
gli Enti locali in grado di superare i limiti delle difficoltà opera- 
tive derivanti dal frazionamento e dalla disomogeneità, non si 
sarebbe con ogni probabilità qui oggi a parlare di garanzia di 
progresso economico e sociale dei montanari, sul presupposto 
tecnico-politico di avere già in mano un ente in qualche modo 
idoneo a darla. 


Resterebbe solo da dire a proposito della legge sulla montagna 
e delle modalità della sua applicazione che forse è da spingere 
ulteriormente in profondità l'esame sulle ulteriori possibilità 
rappresentate dai nuovi organismi, in particolare come sede di 
delega di attività regionali; pensiamo a certi fatti che riguardano 
l'agricoltura, certe iniziative che concernono il turismo, ai ser- 
vizi sociali di base ed alle attività intese a favorire lo sviluppo 
della scuola, che in qualche misura dovrebbero essere in zona 
montana gestiti direttamente dalle Comunità montane per delega 
della Regione e ciò quasi come sperimentazione anticipata di 
un più generale processo di articolazione del potere verso una 
autorità più bilanciata e diffusa. 
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Detto questo e tenuto conto non solo dei passi in avanti rea- 
lizzati con la istituzione delle Comunità montane ma anche di 
quelli che ulteriormente possono essere compiuti attraverso un 
utilizzo politicamente più penetrante di questi nuovi istituti, de- 
sidero richiamare l’attenzione su un nuovo ordine di problemi 
che la montagna deve affrontare con impegno crescente. 


È ormai un dato della comune esperienza, che le grandi deci- 
sioni, le grandi scelte, i grandi indirizzi vengono maturati ed as- 
sunti con un crescendo sempre maggiore, in sede ed a livelli che 
seguono logiche diverse da quelle della montagna. 


Nonostante tutto o quasi tutto sia concettualmente definito in 
termini teorici; nonostante la generalizzazione delle comunità 
montane; nonostante la istituzione delle Regioni che certamente 
meglio dello Stato hanno capito e capiscono le esigenze della 
montagna; nonostante tutto ciò rimane il fatto che la montagna 
è quasi sempre solo e soltanto oggetto delle decisioni altrui, 
« barriera fastidiosa che le economie di pianura devono supe- 
rare » nei loro scambi o al massimo un « costo sociale » da sop- 
portare per evitare lo spopolamento e l'accentuarsi del dissesto 
idrogeologico. 

Il problema, particolarmente vivo per le Alpi considerate solo 
come un ostacolo da « forare » e da passare il più rapidamente 
possibile, dai sistemi industriali a sud ed a nord, è credo generale 
a tutta la montagna; tutta la montagna e non solo quella ita- 
liana è sospinta ai margini delle grandi decisioni generali che 
interessano il paese ed è anzi spesso assente anche in quei pro- 
blemi che riguardano direttamente il suo assetto. 

Il punto è qui: se si vuole infatti evitare che quello che si fa 
all'interno delle Comunità montane sia sconvolto da decisioni 
esterne e quindi se si vuole dare alla montagna la effettiva pos- 
sibilità di porre in atto quelle strategie e quegli strumenti che 
siano autentica garanzia per poter realizzare quelle idee che la 
scienza e la tecnica economica hanno identificato, occorre preve- 
dere accanto alle comunità montane nuove e più vaste forme di 
intesa, in grado di interloquire nelle varie sedi decisionali gene- 
rali dello sviluppo, come espressioni di interessi estesi, consi- 
stenti, civilmente ed economicamente significativi. 

Non si tratta di inventare nuovi « cartelli » o di elaborare 
nuovi « sistemi metropolitani » sul tipo magari di quelli già ven- 
tilati un tempo dal nostro pianificatore nazionale e decisamente 
respinti dalle Regioni, né di creare nuove « aggregazioni » sul- 
l'onda di proposte anche recenti, ma che lasciano per lo meno 
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perplesse le aree marginali e di montagna. Non si tratta nem- 
meno di operare in modo da sottendere la tradizionale e conso- 
lidata struttura politico-amministrativa del nostro paese, fondata 
come è noto sui Comuni e le Province e le Regioni. 


Si tratta solo di impegnarsi attraverso intese e contatti a 
vasto raggio fra i responsabili della montagna, per elaborare pro- 
poste nuove e di dimensioni consistenti, in grado di contraddire 
la logica della concentrazione di pianura, avanzando ipotesi pro- 
gettuali alternative di assetto territoriale e sociale che reinseri- 
scano la montagna nello sviluppo come soggetto, come ambiente 
fra l’altro in grado di garantire offerte vantaggiose per la stessa 
pianura, nella misura almeno in cui contribuisce al suo deconge- 
stionamento ed in definitiva ad evitare la sua progressiva paralisi. 

Quest'opera, che passa attraverso i vari livelli di programma- 
zione in particolare regionale, può avere nell’UNCEM il suo punto 
di riferimento, nel senso che può essere l’UNCEM stessa che si 
dà carico di promuovere queste nuove intese e di organizzarle 
verso sbocchi positivi. 

Può forse essere questa la caratteristica nuova di una politica 
della montagna governata non più o non solo all’interno della 
montagna stessa, ma collegata nel concreto di singoli anche se 
vasti problemi con il mondo esterno alla montagna. 


È un'esigenza d'altra parte già avvertita e che ha dato luogo 
ad esperienze certamente contrastate e difficili, ma comunque in- 
teressanti e da valutare. 


Fin dal 1972, sulla base di un protocollo così detto di Mòsern 
funziona ed opera, sia pure in forma ancora timida ed incerta e 
con molte difficoltà una comunità di lavoro che comprende il 
Land della Baviera, il Cantone dei Grigioni, i Lander di Salisbur- 
go, Tirolo e Voralberg, la Regione Lombardia e le Province Auto- 
nome di Trento e di Bolzano. 

È del 1973 il tentativo di Milano per una più generale intesa 
fra le comunità regionali del sistema alpino, tendente a realizzare 
una intelaiatura socio-politico-culturale comune, in grado di far 
da supporto e da comune denominatore a più articolate e fun- 
zionali intese sovraregionali e sovranazionali, capaci di realizzare 
quel tanto di potere necessario per imporre la montagna in quelle 
sedi ove le decisioni diventano effettivamente condizionanti. 

Sono esperienze certamente al primo avvio e quindi per certi 
aspetti ancora tutte da verificare; verificata è invece, io credo, 
l'esigenza che sta a fondamento di queste iniziative e che può 
essere riassunta nella necessità di dare alla montagna ed in que- 
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sto caso alle Alpi, una voce di ampiezza corrispondente alla loro 
dimensione umana, civile, sociale ed economica. 

Questa credo sia la prospettiva sulla quale dopo l'importante 
vittoria conseguita in tema di « Comunità montane » nel 1971, 
l'Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani dovrebbe av- 
viarsi, anche nel tentativo di individuare in concreto nel nostro 
paese aggregazioni autenticamente funzionali ad un nuovo di- 
scorso di riequilibrio del paese, e ciò anche in vista del più o meno 
remoto momento in cui avverrà quella ripresa economica che 
tutti auspichiamo e che comunque questa volta non può, come è 
accaduto per il passato, prenderci di sorpresa, ed imporci, senza 
possibilità di scampo, le sue spietate implacabili logiche. 
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PROSPETTIVE DI SVILUPPO ECONOMICO 
DELLE REGIONI MONTANE DELL'APPENNINO 
E DELLE ISOLE 


Comunicazione del dr Emilio Severi 
Assessore all'Agricoltura e Foreste della Regione Emilia-Romagna 


1. Non è facile affrontare l'argomento affidatomi in un mo- 
mento in cui anche le aree più dotate e più sviluppate del nostro: 
Paese sono in crisi. 

Ancora una volta si verifica che le zone montane sono quelle 
che rischiano di pagare maggiormente gli errori della crescita di- 
sordinata, fragile e contraddittoria avvenuta nell'ultimo dopo- 
guerra. Infatti, saranno le grandi aree industriali più dotate di ri- 
sorse a beneficiare maggiormente dei provvedimenti anticongiun- 
turali: la montagna dispone ancora di mezzi assolutamente insuf- 
ficienti per promuovere un nuovo assetto economico e sociale. 

Un ristagno degli investimenti pubblici in montagna nell’at- 
tuale momento ripropone desolanti prospettive di indiscriminato 
esodo e, quindi, di ulteriore abbandono delle risorse, di nuovi 
squilibri territoriali, sociali ed economici. » 

Dubitiamo che dalle scelte anticongiunturali proposte dal Go- 
verno centrale - così come sono state formulate — possano sca- 
turire effetti positivi per le nostre montagne e, comunque, per le 
aree più svantaggiate del Paese. Si ripropone a livello nazionale 
una politica di soccorso ed episodica rivolta più spesso al salva 
taggio di vecchie e fragili strutture prodotte — e mantenute tali — 
dalla crescita disordinata del nostro Paese, senza riferimento ad 
un quadro organico di profondo rinnovamento economico e so- 
ciale, volto anche a ridurre i grandi squilibri che di anno in anno 
si fanno sempre più pesanti tra zone « ricche » e zone « povere ». 

Lo sforzo che devono oggi compiere le Regioni per colmare 
queste lacune trova quindi un limite nella esiguità dei finanzia» 
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menti erogati dallo Stato e dalla citata politica anticongiunturale 
che non intende — od è incapace — di affrontare in modo adeguato 
anche il problema delle zone più svantaggiate del nostro Paese. 

Bisogna prendere atto di ciò con realismo, cercando di con- 
trastare queste carenze con una più incisiva politica regionale 
capace di contrapporsi alla rinnovata tendenza di impoverimento 
e di isolamento economico-produttivo delle terre montane. 

Siamo convinti che le Regioni in questo momento possono e 
devono svolgere un ruolo efficace per la montagna, con una più 
attenta politica di riequilibrio territoriale volta a qualificare le 
scelte, gli investimenti pubblici e sociali, a correggere le tendenze 
spontanee nel settore degli investimenti privati a livello regio- 
nale, coinvolgendo a tale scopo nell'azione di ripresa e di soste- 
gno generale anche le zone più povere e meno dotate, attraverso 
chiari collegamenti programmatici ed operativi. 

Occorre quindi verificare in modo particolare il concreto aiuto 
che possono offrire le Regioni per lo sviluppo della montagna e 
a sostegno dell'opera delle Comunità montane. 


2. Poiché i finanziamenti pubblici disponibili per la montagna 
sono modesti, è necessaria una loro precisa qualificazione. A tale 
scopo è utile distinguere i provvedimenti a carattere sociale da 
quelli riguardanti lo sviluppo. 

Questa suddivisione è importante per non illudere nuovamente 
la gente di montagna incentivando « opere » con incerto obiet- 
tivo, il più delle volte destinate a fallire o a languire, creando 
nuove spinte all’esodo. 

I provvedimenti sociali, cioè, devono essere indirizzati con 
chiarezza al sollievo di gravi situazioni sociali contingenti che 
non possono trovare sollecite soluzioni in impieghi produttivi e 
di sviluppo. 

In questi provvedimenti possono certo rientrare anche lavori 
di utilità generale, quali quelli di forestazione e di sistemazione 
idrogeologica, purché vi sia l'avvertenza di non sminuire con tali 
impieghi — pur utili, ma prevalentemente assistenziali — le ini- 
ziative intraprese o da intraprendere da parte delle Comunità 
per avviare un più saldo ed autopropulsivo sviluppo delle zone 
montane. 

I provvedimenti di sviluppo possono distinguersi sia in azioni 
volte a favorire in modo più efficace la utilizzazione delle risorse 
« interne » ad ogni Comunità o ai territori montani, sia in azioni 
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volte a promuovere investimenti « dall'esterno » della Comunità 
o dei territori montani. 

È proprio su quest'ultimo tipo di provvedimenti (« dall'ester- 
no ») che riteniamo debba qualificarsi in questo momento l’azio- 
ne delle Regioni, favorendo ove possibile il decentramento degli 
investimenti, contrastando la costante tendenza del capitale pri- 
vato a reinvestire (anche senza chiare motivazioni di convenienza 
economica) nelle tradizionali e ormai sovraccariche aree di svi- 
luppo, creando di conseguenza le premesse per un ulteriore tra- 
sferimento di manodopera dalle aree montane ed agricole a quelle 
industriali. 

In altri termini, oggi le Regioni devono favorire lo sviluppo 
del territorio montano anche con un’accorta politica di decentra- 
mento degli investimenti produttivi, da attuarsi con varie moda- 
lità, commisurate alle opportunità, possibilità e tendenze locali. 

In ogni caso, è necessario dare sostanza ad una programma- 
zione regicnale chiaramente e prioritariamente indirizzata a cor- 
reggere evidenti squilibri sociali ed economici, ad impedire il 
formarsi di nuovi squilibri e a collegare lo sviluppo delle aree 
montane a quello di comprensori più vasti con diverse possibi- 
lità e prospettive, non commettendo l'errore di isolare la monta- 
gna attraverso una politica autarchica di sviluppo (che rappre- 
senta anch'essa spesso una tendenza spontanea) dettata da male 
intese concezioni di autogoverno delle Comunità. 


3. Sempre allo scopo di raggiungere un migliore impiego dei 
fondi disponibili è necessario qualificare anche gli investimenti 
per lo sviluppo delle risorse « interne » delle Comunità. Ricono- 
sciamo con franchezza che anche questo, al momento attuale, 
non è facile da attuarsi. I piani di sviluppo si sono fermati il più 
delle volte su proposte troppo diverse e generiche, ancora da spe- 
rimentare nella loro efficacia reale. L'impressione generale è che 
siano poche le iridicazioni concrete, formulate con questi « pri- 
mi » piani, per iniziative ben precisate, attuabili in tempi brevi, 
di rapida efficacia, volte ad utilizzare in modo socialmente ed 
economicamente più moderno e vitale le risorse del territorio. 

Se ciò è vero, è altrettanto vero che le leggi nazionali della 
montagna e quelle regionali non possono fare miracoli: nel cam- 
po agricolo l’azione di sviluppo delle Comunità deve forzata- 
mente rallentarsi o fermarsi di fronte alla impossibilità di supe- 
rare i vecchi ostacoli della polverizzazione della proprietà e della 


109 (621) 


scarsa mobilità del mercato fondiario — reso ancora più artifi- 
cioso dall’attesa di destinazioni turistico-residenziali — e delle ge- 
nerali difficoltà da parte degli operatori agricoli ancora attivi di 
disporre di terre abbandonate, o mal coltivate, con chiari ed 
equi contratti, senza dover ricorrere a forme contrattuali pre- 
carie ed occulte. 

È stato più volte affermato che l’opera di rianimazione del- 
l'agricoltura montana non può attuarsi senza un'ampia disponi- 
bilità delle terre da parte degli operatori agricoli, singoli ed as- 
sociati. 

L'attuale legislazione nazionale, oltretutto non sorretta da una 
precisa volontà politica al riguardo, non può risolvere questo 
grave problema. Le Regioni possono oggi solo in parte surrogare 
queste carenze di livello nazionale con provvedimenti propri volti 
ad adattare e a meglio applicare alle locali necessità i contenuti 
delle leggi nazionali utilizzabili al riguardo come, ad esempio, la 
legge: 3-12-1971 n. 1102 (art. 9), la famosa legge n. 865 e la legge 
19-10-1944 n. 279. Quest'ultima legge (nota come legge « Gullo - 
Segni ») tratta della concessione di terreni incolti ed insufficien- 
temente coltivati e — se aggiornata ed approfondita a livello re- 
gionale — può già fornire alcune interessanti soluzioni a questo 
problema. 


4. Lo sviluppo di una moderna agricoltura montana nell'am- 
bito di aziende vitali, una gestione meno trascurata nei riguardi 
produttivi e sociali di alcune grandi aree forestali e pascolive, 
l'espansione di parchi e riserve naturali nelle zone più idonee 
possono diventare proposte « credibili » di sviluppo e di rapida 
attuazione solo se gli interessati, pubblici o privati, potranno 
disporre dei relativi terreni. Questa disponibilità (e la disponi- 
bilità non comporta necessariamente l’esproprio) delle terre mon- 
tane oggi incolte, abbandonate o precariamente coltivate, deve 
attuarsi — a nostro parere — non attraverso un'azione improvvi- 
sata o generalizzata, ma seguendo precise scelte ed obiettivi di 
riassetto territoriale ed aziendale individuabili sia con le indica- 
zioni del piano di sviluppo economico e sociale delle Comunità, 
ma principalmente con l'elaborazione di specifici « piani agricoli 
di zona » idonei a proporre concrete alternative al disordine pro- 
duttivo e sociale esistente e ad impegnare ed indirizzare l’azione 
degli operatori agricoli utilizzando, in modo coordinato, vincoli, 
incentivi ed investimenti pubblici. 


Riteniamo cioè che l’azione per ottenere la disponibilità delle 
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terre suscettibili di una migliore utilizzazione a beneficio dell’eco- 
nomia e società montane non deve essere disgiunta da puntuali 
proposte di riassetto, per zone ben definite, non solo colturale 
ma. anche aziendale ed interaziendale, convalidate dalla parteci- 
pazione e dall’interesse dell'operatore agricolo montano. 

A nostro parere, la pianificazione zonale agricola nelle terre 
montane deve oggi precisarsi in queste linee d'azione per riani- 
mare l'interesse della gente di montagna e per ben utilizzare le 
modeste disponibilità di finanziamento pubblico a cui dovrebbero 
anche riferirsi eventuali nuovi provvedimenti legislativi regionali 
e a carattere nazionale. 


5. Per le aree marginali troppo dissestate, per le colture pro- 
tettive o per i beni comunque da conservare a vari scopi e non 
interessanti l'iniziativa dei privati, la loro inclusione in aziende 
pubbliche (e, a seconda delle finalità locali, anche in parchi o 
riserve pubbliche) deve considerarsi la soluzione ottimale. 

Anche in questo caso l’opera delle Regioni potrà rivelarsi utile 
nel promuovere e sostenere con apposite leggi la disponibilità. di 
questi terreni c l'applicazione di moderne forme di gestione pub- 
blica volte a riproporre la loro funzione ed utilità all'interesse e 
al rispetto della popolazione locale e alla società in generale. 

In proposito, riteniamo di dover sottolineare l'opinione che 
la gestione dei Leni pubblici in montagna — per incidere positiva: 
mente nell'economia e nella società montana — deve essere seguita 
e partecipata attivamente dalle Amministrazioni e dalle popola- 
zioni locali, eliminando quei diaframmi che la vecchia legisla- 
zione ha frapposto, nei decenni trascorsi, tra beni pubblici e po- 
polazione, con le note conseguenze negative sia per la conserva- 
zione di questi beni sia per la loro tradizionale « indisponibilità » 
come risorsa locale. Dobbiamo pertanto puntare sulla creazione 
od il potenziamento di strutture pubbliche « aperte » di gestione, 
a livello regionale, comprensoriale e locale a seconda delle op- 
portunità, comunque idonee a salvaguardare questa necessità di 
partecipazione. 


6. La gestione e conservazione dei beni pubblici, l'attuazione 
delle opere pubbliche di sistemazione idraulico-forestale, di tu- 
tela fisica e colturale del territorio montano attraverso manodo- 
pera specializzata possono rappresentare un momento « qualifi- 
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cante » dell’azione delle Comunità per la tutela e lo sviluppo del 
proprio territorio e come servizio di interesse generale. 

Nel momento attuale, in attesa di un definitivo e più stabile 
riassetto economico e sociale, si è detto che per tali opere, come 
per la gestione e la conservazione dei beni pubblici, è possibile 
utilizzare anche la manodopera attualmente esuberante, sotto- 
occupata, disoccupata o precariamente occupata risolvendo con- 
temporaneamente alcune esigenze sociali. 

Questa direttiva sociale deve considerarsi come momento tran- 
sitorio in attesa di una definitiva occupazione in impieghi pro- 
duttivi od in gestioni autonome, con l’avvertenza di non favorire 
il cristallizzarsi di un'occupazione « passiva » e « statica » che 
può portare — come in passato - a forme degenerative assai no- 
cive per lo sviluppo delle zone montane. 

La crisi dell'economia agricola e forestale montana ha portato 
ad una vera e propria « dequalificazione » della manodopera un 
tempo dedita al settore agricolo. Per promuovere con realismo 
una chiara e razionale gestione delle risorse primarie della mon- 
tagna è necessario riqualificare questa manodopera disponibile 
anche a nuovi livelli di specializzazione nel medesimo settore 
agro-forestale, migliorando nel contempo la conoscenza dei lavo- 
ratori sui problemi e sulle risorse del territorio in cui opera e vive. 

Questa qualificazione deve essere inoltre perseguita anche at- 
traverso una reale partecipazione dei lavoratori interessati alla 
formulazione dei programmi generali d'intervento e alle scelte 
progettuali e, infine, favorendo la loro organizzazione in forme 
cooperative. 


Sulle cooperative di lavoratori forestali vi sono già esperienze 
avanzate e che vanno attentamente seguite, non solo perché pos- 
sono rappresentare un nuovo e più qualificato modo di attuazione 
e di autogestione di lavori forestali o silvo-pastorali a servizio 
delle aziende pubbliche ed imprese private, ma perché attraverso 
queste cooperative è anche possibile programmare e promuovere 
consistenti iniziative di gestione associata di beni forestali e pa- 
storali, altrimenti soggetti ad abbandono. 

Queste cooperative forestali, per la loro notevole specializza- 
zione, possono inoltre fornire col tempo migliori garanzie per 
l'attuazione di delicati e complessi piani e progetti di ristruttu- 
razione forestale o silvo-pastorale a vari scopi. 


7. Attendiamo, infine, per quanto riguarda lo sviluppo del- 
l'agricoltura montana, un rapido recepimento della IV direttiva 
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della C.E.E. che prevede aiuti più favorevoli (indennità compen- 
sative, maggiori facilitazioni per la presentazione dei piani di svi- 
luppo aziendali ed interaziendali, iniziative associate, ecc.) di 
quelli già operanti per lo sviluppo dell'agricoltura delle aree mon- 
tane e delle zone svantaggiate. La Regione Emilia Romagna ha 
già proposto, in un progetto di legge della Giunta, di anticipare 
l'applicazione di alcuni contenuti fondamentali di tale direttiva 
nell’ambito di applicazione della legge nazionale 9 maggio 1975, 
n. 153; ciò non solo per accelerarne l'applicazione ma anche per 
non creare nuovi motivi di scompenso tra le zone agricole ricche 
e quelle più svantaggiate per cause naturali. 

Le Comunità montane devono prepararsi fin da ora ad appli- 
care questi nuovi provvedimenti sull'agricoltura montana — sotto 
certi aspetti innovativi — per ben utilizzare i fondi disponibili. Si 
tratta di scegliere le zone prioritarie di intervento, di migliorarne 
le infrastrutture agricole e sociali, di individuare alcuni modelli 
orientativi di ristrutturazione e di sviluppo delle aziende, in modo 
singolo o associato, ecc. Tutto ciò favorendo un’ampia discus- 
sione e partecipazione degli interessati e fornendo loro la neces- 
saria assistenza. 

Noi crediamo allo sviluppo dell’agricoltura montana non solo 
come mezzo di tutela, di vitalizzazione del territorio, ma anche 
come mezzo di utilizzazione razionale delle innumerevoli risorse 
umane e produttive che la montagna presenta. Crediamo, però, 
ad un'agricoltura nuova, strettamente collegata con altri settori 
produttivi (forestali, turistici, artigianali, ecc.) e che si realizzi 
su una nuova piattaforma socialmente qualificata e con moderni 
servizi di assistenza tecnica ed economica. Un'agricoltura, quindi, 
profondamente rinnovata nelle sue strutture fondamentali, orien- 
tata dalle indicazioni del piano di sviluppo ed assistita, incenti- 
vata, indirizzata con pienezza di poteri dalle Comunità montane, 
in armonia con lo sviluppo degli altri settori produttivi e con gli 
altri investimenti sociali, ed infine, coordinata con le altre azioni 
di tutela e di gestione del territorio e delle risorse locali. 


8. È ormai noto da tempo che lo sviluppo dell'agricoltura mon- 
tana non può essere dissociato da quello degli altri settori (turi- 
smo, artigianato, piccola industria, ecc.). Non vorremmo, al ri- 
guardo, ripetere cose già dette in varie sedi. D'altra parte ogni 
zona presenta possibilità diverse. Vorremmo invece soffermarci 
su un importante aspetto di questo argomento. 
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Abbiamo già citato la necessità di mobilitare anche risorse 
ed investimenti « esterni » per lo sviluppo delle zone montane. 
Ma anche in questo caso si tratta di operare in stretto collega- 
mento con le Comunità interessate affinché questi investimenti 
non contraddicano le indicazioni dei piani di sviluppo e non sfug- 
gano all’azione di « governo » del territorio che spetta alle Co- 
munità. Diversamente verrebbero totalmente falsate le grandi 
innovazioni contenute nella legge n. 1102. Dobbiamo riconoscere 
alle Comunità non solo ampi poteri nel settore dello sviluppo 
agricolo e forestale, ma anche negli altri settori produttivi e so- 
ciali. Dobbiamo, cioè, approfondire il problema delle deleghe di 
funzioni e quindi di poteri alle Comunità. Problema importan- 
tissimo, dalla cui soluzione potrà dipendere la futura fisionomia 
o, meglio, l'avvenire delle Comunità montane e che va risolto 
con gradualità ma con assoluta chiarezza, in quanto è in giuoco 
l'affermazione di tutta la nuova politica a favore delle zone mon- 
tane avviata con la legge n. 1102, che ha avuto ripercussioni im- 
portanti e favorevoli su tutta la politica comprensoriale che sta 
maturando nel nostro Paese. 


Ciò comporta non solo una precisazione di rapporti tra Re- 
gione e Comunità montane, tra Comunità montane e altre Orga- 
nizzazioni comprensoriali che oggi stanno nascendo, ma anche la 
necessità di superare alcuni residui centri di potere a livello na- 
zionale e di carattere settoriale e corporativo a livello locale. 


A livello nazionale vi sono alcuni grandi nodi legislativi ed 
organizzativi da sciogliere: la legge quadro di difesa del suolo; 
la difesa e tutela delle acque e dell'ambiente in generale (a cui 
va collegato il problema della gestione di alcuni vincoli fonda- 
mentali per la gestione del territorio, come ad esempio il vincolo 
idrogeologico); la legge sui parchi e le riserve naturali; il riordino 
dei servizi del Ministero Agricoltura e Foreste (risolvendo così 
— tra l’altro — il problema del trasferimento alle Regioni del per- 
sonale del Corpo Forestale dello Stato già da tempo impiegato 
dalle Regioni stesse); il trasferimento alle Regioni degli Enti di 
Sviluppo e dei Consorzi di Bonifica interregionali; lo scioglimento 
dell'Azienda di Stato per le Foreste Demaniali, ecc. Il trasferi- 
mento di questi compiti alle Regioni è essenziale (e con ciò non 
si intende certo disconoscere la necessità di competenze coordi- 
natrici a livello nazionale) perché — tra l’altro - un ampio de- 
centramento regionale nella gestione del territorio è la premessa 
per una concreta delega di poteri alle Comunità montane e ai 
Comprensori e, quindi, per un effettivo decentramento, condi- 
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zione necessaria per l'affermarsi di una partecipazione diretta 
dei cittadini alla gestione del territorio, montano e non montano. 


Occorre superare le contrapposizioni oggi ancora esistenti tra 
Comunità montane ed altri Enti operanti nel medesimo territorio 
(Consorzi di Bonifica montana, Enti di Sviluppo, Camere di 
Commercio, ecc.) chiarendo una volta per tutte la supremazia 
delle scelte delle Comunità — sancita dalla legge n. 1102 — sulle 
scelte degli altri Enti di settore ed economici e conferendo a 
detti Enti la fisionomia di strumenti a servizio delle Comunità 
montane per quanto riguarda il perseguimento degli obiettivi sta- 
biliti dai piani di sviluppo economico-sociali. 

Le Comunità montane, in definitiva, attraverso compiti diretti 
e deleghe regionali, devono poter gestire — con responsabilità e 
senza tentazioni autarchiche — « tutti » i poteri ad esse affidati 
e riguardanti la gestione pubblica del territorio in stretto collega- 
mento con l’azione di riequilibrio territoriale di livello regionale. 

È su questo obiettivo che dobbiamo concentrare ogni nostro 
sforzo negli anni futuri, identificandolo col tema di oggi sui 
«nuovi traguardi di sviluppo ». 
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RAPPORTO DEL SEGRETARIO GENERALE 
Comm. GIUSEPPE PIAZZONI 
SULL'ATTIVITA SVOLTA DALL'UNCEM 
DAL VII ALL’VIII CONGRESSO 


Onorevole Presidente, cari colleghi delegati al Congresso, si- 
gnore e signori invitati, riassumere in quindici minuti la rela- 
zione su cinque anni di attività a sua volta riassunta nell’opusco- 
letto a stampa di 80 pagine, non è compito facile se non facendo 
appello, come io faccio, alla collaborazione di tutti i delegati al 
Congresso che dovranno leggere la relazione scritta per poter in- 
tervenire nel dibattito. 

Vorrei fare soltanto un commento alla relazione scritta. 

Le direttive di azione per l’attività del quinquennio sono state 
indicate dal Congresso del dicembre 1970 e dall'Assemblea na- 
zionale di Riva del Garda del dicembre 1973. Sono direttive tut- 
tora valide poiché gli obiettivi indicati, come è emerso dalla re- 
lazione del Presidente stamane, non sono stati ancora comple- 
tamente raggiunti. Per questo, nella mozione di Riva del Garda 
si parla di difesa e di valorizzazione della Comunità montana, 
definita occasione da non perdere per programmare seriamente 
lo sviluppo economico e sociale del territorio. 

La funzione della Comunità montana quale Ente locale inter- 
medio, la delega di funzioni da parte delle Regioni, come dello 
Stato, e l'impegno delle Comunità montane ad adottare ogni ini- 
ziativa volta ad assicurare la massima partecipazione della po- 
polazione sia nel momento di elaborazione della parte informa- 
tiva del piano, sia di quella operativa, sono tuttora validi. Il ri- 
chiamo della mozione alla necessità di adottare un piano orga- 
nico per l'utilizzo delle disponibilità energetiche per una loro 
distribuzione più equa e controllata è all'ordine del giorno ed è 
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appena terminato a Perugia l'incontro dei rappresentanti di 15 
Regioni per dibattere questo tema. 

L'attuazione delle Direttive Comunitarie in materia agricola, 
nonchè il richiamo all'attenzione del Governo e delle Regioni sul- 
l'apporto fondamentale che la montagna può dare per compen- 
sare le deficienze del nostro Paese nel settore zootecnico e nella 
produzione di legname conservano tuttora piena validità. 

L'attività degli organi dell’Unione si è sviluppata secondo que- 
ste linee direttrici, attraverso incontri, dibattiti, riunioni svoltesi 
in sede nazionale e in sede regionale, sollecitando la più ampia 
partecipazione non soltanto di coloro che sono stati investiti dal 
Congresso delle responsabilità direttive ed esecutive, ma di molti 
amministratori di Comunità montane, di Comuni e di Enti pari- 
menti impegnati in questa azione che l’UNCEM ha sviluppato in 
modo veramente unitario soprattutto in sede regionale ma anche 
in sede nazionale, pure in carenza di una piena partecipazione di 
tutte le forze politiche alle responsabilità esecutive. 

Dieci riunioni del Consiglio nazionale, con due lunghe pause 
dal maggio 1971 al luglio 1972 e dal luglio del 1973 al maggio del 
1974, con tre avvicendamenti nella Giunta esecutiva, confermano 
il dibattito e le difficoltà che si sono dovute superare nel corso 
del quinquennio. La Giunta esecutiva si è riunita 24 volte e in 
qualche occasione, specie nell'ultimo biennio, la riunione è stata 
allargata ai Capigruppo del Consiglio nazionale. 

Due riunioni plenarie della Conferenza dei Presidenti celle 
Delegazioni regionali, con la partecipazione dei rispettivi Vice- 
presidenti nonché della Giunta nazionale e dei Capigruppo del 
Consiglio, ed altre riunioni, a Roma per il centro-sud e a Milano 
per il nord Italia, di Presidenti e segretari delle Delegazioni 
hanno consentito, insieme con la mia partecipazione a molte riu- 
nioni delle stesse Delegazioni, di mantenere uno stretto collega- 


mento tra la sede nazionale e tutta l’organizzazione regionale 
dell’UNCEM. 


La Commissione tecnico-legislativa ha avuto qualche difficoltà 
di funzionamento forse anche per la presenza più di amministra- 
tori che di tecnici e di esperti e anche per il timore da taluno af- 
facciato di invadere un campo di competenza regionale nella pro- 
posizione di bozze di disegni di legge nelle materie direttamente 
interessanti le Comunità montane. È un'obiezione destinata a ca- 
dere non solo per l'accoglimento favorevole che le Regioni hanno 
dato alla prima proposta di legge da noi elaborata fin dal feb- 
braio del 1972 per il recepimento della legge 1102 e la costitu- 
zione delle Comunità montane, ma anche per il fatto che ad ini- 
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ziativa di organizzazioni sindacali agricole, ad esempio, sono con- 
tinuamente predisposti disegni di legge, presentati all'esame dei 
Consigli regionali. Certo, questo lavoro della Commissione tecni- 
co-legislativa nel suo gruppo Legislazione regionale deve essere 
più strettamente collegato con l’azione delle Delegazioni regionali. 

I gruppi di lavoro per la Legislazione nazionale e comunitaria, 
per il Mezzogiorno e per la Finanza locale dovranno operare con 
maggiore e più diretto collegamento con i parlamentari, ai quali 
le istanze emerse nella Commissione tecnico-legislativa dovranno 
essere indirizzate. La costituzione di un gruppo -di parlamen- 
tari che oltre a rappresentare i gruppi politici siano anche pre- 
senti nelle Commissioni legislative di più diretto interesse per 
l’UNCEM, è una esigenza che dovrà essere soddisfatta, anche se 
non possiamo misconoscere l’apporto di collaborazione che hanno 
dato in questo periodo i tredici senatori e i dodici deputati che 
sono membri del Consiglio nazionale dell’UNCEM o della Com- 
missione tecnico-legislativa. 

Abbiamo convocato nel giugno del 1974 i Presidenti delle Co- 
munità montane in assemblea nazionale, andando poi in delega- 
zione dal Presidente del Consiglio e dal Presidente del Senato. 
Forse sarà utile rendere periodica una convocazione dei Presi- 
denti delle Comunità montane in sede nazionale, oltre che in sede 
regionale dove normalmente già avviene. 

La nostra attività a livello regionale ha avuto rapida attua- 
zione mediante la costituzione nel primo semestre del 1971 di 
diciannove Delegazioni su ventuno. Non tutte le Delegazioni sono 
ugualmente efficienti; gli estremi sono rappresentati dal Piemonte 
che è certamente la Delegazione più efficiente senza far torto ad 
altre parimenti ben funzionanti, e per contro dalla Calabria, dalla 
Sicilia, dalla Valle d'Aosta che presentano difficoltà di vario ge- 
nere per una loro piena efficienza. 

Sono problemi di personale di segreteria e di sede qualche 
volta, ma anche di mancanza di disponibilità per i Presidenti o 
i loro più diretti collaboratori. 

Se non è efficiente e presente la Delegazione regionale, sia con 
gli associati che con gli organi della Regione, e con le altre asso- 
ciazioni, l’UNCEM non può funzionare. Non basta l’attività della 
Segreteria generale se poi non c’è un seguito concreto a livello 
regionale. Ci sono problemi anche di carattere finanziario che do- 
vranno essere risolti sull'esempio di quanto è avvenuto in Sar- 
degna, nel Friuli e nel Veneto. 

La Conferenza dei Presidenti delle Comunità montane è un'ini- 
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ziativa validamente realizzata da alcune Delegazioni regionali; ri- 
tengo spetti alle stesse Delegazioni stabilire il modo concreto per 
assicurare una collaborazione continuativa da parte delle Comu- 
nità montane e tra loro e la Regione. 

Un plauso meritano nella generalità le Delegazioni regionali 
per l'impegno di carattere volontaristico con il quale molti diri- 
genti hanno lavorato in condizioni spesso difficili. Prepariamoci 
subito a svolgere le assemblee regionali per il rinnovo degli or- 
gani direttivi e per recare a tutti i nostri associati le conclusioni 
di questo Congresso. I montanari non temono certo la stagione 
invernale per fare le assemblee. 

La nostra attività editoriale attraverso la rivista « Il Monta- 
naro » e « UNCEM Notizie » ha raccolto il gradimento di molti 
associati e ne sono ovviamente soddisfatto. Gradirei maggiore 
collaborazione anche per la redazione di queste nostre pubblica- 
zioni, che dal prossimo anno saranno indirizzate in omaggio sol- 
tanto agli Enti associati, mentre i Comuni saranno invitati a sot- 
toscrivere l'abbonamento a causa delle difficili condizioni finan- 
ziarie in cui ci troviamo. 

Le adesioni degli Enti all’UNCEM, per le quali le ultime no- 
tizie saranno date domani dalla Commissione verifica poteri del 
Congresso, confermano il largo seguito che la nostra Associazione 
raccoglie tra i Comuni montani di tutte le Regioni. L'adesione è 
un atto di solidarietà ed è un motivo di forza per la nostra Asso- 
ciazione. La formula adottata nel 1973, per buona parte attuata 
soltanto da quest'anno, per l'adesione delle Comunità montane 
anche per conto dei rispettivi Comuni, è una formula valida che 
a mio parere deve essere confermata. 


Qualche percentuale può essere data ad indicazione dell’im- 
pegno con cui in talune Regioni si è lavorato e ad esempio 
per tutti. 

Tre Regioni hanno associati dal 90 al 100% dei Comuni mon- 
tani e sono nell'ordine: Trentino-Alto Adige (entrambe le Province 
autonome), Piemonte ed Emilia-Romagna; otto Regioni superano 
il 50% e sono nell'ordine: Toscana, Lombardia, Liguria, Marche, 
Molise, Veneto, Umbria e Puglia. 

Le Regioni con la percentuale inferiore al 30% sono al mo- 
mento attuale la Campania, la Calabria, la Sicilia e l'Abruzzo. 

Le Province nelle quali i Comuni ed Enti associati superano 
il 70% sono 28, 14 delle quali raggiungono il 100%; le Province 
con meno del 30% di Comuni ed Enti associati sono 9. 


Sulla situazione finanziaria richiamo il testo scritto, ribadendo 
l'invito al Congresso affinché si renda conto che è grave. O le 
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forze parlamentari ci danno una mano per ottenere un finanzia- 
mento statale, già a suo tempo programmato per tutte le asso- 
ciazioni nazionali degli Enti locali, oppure dovremo drastica- 
mente ridurre la nostra attività. Con 50 milioni di entrate non 
possiamo spenderne 100 all'anno. È questo un impegno per de- 
cisioni immediate per il Consiglio nazionale e per la Giunta ese- 
cutiva. 

Vanno ringraziate le Associazioni con le quali abbiamo in- 
staurato un continuativo rapporto di collaborazione. È peraltro 
necessario che avvengano incontri periodici per concordare stra- 
tegie di azione, almeno tra le Associazioni nazionali degli Enti 
locali, nei confronti del Governo, del Parlamento, delle Regioni, 
con i quali il colloquio deve essere continuativo per essere vera- 
mente efficace. 

Con le altre associazioni ed enti, espressioni di forze politiche, 
sociali o sindacali, va intensificata ‘la collaborazione a livello di 
base e cioè di Comunità montane, come l’esperienza già fatta di- 
mostra, ma anche in sede di Delegazione regionale poiché ad 
esempio anche l'azione dei CRIPEL per il settore del trasporto 
interessa la montagna. C’è posto per tutti; l’UNCEM non è ge- 
losa degli ordini del giorno sui problemi della montagna appro- 
vati da altri Enti o Associazioni, anzi! Noi restiamo però l’asso- 
ciazione rappresentativa della montagna, il sindacato dei mon- 
tanari, come ha detto il Presidente Segnana. Apporti critici di 
studio, divulgativi, di dibattito, arricchiscono l’azione che per 
convergenza naturale l’UNCEM deve continuare a svolgere con 
l'apporto di tutte le forze politiche, sindacali e sociali e con la 
collaborazione di studiosi e di esperti. 

La presenza c l’opera dell’UNCEM in Italia hanno consentito 
di ottenere la legge 1102 e giustamente il sen. Scardaccione nel- 
l'aula del Senato invitava il Ministro dell'Agricoltura a proporla 
quale modello agli altri Paesi europei. Del resto, la quarta Diret- 
tiva, sostanzialmente riprende il concetto della legge 1102 per 
riconoscere al montanaro della CEE la funzione che assolve a 
presidio del territorio. 

I risultati conseguiti dall'attuazione della legge 1102 sono det- 
tagliatamente indicati nella relazione scritta e sono del resto 
nella realtà delle cose fatte in tutta Italia per nostra iniziativa. 
Certo, non tutto è di nostra piena soddisfazione e va richiamato 
energicamente il Governo affinché si dia concreto seguito alla leg- 
ge per i finanziamenti continuativi alla montagna e per applicare 
nella legislazione delegata le direttive contenute nella legge 382. 
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Va superato quello che ho definito « un bisticcio tra i poveri » 
aumentando i fondi per la montagna e non inventando parametri 
di percentuali tra sud e nord, poiché la montagna è depressa nelle 
zone di confine del mio varesotto con la Svizzera (anche se è 
aumentata la popolazione per il miraggio del lavoro ora ridotto 
dei frontalieri), come nelle zone del bellunese, del cuneese o 
della Valle d'Aosta, non investite dal turismo di massa o dagli 
impianti scistici, come è depressa in certe zone della Sardegna 
e della Basilicata, come della Calabria e del Molise. Le esigenze 
di moltissime zone montane sono identiche e i finanziamenti 
della 1102 sono insufficienti: questa è la realtà, che ricorda l’im- 
magine patetica e drammatica insieme dell'unico raggio di sole 
conteso tra i molti baraccati intirizziti del film « Miracolo a 
Milano » di De Sica. 

Auguriamoci che la solidarietà raggiunta dai baraccati del film 
prevalga anche tra i montanari, che devono fare fronte comune 
non solo contro gli speculatori, come nel film, ma contro l’insen- 
sibilità della società che li ignora e li vorrebbe emarginati. 

Non è mancata e continuerà la nostra azione a favore della 
ripresa del Mezzogiorno. Le difficoltà, come ho scritto, sono de- 
rivate da un perpetuarsi di mentalità e di metodi elettoralistici 
nell’assegnazione dei fondi, che devono essere decisamente supe- 
rati, credo anche per la reazione dei Comuni, i quali non devono 
attendersi dalla Cassa, dalla Regione o dallo Stato la scelta delle 
opere da realizzare e la loro progettazione, ma devono compiere 
uno sforzo, anche nella Comunità montana, per fare le scelte. 

L’attuazione dei comprensori ha impegnato le nostre Dele- 
gazioni regionali ma dovrà impegnare tutte le Comunità mon- 
tane e i Comuni, non per la difesa d'ufficio delle Comunità ma 
per la più corretta interpretazione ed attuazione delle norme 
della legge 1102. 

La quarta Direttiva per l'agricoltura di montagna che abbia- 
mo lungamente discusso e contribuito a preparare, costituisce 
una ulteriore occasione di lavoro per le Delegazioni regionali e 
per le Comunità montane. Il ritardo della legge di recepimento 
purtroppo ci farà perdere l'indennità compensativa del 1975. 

L'assistenza prestata con la collaborazione della FEDERBIM 
ai Comuni interessati alle ridelimitazioni dei Bacini Imbriferi 
Montani ha consentito di realizzare buoni risultati: 4 miliardi di 
sovraccanoni sono stati recuperati e versati dall'ENEL e dalle 
aziende idroelettriche ai Consorzi e Comuni. 

L'attività delle aziende speciali e delle Comunità montane per 
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l'amministrazione del patrimonio silvo-pastorale è stata seguita 
dall’UNCEM e qualche positivo risultato si è ottenuto nella legi- 
slazione regionale. È un discorso che deve essere continuato an- 
che da parte degli Enti locali direttamente interessati affinché la 
gestione del patrimonio silvo-pastorale non sia una semplice am- 
ministrazione patrimoniale ma una vera e propria gestione con 
criteri aziendalistici del patrimonio rappresentato dal bosco. 

La collaborazione offerta dall’UNCEM a tutti i livelli al Go- 
verno, al Parlamento, alle Regioni, per affrontare e risolvere i 
problemi della montagna è una conferma della nostra volontà di 
azione che si è sviluppata anche attraverso la partecipazione a 
numerosi convegni ed incontri svoltisi sia in Italia che all’estero 
sui temi della montagna. Trattasi di un arricchimento comune 
del nostro patrimonio ideologico, della nostra preparazione, per 
sollecitare le più ampie collaborazioni e la partecipazione di tutte 
le forze politiche e sociali e quindi delle stesse popolazioni mon- 
tane alla risoiuzione dei loro problemi per dare alla montagna 
migliori prospettive di sviluppo. 

Credo veramente che tutti insieme abbiamo fatto in questo 
quinquennio un buon lavoro. Il Congresso giudicherà i risultati 
che abbiamo conseguito e darà le direttive per l'impegno futuro. 

Per parte mia ho cercato di assolvere le funzioni affidatemi 
dallo statuto — che per precedenti esperienze di cariche elettive 
nell’'UNCEM e per personale propensione ho interpretato nel 
modo più dinamico cd estensivo — con il migliore impegno, dan- 
do attuazione alle deliberazioni degli organi direttivi dell'Unione 
e stimolando e collaborando all’azione degli organi esecutivi na- 
zionali e regionali. 

Al Presidente sen. Segnana e al suo predecessore on. Ghio, ai 
Vice Presidenti, ai componenti la Giunta, il Consiglio nazionale 
e a tutte le Delegazioni regionali esprimo il ringraziamento per 
l'opera svolta. 

Ringrazio per gli elogi che mi hanno rivolto stamane i relatori 
assicurando il Congresso che farò tutto il possibile per non de- 
ludere le attese e la fiducia che mi è stata dimostrata. 


123 (635) 


2uoz a]jop auorD;11Map v] sad 9832] 0) DIDUDUIS DAOZUD UON (x) 


pt L874 [Ara 9I sE 6a (1) lt) 490 95 Loee 650 66€ AIVIOL 

GE + 8h 8 “= I E re € a 9E 6L 61% (+) YN!DIAMUVS 
9 + 8 LA or pri pr £ 4 a 9I 6% T8I ST VITIDIS 
8T—- 6E Led ui sa Gi a i tan L Led €83 se VIUAVIVO 
< + 6I Ts unì, = £ I 4 4 (42 ta 09 s VITONd 
8L + 9 1] ar a = s = 8 6h 9 STI £I VILVIOITISVA 
Ob + 37 8 "i = = b I , se BL A ve VINVdINVI 
w + 167 sg = cai Sri I Fi 9 £9 8L EI DI ASTIOM 
69 — EvI bL 4 4 E I I I (4 9 £T13 61 OZZAUAIV 
dr 88 9 I I (A b < I <E sh Lia LI OIZVI 
LI + 8 s9 Cd I 4 _ < L 8 IS <9 6 VIUGNO 
9 + [4:3 88 == I c b I L 6 oL 8II <I AHOYUVIM 
8I + pi 59I = = b S 9 SI 98 BEI 9SI LA YNVOSOL 
+ SEI 8SI I Cd ki 9 9 DI 0001 KI WI DI I VITINIA 
+ 18 £s I I = = < b Eh bi SOI OI 9 ‘A IOIMI 
GS + 091 SII h S T 5; b 9I 8 SEI 8ST 8I OLINHA 

(te +) (861) (62) (—) (5) (—) (>) (1) (M (-) (8%) (822) (0’) =(OINQUIL Vv ‘A014) 

(op +) (68) (SI) (1) (1) (a) (>) (9) (-) (9T—) (III) (9) (ONVZIOI ‘V ‘A0II) 
Lt £8% ps I S = Se 4 L 001 6££ 68 9I *V ONIUNIUL 
Ie + g£E 69£ = 6 =“ £ b 0 9 ces 0£S 8 VICUVEIMNOT 
dt OTT 9ST I £ 6 b £ SI IL TEL £8I 6I VIUNDITI 
e — o ce TT I - T = £ 6E 6 BL L VISOV.A UTIVA 
Ist €88 DIS € € 4 b Ss 0% ve LS 98E bb ILINOWNAIIA 

OLGI GLET BU INIT ‘N'uog "UwI0) ‘AOIZ gru % TUnNUI "N "N 
LIMV SUO) ‘SUO) 219) *UruIy -NuIo)) *0) TU&8}  97M9I7S09 
MOFMETA — TNOISHOY «uour qu avezuowi = INOIOIU 


SL6L INOIS30Y 


RELAZIONE DEL Dr. PASQUALE TROZZI 
PER IL COLLEGIO REVISORI DEI CONTI 


Il consuntivo dell'attività svolta dall'UNCEM nel quinquennio, 
fatto dal Segretario generale, viene completato da questa rela- 
zione del Collegio revisori dei conti, che presento in vece del Pre- 
sidente avv. Trebeschi, oggi impegnato quale sindaco di Brescia 
per le onoranze del sen. Zugno. 

Le difficoltà dell'UNCEM sono simili a quelle che distinguono 
l'attività delle altre associazioni nazionali degli Enti locali. È ne- 
cessario che le nostre associazioni continuino e potenzino la loro 
opera, anche con sacrifici per gli associati, in pendenza di altre 
fonti di finanziamento. 

I consuntivi annuali sono stati presentati ed approvati dal 
Consiglio nazionale. Si è rilevato come il pagamento delle quote 
associative annuali avvenga in ritardo e come le quote stesse rap- 
presentino meno del 50% delle spese ordinarie dell’Associazione, 
che sono state incrementate dal generale aumento dei costi. Non 
si può contare solo su adesioni pigramente rinnovate dagli as- 
sociati. 

Per questo i termini del pagamento delle quote devono essere 
rispettati e in caso diverso l’Ente dovrebbe deliberare la reces- 
sione, a norma di statuto, anche per consentire l'emissione di 
ruoli certi di quote associative. 

Alcuni contributi straordinari avuti dal Ministero dell’Agricol- 
tura dovrebbero assumere carattere di continuità per assicurare 
il pareggio. 

Si pone il problema giuridico dell’Unione: si deve mantenere 
l'attuale natura privatistica oppure si deve pensare alla costitu- 
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zione di un ente morale o un consorzio di enti? Tale problema 
dovrebbe essere affrontato in sede d'intesa con le altre associa- 
zioni di Enti locali, con le quali deve anche porsi in atto un coor- 
dinamento organico di sedi, di servizi ed attività rappresentative, 
organizzative ed editoriali. 

Pur non arrogandosi il Collegio giudizi di natura politica deve 
rilevare come la voce di spesa per la stampa della rivista do- 
vrebbe trovare capienza con il gettito degli abbonamenti. 

Ci auguriamo che i Comuni e le Comunità montane siano sen- 
sibilizzati e provvedano con tempestività al versamento delle 
quote associative, allo scopo di assicurare continuità di azione 
e potenziamento all'opera insostituibile dell’UNCEM. 
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IL DIBATTITO 


Diamo un breve riassunto degli interventi svolti dai Delegati al Congresso 
e da rappresentanti di forze politiche e sindacali dal pomeriggio di 
giovedì alla mattinata di sabato. 


SEDUTA DELL'11 DICEMBRE 


Presidenza del Vice Presidente sen. Lepre 


Sen. TULLIO BENEDETTI 
Consigliere Comunale di S. Ambrogio 


Sono allarmato per lo smantellamento di industrie che come in Pie- 
monte hanno ridotto, nel 1975, di 50.000 i posti di lavoro, colpendo lavo- 
ratori che hanno dedicato un'intera vita all'azienda e che per gran parte 
risiedono nelle vallate montane. La presa di posizione della Comunità 
montana, che ha dato vita ad una grande manifestazione a Susa, esprime 
la consapevolezza che la soluzione può essere trovata. Industrie che per 
anni hanno attinto a finanziamenti statali e usufruito di vantaggi dai co- 
muni pretendono di imporre oggi le proprie decisioni unilaterali. Ciò 
vale in primo luogo per la Montedison. 

E’ necessaria una politica responsabile da parte del governo; non si 
devono abbandonare le popolazioni così duramente colpite. Parlare di 
autonomia degli enti locali e di piani di sviluppo delle Comunità mon- 
tane non ha senso se le forze traenti dell'economia non collaborano. Il 
Ministro Morlino ha fatto un discorso serio e impegnativo. Vogliamo che 
il Governo già nella predisposizione del piano a medio termine affronti 
anche questo problema. E' inoltre necessario applicare l'art. 16 della 
legge 1102. 
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L'equilibrio dell'economia montana, sviluppando settori nuovi di in- 
tervento è possibile a condizione che tutto non sia sconvolto da decisioni 
unilaterali. L'orientamento del governo per risposte concrete, non assi. 
stenziali e clientelari, enunciato dal Ministro deve essere tradotto in deci- 
sioni immediate, assegnando i fondi alle Regioni per le Comunità montane 
a norma dell’art. 16, non sulla falsariga dei provvedimenti anticongiuntu- 
rali presi negli anni scorsi. L'art. 16 conserva piena validità e il Governo 
troverà nelle Comunità montane tutta la fiducia e la collaborazione ne- 
cessarie per l'applicazione. 


Sen. ARNALDO COLLESELLI 


Presidente Commissione agricoltura del Senato 


Porto il saluto augurale del Gruppo DC del Senato, gruppo che anno- 
vera fra i membri lo stesso Presidente dell'UNCEM, che ringrazio dell’o- 
pera proficua e silenziosa svolta. Richiamo l’opera svolta dalla Commis- 
sione agricoltura sul finire della scorsa legislatura per il varo della legge 
1102 e nel gennaio di quest'anno della successiva legge di rifinanziamento, 
ottenute grazie alla convergenza di tutti i gruppi, anche in ordine ai finan- 
ziamenti. Le Comunità montane, specie quelle nate in zone prive di pre- 
cedenti esperienze di collaborazione intercomunale, devono conoscere tutte 
le possibilità operative loro offerte dalla legge 1102 e dalle leggi regionali. 

Esprimo due preoccupazioni al congresso: l’urgenza del varo del 
provvedimento per la difesa del suolo, lungamente elaborato al Senato 
per merito dei sen. Rossi Doria e Noè, senza attendere altre alluvioni; e 
il recepimento della direttiva comunitaria sull'agricoltura di montagna 
per la quale la Commissione è pienamente disponibile. 

Ricordando il precedente congresso che ho avuto l'onore di presiedere 
rinnovo il vivo ringraziamento all'opera che voi compite a favore dei mon- 
tanari e il servizio che rendete alla montagna e che richiede la solida- 
rietà dell’intero Paese. 


Dr. MICHELE CONTI 


Consigliere Comunale di Capracotta 


Mi è difficile parlare in questo congresso perché ho l'impressione che 
la montagna di cui si parla sia soltanto la montagna alpina o dell’Ap- 
pennino tosco-emiliano. Devono essere valutate le peculiarità della mon- 
tagna del Sud, ove non esistono vallate ma ciascun comune è arroccato 
su un cocuzzolo attorno al castello baronale ed ha vissuto, e in certa 
misura vive tutt'ora, di vita autonoma e separata, per cui in tutte le 
regioni del Sud si sono realizzati gravi ritardi nel dar vita alle Comunità 
montane, e si sono imposti limiti all'autonomia delle stesse Comunità. 
Nel Molise si sono soppresse le aziende silvo-pastorali trasferendo il perso- 
nale alle Comunità senza dare alcun contributo. Tale onere è pari al 50% 
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dell'intero stanziamento dello Stato alla Regione sui fondi della 1102. La 
pretesa uniformità degli statuti delle Comunità, è stata operata d’imperio 
all'atto della approvazione da parte del’ Consiglio regionale senza sentire 
le Comunità. 

I Comuni hanno ritardato gli adempimenti ed oggi non abbiamo an- 
cora rinnovato gli organi delle Comunità. 


La classifica dei comuni montani nel Sud è tale per cui certi comuni 
confinano col mare. Per gli stessi motivi i problemi della montagna si 
confondono con i problemi dell'intera regione, a differenza di quanto 
avviene nel Nord. 


Un reddito decoroso e servizi sociali adeguati alle condizioni di vita 
moderna sono le esigenze attuali della montagna. La dimensione comu- 
nale è chiaramente insufficiente mentre la Comunità montana, intesa 
come comprensorio, potrebbe conseguirli in maniera ottimale. L'inter- 
relazione tra zona e zona, tenendo conto che la residenza non è identifi- 
cabile nel solo luogo in cui si abita, diventa fondamentale. L'urbanizza- 
zione della montagna non deve peraltro significare distruzione del patrimo- 
nio naturale e storico-culturale. In tal senso la montagna del Sud è più 
avvantaggiata di quella del Nord. 


La Comunità montana è soggetto di programmazione e può essere 
oggetto di delega e trasferimento di funzioni, realizzando economie ed assi- 
curando servizi più efficienti. L'intervento ordinario presuppone il finanzia- 
mento ordinario, da attuarsi con la riforma della finanza locale. Devono 
inoltre esser soppressi enti inutili come le provincie. 

Deve essere assicurato un intervento straordinario alla montagna ben 
qualificato che partendo dal settore primario dell'agricoltura deve anche 
trovare forme nuove di occupazione per coloro che abbandonano l'agri- 
coltura. Il finanziamento deve poggiare sulla IV direttiva oltre che sul- 
l'art. 16 della legge 1102, il quale non richiede aggravio di spesa per lo 
stato, ma diversa distribuzione. 


Raccomando all’ UNCEM il tema dello sviluppo del Mezzogiorno. I pro- 
getti speciali della Cassa per la forestazione e per la carne, che sembrano 
i più adatti alla montagna finora non l'hanno interessata, per cui devono 
essere ristrutturati. Occorre un progetto speciale per la rioccupazione della 
mano d'opera che abbandona l'agricoltura — del quale l’UNCEM dovrebbe 
farsi promotrice — per superare gli aspetti negativi della politica delle 
cattedrali nel deserto e della politica dei presepi. 


Dott. SECONDO F. CESARINI 


Comunità Montana Alta Val Bormida - Millesimo 


Uno dei settori che interessa molte zone delle Comunità montane è 
quello inerente alle acque superficiali. La difesa di queste da ogni tipo 
di inquinamento, proveniente da fognature civili o da scarichi industriali, 
è un compito basilare dell'attività amministrativa. 
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Primo passo per soluzioni definitive è Ja predisposizione di reti fo- 
gnarie per ogni Comune, con impianti di depurazione accentrati o singoli 
per le frazioni più lontane. A seconda della grandezza e delle caratteristi- 
che dei territori serviti, a tali impianti di depurazione, che saranno meglio 
gestiti se impostati su base consorziale, dovranno anche partecipare even- 
tuali utenti industriali. 


Iniziative del genere che coinvolgono l’attività di molti Comuni, com- 
presi in una zona omogenea, possono costituire un punto di partenza per 
nuove esperienze economiche a favore dell'ambiente rurale, da ricercarsi 
fuori dagli schemi tradizionali. La politica di valorizzazione del ierritorio 
rurale deve appoggiarsi su solide basi ai differenti livelli. Ma in questo 
campo l'esperienza prova che lo sviluppo a un livello ottimale esige flcssi- 
bilità e si adatta male a un atteggiamento troppo dirigista e centralizzato. 
Sembra però che anche la formula del consorzio misto, fra Enti pubblici 
ed industrie, per attuare e gestire gli impianti di depurazione, possa es- 
sere abbastanza idonea per ottenere discrete economie di progetto e mi- 
nori costi di funzionamento. Indipendentemente dal tipo di consorzio che 
potrà essere attuato a seconda dei vari orientamenti, il sistema « acque 
reflue industriali più fognature civili » è il più efficace per soluzioni che 
giungono ad un grado di depurazione soddisfacente. 


Si sono avute iniziative di questo tipo nella Germania Federale, negli 
Stati Uniti d'America ed anche in Italia non mancano esempi, come quelli 
riguardanti il Consorzio di Bonifica del Nord Milano, il Consorzio di Como 
per acque civili e industriali, il Consorzio per il risanamento del fiume 
Olona in provincia di Varese, ecc. 


Nel quadro delle attività economiche che interessano la Comunità 
montana dell'Alta Valle Bormida, è presente anche quella proveniente dal 
comparto industriale, con prevalenza di produzioni chimiche. Questo tipo 
di industria, come noto, utilizza molta acqua, nessuno lo nega e nessuno 
si è messo in testa di limitare questa necessità perché significherebbe, col 
tempo, chiusura dei complessi produttivi. Le esigenze della nostra indu- 
stria devono però trovare un punto di incontro con quelle della collettività. 


Il maggiore problema esistente per l'entroterra savonese, già ripetuta- 
‘mente evidenziato dalla Comunità montana e dai Comuni interessati, è 
quello riguardante le acque della Bormida di Millesimo che bagna i terri- 
tori liguri e piemontesi. In un'ottica che tende a trovare soluzioni totali 
e definitive, deve essere inteso il discorso riguardante la costruzione di un 
grosso impianto consortile di depurazione per la Valle Bormida e il lito- 
rale savonese. 


L'impegno necessario, per questa iniziativa e le caratteristiche « avve- 
niristiche » della stessa, hanno determinato nei Comuni interessati la ne- 
cessità di approfondire a livello scientifico tutti gli elementi, al fine di 
poter dare in sede politica un giudizio corretto e suffragato da precisi ele- 
menti tecnici e di convenienza economica. 


La Commissione tecnica per lo studio della depurazione degli scarichi 
industriali ed urbani della Valle Bormida e del litorale savonese, ha ulti- 
mato i propri lavori presentando agli Amministratori una relazione del 
prof. Iannelli, dell’Università di Pavia che dà un giudizio sostanzialmente 
positivo circa i vantaggi che si possono ottenere con la realizzazione del- 
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l'impianto consortile, rispetto ad eventuali altre soluzioni singole, con una 
valutazione di spesa abbastanza consistente, ma accessibile da parte 
di tutti. 

Il 40% della popolazione italiana è ancora privo di fognature per lo 
smaltimento delle acque di scarico civili. L'investimento, valutabile ap- 
prossimativamente, per predisporle è di circa 1500 miliardi. Se si pensa 
che quasi i tre quarti della popolazione priva di fognature appartiene ai 
Comuni montani, ci si rende conto di come questo problema deve essere 
affrontato con urgenza dai piani di sviluppo zonale delle Comunità mon- 
tane. Una valutazione degli investimenti per il fabbisogno ecologico, com- 
prendendo anche quelli inerenti alla depurazione degli scarichi civili e 
industriali, quelli per lo smaltimento dei rifiuti solidi e quelli inerenti alla 
depurazione dell'aria, è stata fatta dal prof. Gerelli, dell’Università di 
Pavia al Convegno sugli aspetti economici della depurazione ambientale, 
che alla fine di Novembre si è svolto proprio qui a Firenze, ed ha rag- 
giunto il tetto dei 5000 miliardi circa. Il complesso di questi interventi, 
sia pure considerati come quota minima necessaria, avrebbe pur sempre 
— nel caso di una reale volontà politica per un avvio certo — un discreto 
effetto moltiplicatore che si ripercuoterebbe positivamente su diverse atti- 
vità economiche. 


Tutti gli sforzi devono essere concentrati al fine di superare la fase 
dell’esodo rurale. Per assicurare la presenza dell’uomo nelle zone montane 
due in sintesi sono le condizioni principali: conseguire un reddito suffi- 
ciente e disporre di condizioni sociali adeguate alle esigenze dei tempi. 
Fra queste ultime un posto preminente spetta a tutte le iniziative che de- 
vono essere aîtuate per la difesa dell'ambiente, come del resto è stato am- 
piamente evidenziato nell'Ordine del giorno approvato alla conclusione del 
12° Convegno sui problemi della montagna svoltosi a Torino alla fine dello 
scorso Settembre. 


Dr. SILVANO SALVATICI 


in rappresentanza del Direttore gen. dell'Economia montana e delle foreste 


Il Direttore generale dr. Valerio Benvenuti saluta cordialmente i con- 
gressisti ed assicura che segue con simpatia lo sviluppo e l'affermarsi 
delle Comunità montane. L’Amministrazione forestale è a disposizione 
delle nuove istituzioni perchè realizzino i fini che si propongono per lo 
sviluppo della montagna. 


Sono note all’UNCEM, che collabora attivamente, le iniziative che si 
stanno attuando in sede comunitaria ed è stato motivo di soddisfazione 
constatare come nella direttiva per l’agricoltura di montagna siano stati 
recepiti i concetti della legge 1102, tant'è che l’intero territorio montano è 
beneficiario della direttiva citata. 

Il recepimento della direttiva potrà offrire alle regioni e alle stesse 
Comunità montane ulteriori e organiche possibilità di intervento a favore 
della montagna, che è giusto debba beneficiarne avendo condizioni socio- 
economiche diverse da altri territori. 
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SEDUTA DEL 12 DICEMBRE 


La seduta di venerdì è iniziata alle 9,15 sotto la i 
5 È x ’ residenza del senatore 
Oliva. E’ proseguita la discussione generale. Il dr. Bertoglio ha sostituito 


îl comm. Piazzoni, impegnato per la commissi 
| sione stat reta- 
rio del Congresso. ti 


Dr. ALBINO BERTI 


Segretario nazionale Ordine geologi 


. I geologi hanno preso atto con soddisfazione della legge per le Comu- 
nità montane perchè ravvisano in essa gli strumenti per la difesa del suolo 
che può essere effettuata solo con interventi locali e capillari. Da tempo i 
geologi hanno sostenuto la necessità di questi studi a dimensione territo 
riale ristretta, tanto che si è sostenuta la proposta della istituzione dei 
geologi di zona, ed oggi guardano con interesse ai programmi delle Co- 
munità. Sentiamo il dovere di ricordare che ogni programma deve essere 
preceduto da attenti studi della situazione fisica (geografica, morfologica 
e geologica) dei luoghi, specialmente per la esecuzione delle opere pub- 
bliche. Recenti indagini dimostrano che molti comuni sono interessati 
da fenomeni di dissesto, anche nei centri abitati. Se non si faranno tali 
studi i 9.000 miliardi proposti dalla Commissione di studio De Marchi per 
Ia difesa del suolo sono destinati ad essere decuplicati nel volgere di pochi 
anni. 

Appare necessario conoscere la situazione idrica, vista in un contesto 
generale, poichè il 46% dei Comuni ha carenze di approvvigionamento. Un 
censimento è pure necessario delle risorse minerarie, tra cui i materiali 
litoidi, per consentire l'utilizzo di materiale che non danneggi il patri- 
monio naturale. 

I geologi sono a disposizione delle Comunità montane per contribuire 
alla redazione dei piani di sviluppo finalizzati alle esigenze delle singole 


comunità, responsabili della gestione del territorio. 


Geom. GIOVANNI SORRENTINO 
Consigliere Nazionale - Potenza 


Anche la Basilicata a questo 8° Congresso è largamente rappresentata 
dai suoi Amministratori, quasi a significare la volontà di unirsi al coro 
di tutta la montagna italiana per aumentarne il tono della voce e recla- 
mare più giustizia per il suo rilancio e la sua sopravvivenza. Lascio, dopo 
10 anni di presenza nel Consiglio nazionale, questo consesso, con tanta 
nostalgia, anche se continuerò ad impegnarmi, da buon montanaro, nell’in- 
teresse della montagna tanto povera della Basilicata. 
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Anche se da noi nessuna esperienza si era mai avuta in materia né di 
Consigli di valle, né di Comunità montana, si è notato lo sforzo per acqui- 
sire capacità in materia. 

Importante è stato stimolare la partecipazione popolare alla vita am- 
ministrativa comunitaria. Ora le popolazioni montane verranno coinvolte 
in questo processo di autogestione, verranno interessate dalla nuova im- 
portante funzione che in ritardo gli si riconosce; saranno responsabiliz- 
zate al momento delle scelte fondamentali che si faranno nel loro terri- 
torio e nelle quali dovranno esprimere le loro opinioni ed il loro parere. 

E il fatto più importante rimane, infine, il riconoscimento in un mo- 
mento di crisi della programmazione della necessità di affidare alle Co- 
munità il compito di programmare dal basso. Saranno, insomma, le Co- 
munità a programmare lo sviluppo socio-economico della propria zona 
superando di fatto le grosse diatribe parolaie che hanno finito per arre- 
stare i processi produttivi in montagna o che, nella migliore delle ipotesi, 
hanno visto nella montagna solo soluzioni di parchi o di riserve, di fore 
stazione ed altri interventi di tipo esclusivamente conservativo ed anche 
assistenziale. 

La Regione deve privilegiare questo momento affidando alle Comunità: 
delcghe, come per la materia dell'Agricoltura e Foreste; l'istruzione pro- 
fessionale; il controllo cd il coordinamento dei piani urbanistici; la gestio- 
ne dei fondi stanziati per i servizi civili. Le stesse Comunità, poi, devono 
conquistarsi credibilità, con un'azione valida ed efficace, perché solo se 
sapranno realizzarsi con solerzia ed attenzione riusciranno ad ottenere la 
fiducia delle popoiazioni. 

Nella Basilicata si è sulla buona strada, anche se il cammino è irto 
di difficoltà. Le 13 Comunità si sono date gli statuti da un anno; dopo il 
15 giugno, rinnovati i Consigli, già 7 hanno rieletto i propri organi esecu-. 
tivi; 12 hanno insediato i Comitati tecnici consultivi ed hanno inviato alla 
Regione, per usufruire del finanziamento, i programmi di spese e di inter- 
venti, di cui all'articolo 19 della 1102. 

L'azione dell’UNCEM è stata utile ed importante: queste realizzazioni 
si sono ottenute grazie ad un'azione di raccordo tra le Comunità e la 
Regione. 

L'’UNCEM ha chiesto ed ottenuto dalla Regione una serie di concrete 
iniziative, così come abbiamo chiesto ed ottenuto il rispetto dell’autono- 
mia delle Comunità montane. 


CARLETTO TREU 
Presidente Comunità Val del Ferro e Val Canale - Pontebba 


Il triste fenomeno della emigrazione prima e dello spopolamento 
poi caratterizza le Comunità del Friuli-Venezia Giulia. Si è rotto un equili- 
brio nelle nostre valli che durava da secoli. 

Agricoltura, turismo e industria sono tre direttrici da seguire per lo 
sviluppo della montagna. L’avv. Kessler, che nella sua regione ha risolto 
da tempo questi problemi, ha ribadito nella relazione queste scelte. Ma è 
necessaria la volontà politica per lo sviluppo dell’industria nelle zone 
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montane. Non si può pretendere che la nostra gente torni alle vecchie 
abitudinarie fatiche dell'agricoltura con un reddito da terzo mondo asso- 
lutamente inadeguato allo sforzo produttivo. 

E’ necessaria la ristrutturazione del catasto e la ricomposizione fon- 
diaria per porre le nostre aziende in grado di competere a livello europeo. 
L'industria che più interessa la montagna è quella manifatturiera, che ri- 
chiede poca materia prima e molta mano d'opera ad alto livello profes- 
sionale. 

E' necessario offrire agevolazioni di vario genere perchè sorgano in- 
dustrie specializzate anche all’interno delle singole vallate come s'è fatto 
in qualche caso con positivi risultati. Una fabbrica per ogni campanile! 


Avv. FABIO FABBRI 


Vice presidente provincia di Parma 


Non si devono perdere di vista le questioni fondamentali per le que- 
stioni particolari. La questione montagna è un aspetto della questione po- 
litica perchè la montagna è una vittima dello sviluppo neo capitalistico 
lasciato al falso spontaneismo delle forze dominanti. La montagna è lo 
specchio della società fondata sugli squilibri. La relazione Della Briotta 
ha messo in risalto la necessità di collegare il momento di approfondi- 
mento istituzionale con una svolta politica. La legge sulla montagna è 
stata una anticipazione di un mutamento della situazione politica e una 
convergenza delle forze politiche democratiche per creare uno strumento 
nuovo di programmazione capace di dirigere la vita di una comunità 
associata. 

Deve far seguito una svolta politica nel paese. Occorre ricondurre le 
scelte al potere pubblico. La relazione Kessler ha dato un rilevante con- 
tributo delineando la montagna quale terra svantaggiata e depressa, sog- 
getta a decisioni prese nelle pianure bavaresi o padane. Non si devono 
assumere le decisioni sulla testa dei montanari. 

Una contrapposizione eventuale tra Nord e Sud si supera dando alla 
politica della montagna un diverso indirizzo. 

Il Ministro Morlino ha parlato di coraggio da parte delle regioni le 
quali mentre chiedono al governo poteri maggiori non danno poi le de- 
leghe ai comuni e agli enti locali. Il comune è il nucleo del potere locale, 
giustamente ha detto il Ministro, ma bisogna far seguire atti concreti di 
governo. Non possiamo essere soddisfatti se nel piano a medio termine 
si dimentica la montagna, se la Cassa depositi e prestiti non concede 
mutui ai comuni. 

E’ stata sottolineata la caratteristica peculiare dell’UNCEM rispetto 
all'’ANCI. Ma l’UNCEM non va isolata dal resto delle autonomie locali. 
Non accettiamo il giudizio del Ministro Gui sui comuni buoni con bilan- 
cio a pareggio e i non buoni con bilancio deficitario, né la discriminante tra 
comuni amministrati dai comunisti e quelli amministrati dai democristiani. 

La definizione dell’UNCEM quale sindacato dei montanari è corretta 
ed esaltante. Noi dobbiamo dare voce alla popolazione della montagna, 
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ma non dobbiamo essere solo il parlamentino dei montanari. Lo schiera- 
mento verificatosi per l'approvazione della legge della montagna dimostra 
che l’UNCEM è capace di una azione politica autonoma, stimolatrice anche 
rispetto alla tradizionale cristallizzazione dello schieramento politico, e 
di una politica rinnovatrice. 

L’UNCEM deve rinsaldare il collegamento con il sistema delle autono- 
mie e sollecitare la riforma della finanza pubblica risolvendo il nodo del 
consolidamento dei debiti dei comuni e delle provincie. 

Si deve intervenire con urgenza, dopo i tanti dibattiti. Non vogliamo 
l'unanimismo a tutti i costi. Dobbiamo contribuire alla programmazione, 
con piani pluriennali, con adeguati finanziamenti tramite le regioni. La 
agricoltura e la difesa del suolo richiedono interventi non più rinviabili 
anche per i riflessi che tali settori rivestono; agriturismo, artigianato e 
piccola industria, richiedono interventi con criteri prioritari e puntando 
sulla funzione della Comunità montana e sul suo primato. Le deleghe alle 
Comunità, come l'abolizione dei consorzi di bonifica c dei BIM devono 
essere il segno del riconoscimento del primato che spetta alle Comunità. 
L'iniziativa politica passa alla Comunità, non ai tecnocrati. 

La partecipazione della gente di montagna deve costituire occasione 
di iniziative di autogestione, in modo che i montanari siano protagonisti 
e beneficiari principali delle iniziative di sviluppo. 

Stiamo attenti ad esportare in montagna la civiltà urbana. Si deve 
rianimare la realtà economica della montagna mediante interventi inno- 
vativi e coordinati tra loro e non in modo autarchico. Si deve puntare 
ad una società fondata su valori diversi rispetto alla società dei consumi, 
che e stata anche la società degli squilibri. 


SAVINO SORRENTI 


Vice sindaco di Spinazzola 


La montagna è una realtà carica di problemi che non possono essere 
elusi e la cui soluzione deve coinvolgere i responsabili politici. La monta- 
gna senza l'uomo equivarrebbe la condanna del restante territorio ad 
una progressiva c rovinosa degradazione ambientale. La montagna è ne- 
cessaria alla civiltà dei consumi, per quanto essa può offrire. 

Lo sviluppo della Murgia pugliese è necessario per l’intera regione. 
Lo scarso impegno della Regione e la recessione pesano sulle zone mon- 
tane e le popolazioni sono amareggiate. L'integrazione tra zone interne 
e zone costiere non è stata avviata e si è avuto un incremento della 
emigrazione. 

Di fronte a drammi umani e a lacerazioni sociali non si può assumere 
atteggiamento di passivo fatalismo, ma occorre un impegno politico, ca- 
pace di aggredire il problema, soprattutto ad opera delle regioni le quali 
devono considerare i piani delle Comunità aspetti della politica di sviluppo 
regionale. Le Comunità potranno diventare il più efficace strumento di po- 
litica regionale. La Regione è in ritardo e non ha ancora messo a dispo- 
sizione delle Comunità i fondi ricevuti dallo Stato. 
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E' necessario che il governo convochi le regioni meridionali inadem- 
pienti per sollecitarle ad operare, per garantire lo sviluppo dei territori 
montani. 


Sen. ATHOS VALSECCHI 
Presidente Federbini 


L'assemblea della Federazione dei Consorzi dei Bacini Imbriferi mon- 
tani si è riunita ieri in questa stessa sede e mi ha invitato a sottoporre 
all'attenzione del congresso i termini del problema dei BIM, mentre si 
discute della loro abolizione. 

Nel 1907 si pose il problema di introdurre nei disciplinari di conces- 
sione di acque, l'obbligo dei concessionari di rendere partecipi dei beni 
prodotti i comuni mediante la cessione di energia elettrica. 

L'art. 52 del T.U. delle acque del 1933 ha attribuito ai comuni rivie- 
raschi degli impianti il diritto di utilizzare un decimo dell'energia pro- 
dotta per usi pubblici, ceduta a prezzo di costo. Solo l’1 per cento dei 
comuni potè beneficiare dell'energia, mentre altri comuni fecero accordi 
particolari con le imprese. Completati le concessioni e gli impianti nel 
dopoguerra, vennero eliminate le piccole derivazioni d'acqua ed i comuni 
hanno perso molte sorgenti d'acqua. 

Per questo il Parlamento approvò la legge 959 del dicembre 1953, ri- 
conoscendo ai comuni compresi nei bacini imbriferi montani un contro- 
valore della cessione di energia, in sostituzione degli oneri previsti dall'ar- 
ticolo 52. Trattasi di un indennizzo per i danni subiti e per i bisogni in- 
sorti a seguito della concessione idroelettrica, mediante il sovracanone. 
Tra derivazione e sovracanone vi è quindi una relazione diretta da causa 
ad effetto. 

La politica non può superare il diritto. Il sovracanone non è un tributo 
ma un obbligo accessorio del sovracanone dovuto allo Stato. L'entrata dei 
sovracanoni è entrata pubblica a destinazione specifica per i comuni ed 
i loro consorzi, che devono impiegare il fondo a favore del progresso 
economico e sociale delle popolazioni e per opere non di interesse statale. 

Il 72% dei comuni facenti parte dei BIM sono costituiti in consorzio. 
Anche i comuni rivieraschi, al di sotto del perimetro del BIM, hanno 
diritto al sovracanone, pur non potendosi riunire in consorzio insieme 
agli altri comuni. 

Secondo le proposte di legge presentate i comuni compresi nei con- 
sorzi BIM verrebbero penalizzati con lo scioglimento del consorzio, mentre 
gli altri comuni continuerebbero ad incassare i sovracanoni. 

Spetta ai comuni il diritto di introitare i sovracanoni e gli stessi co- 
muni devono decidere se introitare il sovracanone direttamente o desti- 
narlo alla utilizzazione in consorzio. Trattasi di un istituto della finanza 
comunale per il quale nessuna delega è stata trasmessa alle regioni dal- 
l’art. 117 della Costituzione. 

Dopo nove anni abbiamo ultimato, insieme all’UNCEM la riperime- 
trazione dei BIM, dopo le note sentenze della Cassazione, 2060 comuni 
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montani sono costituiti in consorzio BIM; 154 sono rivieraschi; gli altri 
(circa 800 n.d.r.) non sono costituiti in consorzio. Due consorzi si sono 
recentemente costituiti a Lucca e Pistoia. L'utilizzo in modo globale della 
somma è stato quindi giudicato estremamente utile. 

Gli stessi comuni sono i più abilitati ad esprimere un giudizio e gli 
stessi comuni, se insoddisfatti, possono chiedere lo scioglimento. 

La ventilata soppressione dei consorzi e il passaggio alle Comunità 
montane dei fondi dei sovracanoni estenderebbe l’area di azione sui 4000 
comuni montani; e ciò che oggi compete ai 75 consorzi dovrebbe essere 
diviso tra 350 comunità. I comuni si troverebbero in condizioni di ingiu- 
sta livellazione. Si profilano quindi liti e contestazioni e il probabile im- 
mobilizzo dei fondi. 

I consorzi riconoscono Ja validità della Comunità montana e rispet- 
teranno la legge. Alla stessa guisa che enti vari sono chiamati a collabo- 
rare con le Comunità anche i consorzi BIM sono disposti a dare la pro- 
pria collaborazione in un piano di programmazione che deve essere con- 
cordato, salvaguardando l'autonomia di cui essi sono depositari. 


On. GIORGIO DE SABATA 


Segretario Lega nazionale delle autonomie e poteri locali - Roma 


L'assemblea nazionale dell'UNCEM di Riva del Garda si svolse all’ini- 
zio del pericdo di austerità; avvertimmo allora di essere all'inizio di una 
grave crisi che avrebbe posto problemi di occupazione e di produzione: 
ora siamo nel pieno della tempesta. 

A Riva del Garda si è difesa la legge per la montagna contro talune 
interpretazioni riduttive; ora appare opportuna una diversa notazione e le 
relazioni e il dibattito hanno approfondito il discorso. La montagna non 
può essere isolata né dalla crisi né da tutto il complesso dell'assetto delle 
autonomie, né può essere chiamata a pagare la crisi. E non bastano gli 
stanziamenti dei fondi al riguardo. Occorre una impostazione più ampia 
ed aperta. Nci provvedimenti a medio termine deve essere previsto il pro- 
blema del riassetto territoriale e della finanza pubblica, e devono essere 
impegnate le autonomie locali. 

I] Congresso dell'UNCEM si svolge dopo la prima legislatura regionale 
e dopo la costituzione delle Comunità montane. Il significato del 15 giu- 
gno è chiaramente autonomista. 


Il Comune rimane la cellula fondamentale delle autonomie, come ha 
affermato il ministro Morlino. Il richiamo all'autonomia dei Comuni non 
deve essere uno strumento di azione o sollecitazione contro le Regioni, 
ma la lotta delle autonomie deve essere lotta unitaria, che comporta re- 
sponsabilità delle forze politiche. Dobbiamo chiederci ad esempio chi ri. 
fiuta di nominare i consigli delle Comunità montane. I comuni hanno 
nella Comunità uno strumento nuovo di intervento che risolve il problema 
della frantumazione delle piccole comunità e non le uccide. I Comuni 
non devono andare contro la Regione e con essa devono risolvere il pro- 
blema delle deleghe. Ma è necessaria anche l’azione dei Comuni per riven- 
dicare le deleghe, che sono problema essenziale per tutto il sistema delle 
autonomie. 
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L'importanza della legge delega 382 non sfugge certo ai Comuni mon- 
tani perché l'assetto autonomistico e la riforma dello Stato sono problemi 
essenziali. Mi ha stupito il saluto dell’Amministrazione forestale al Con- 
gresso perché la stessa è largamente inadempiente nel passaggio delle fo- 
reste alle Regioni. 

La situazione della finanza locale rischia di essere una spinta alla in- 
flazione galoppante. Alla fine del 1974 i debiti crano per oltre 19.000 miliardi. 
Con i debiti successivi supercremo i 25.000 miliardi. Nel 1977 arriveremo 
a 44.000 miliardi senza tener conto dell'inflazione. È necessario un prov- 
vedimento nelle prossime settimane. Anche i comuni montani, che pure 
sono a pareggio, sono interessati. Ma questi comuni non fanno investi- 
menti per stare a pareggio. Il problema non si risolve né con pareggi 
fittizi, né con pareggi privi di investimenti, né col contrasto tra i comuni 
di montagna e i comuni di pianura. Il 90% della popolazione è ammini- 
strato in disavanzo. Il progcito di legge Gui non risolve niente perché 
prevede l'applicazione di interventi dal 1978 per i comuni sopra i 250.000 ab. 
e dal 1983 per gli altri. 

Sono perciò necessari un movimento e un'azione di tutti gli ammini- 
stratori locali. Ci siamo incontrati nella giornata delle autonomie, a Via- 
reggio e all'assemblea della Lega. Ulteriore collaborazione deve essere po- 
sta in atto tra le associazioni nazionali degli Enti locali. Non ritengo 
utile trasformare l’UNCEM in ente morale, perché perderebbe le caratte- 
ristiche di associazione in movimento. 


Avv. GIANNI OBERTO 


Presidente Parco Nazionale Gran Paradiso - Torino 


Ho sentito che vi sarebbe aria di burrasca, statutariamente parlando, 
per alcuni enti non elettivi in seno all’UNCEM, e tra questi vi sarebbero 
i parchi nazionali, uno dei quali, da sempre. associato all’UNCEM, qui 
rappresento. 

«La montagna verso nuovi traguardi di sviluppo; lc Comunità mon- 
tane c gli Enti locali uniti per una azione incisiva che dia garanzia di pro- 
gresso ai montanari », questo il titolo del Congresso. I parchi sono una 
realtà essenziale per la montagna. La previsione di nuovi parchi naturali 
interessa molti comuni e comunità. 

Il Parco del Gran Paradiso che interessa le regioni Valle d’Aosta e Pic- 
monte, il Parco d'Abruzzo che interessa Lazio e Abruzzo, il Parco dello 
Stelvio che interessa Lombardia, Trento e Bolzano, il Parco della Calabria 
che, dopo la legge del 1968, non ha avuto inizio di attività, il parco interna- 
zionale delle Alpi marittime, il parco delle Dolomiti, da istituire, i parchi 
dell'Etna, del Gennargentu sono nella realtà un grosso fatto. 

Il parco è fatto per l’uomo, non contro l'uomo, e allora va costruito 
con gli uomini per stabilire un giusto rapporto tra uomo c natura. E in 
natura il capitale consumato non si ricostituisce più. 1 sindaci della 
Majella hanno giustamente respinto anni addietro la proposta di im- 
pianti sciistici. 

Si deve fare presto e bene. La legge della Calabria è ammonitrice. 
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Perché al Parlamento da anni è giacente la proposta di legge quadro sui 
parchi? Cosa possono fare le regioni se il Parlamento non decide? 

Gli amministratori dei parchi sono derivazione di organi elettivi, di. 
comuni e di province. Si devono evitare imposizioni dall'alto e le Comu- 
nità possono essere veicolo di proposte. Il tema investe le prospettive di 
sviluppo e anche di occupazione in montagna. 

Sc non si conserveranno i parchi, veri santuari della natura, si per- 
derà un patrimonio veramente prezioso e insostituibile. Propongo che il 
Congresso solleciti al Parlamento Ja legge quadro. Da due anni la propo- 
sta è al Consiglio nazionale delle Ricerche per il parere! 

La relazione di Severi ha giustamente affermato che l’espansione di 
parchi e riserve naturali nelle zone più idonee possono diventare proposte 
credibili di sviluppo e di rapida attuazione, se gli interessati, pubblici o 
privati, potranno disporre dci relativi terreni. È un problema importante, 
come la sicura e certa delimitazione dei confini e gli strumenti finanziari, 
come motivo di vita per i parchi. 


Uno scrittore polacco immagina che la costruzione di cemento armato 
tutt'attorno alla sua città la chiuda per assurdo tutta e gli uomini restino 
in fondo a guardare in alto chiusi da questo enorme cilindro di cemento. 
Non s'ode più il canto di un uccello, né si vede un fiore. È la fine. Una fo- 
lata di vento porta in cima a questa torre di cemento un grumo di terra 
e un uccello Jascia cadere un seme. Dal fondo di questa terra i prigionieri 
rivedono ancora spuntare la gioia di un fiore e così lo conoscono. Non sia 
la sorte che possa toccare anche a noi! 


On. FRANCESCO FABBRI 


Sctrosegretario al Tesoro e Presidente Consorzio BIM Piave - Treviso 


Prendo la parola non come uomo di governo ma come responsabile 
di un ente montano. i 

Ogni congresso costituisce il bilancio dell’attività e il momento di 
porsi verso i problemi del futuro. Oggi tutta la società italiana attraversa 
una grave crisi economica e politica. La montagna è la parte più debole 
della società e quindi ne risente maggiormente. 


Il più grave dei problemi che abbiamo è la difficile situazione in cui 
versano tutti gli Enti locali. È indubbio che per la finanza locale ci sono 
responsabilità che vanno divise fra tutti, anche se in proporzione ai posti 
di responsabilità rappresentati da ciascuno. Questo Parlamento si è tro- 
vato a varare la legge 825 sulla riforma tributaria, che per una parte ri- 
guardava anche la finanza dei comuni e delle provincie, e si è trovato di 
fronte ad una scelta tra la via dell'autonomia in senso assoluto e quella 
in senso relativo, cioè di una autonomia ridotta. Non ha prevalso lo schie- 
ramento, che passava anche all’interno dei partiti politici, di coloro che 
ritenevano che una autonomia vera degli Enti locali si potesse raggiungere 
esaltando il senso di responsabilità degli amministratori, in modo che 
nell’ambito del proprio territorio potessero ricercare le risorse necessarie 
per finanziare i propri programmi di sviluppo, e non solo l'autonomia della 
spesa, anche se rimane allo Stato in ogni caso la funzione perequatrice 
che deve ispirarsi a criteri di giustizia. 
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Allora forse sacrificammo l’autonomia dell'Ente locale, accentrammo 
allo Stato quasi tutta la capacità impositiva dei tributi; ai Comuni ven- 
nero date compartecipazioni sui contributi erariali. Credo che molte diffi 
coltà dei Comuni dipendano dalla scelta non giudiziosa che il Parlamento 
ha fatto con la legge di riforma tributaria: della cifra debitoria dei Co- 
muni, oltre la metà riguarda soltanto 10 città capoluogo e meno della 
metà riguarda i restanti circa 8040 Comuni d'Italia; eppure tutti hanno 
necessità principali da soddisfare. 

Vorrei che da qui tutti si ritenecssero impegnati nel rivedere la situa- 
zione della finanza locale di fronte ai disegni di legge e alle proposte di 
legge presentati al Parlamento. Credo che proprio dalla montagna debba 
arrivare una voce di responsabilità, quale possono dare coloro che, im- 
pegnati in situazioni difficilissime, sono riusciti, anche se con gravi sacri- 
fici, a mantenere la finanza dei loro comuni almeno entro limiti di saggia 
e corretta amministrazione. 


Se tutti lavoreremo con questo spirito credo che la strada si dovrà 
trovare e sarà di vantaggio non solo per gli Enti locali in generale ma per 
l'economia tutta del nostro Paese. 

Occorre il contributo dei 9 milioni di cittadini che noi rappresentiamo 
e che non devono essere secondi agli altri cittadini, specie delle grandi 
città, e che hanno problemi che devono essere trattati con un criterio di 
equità rispetto agli altri. 

Il senso di responsabilità deve sorreggere coloro che sono pronti a 
dare ai propri cittadini dei servizi non definibili come essenziali, mentre 
ci sono problemi gravi di mancanza di servizi essenziali in alcuni comuni. 

Una gran parte dei debiti accumulati dagli Enti locali riguarda le 
spese di parie corrente e non di investimento. Una oculatezza maggiore in 
tutte le forze politiche farà trovare il minimo denominatore comune che 
rappresenta la volontà di migliorare la situazione. E tra noi e da noi 
deve partire la voce più autorevole, più responsabile, proprio perché i 
comuni montani hanno seguito criteri di severità estrema. 

Le proposte di legge sull'abolizione dei Consorzi BIM: dico che come 
semplice uomo politico e non di Governo, sono contrario. Sc questi enti 
hanno funzionato per 20 anni producendo a favore dei comuni montani 
situazioni migliori, se in essi vi è una indubbia attività, se è vero che di 
fronte alle Comunità rappresentano un modo migliore di interventi e di 
programmazione, facciamo in modo di regolare i rapporti fra questi enti 
e Je Comunità montane e non sacrifichiamo, mediante legge, l’esistenza di 
enti che hanno scritto una pagina utile per la gente di montagna. 

Invito tutti alla collaborazione, dobbiamo tutti avere la volontà con- 
corde di operare per il progresso della nostra gente, e dalla collaborazione 
verrà il superamento di molte situazioni di disagio. 


On. GIUSEPPE AVOLIO 


Rappresentante Partito Socialista Italiano 


Faccio considerazioni generali. Il problema della montagna va consi- 
derato tenendo conto di alcuni problemi principali: a) l'estensione della 
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montagna è notevole (la metà del territorio e la metà dei comuni italiani); 
b) le risorse sono modeste e male utilizzate, e invece potrebbero contri- 
buire ad accrescere il reddito nazionale e uno sviluppo equilibrato del 
Paese; c) in montagna e in collina si decide la salvezza o la rovina di 
quanto abbiamo costruito nelle zone più ricche della costa, Per esem- 
pio Amalfi. 

Bisogna migliorare le condizioni di vita dei montanari. Questo spetta 
alle Comunità montane le cui possibilità operative le rendono diverse dai 
Consorzi impropri. La Comunità montana è una tappa importante del 
processo di assestamento dei poteri locali, è un tentativo per riorganizzare 
la montagna. Il nostro partito ha affrontato, nel convegno di ottobre sui 
poteri locali, questi problemi. 

Il problema dell’ente zonale e la sua configurazione istituzionale posta 
dall'ordinamento regionale ha trovato una struttura idonea già pronta 
nella Comunità montana. Essa deve essere considerata come un punto di 
riferimento obbligatorio per la ricomposizione generale dei poteri locali. 
Le sue funzioni sono finalizzate per diversi scopi volta a volta secondo le 
esigenze dei comuni e delle regioni. È un ente aperto. È un ente operativo 
principalmente perché destinatario di funzioni proprie e di deleghe re- 
gionali. Deve difendere le prerogative politiche proprie ed evitare la 
subordinazione, lottare per il riconoscimento pieno dei propri poteri, deve 
svolgere il suo ruolo di ente regolatore e affermare il suo predominio nei 
confronti dei consorzi di bonifica e dei BIM. Deve avere la rappresentanza 
istituzionale più forte, bilancio autonomo ed elezioni dirette. 

L’attività delle Comunità è in ritardo e bisogna superare gli intralci e 
ribadire il funzionamento delle Comunità come enti liberi e autonomi. 

Il nostro Partito agisce per la corretta interpretazione della 1102, la 
modifica di alcune leggi regionali e il funzionamento democratico delle 
Comunità stesse. 


Per le modifiche dello statuto, la più pressante appare la modifica 
della denominazione stessa dell'Unione in UNCOM, cioè unione dei co- 
muni e delle comunità montane. Fuori tutti i corpi estranei, tranne l’ec- 
cezione dei Parchi nazionali. 


Prof. ORFEO TURNO ROTINI 


Vice Presidente Commissione tecnico-legislativa - Pisa - 


L'attività dell'UNCEM è stata diversa negli anni: prima i sovracca- 
noni, poi la richiesta di contributi (ai quali ero contrario perché non si 
risolvono i problemi con la richiesta di moneta spicciola). Oggi si parla 
di nuovi traguardi e questo è giusto. La Comunità montana, unico Ente 
che deve esistere in montagna, ha il vantaggio di carattere amministrativo 
perché i comuni hanno la circolarità sociale che avevano un tempo e la 
Comunità montana determina una riaggregazione dei comuni. 

Qualcuno ha parlato di industrializzazione in montagna: io sono con- 
trario. In montagna si possono organizzare centri di consumo, istituti spe- 
rimentali, centri di assistenza sanitaria, non industrie né sul piano tecnico 
né su quello politico perché rimarrebbe tagliata fuori da tutto il contesto 
delle attività industriali. 
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Riforestazione: a volte sarebbe meglio invece pensare a ricoprire ter- 
reni con prati e pascoli (meno spese di impianto e più vantaggio dal punto 
di vista agricolo). L'agricoltura deve essere più attiva perché la montagna 
deve creare ricchezza per farvi mantenere il montanaro, senza il quale 
sarebbe impossibile la difesa del suolo. Agricoltura non solo cerealicola 
ma anche zootecnica: bisogna portare in montagna le aziende zootecniche 
per sopperire al fabbisogno (importiamo ogni anno più di mille miliardi 
di carne). 

Sì alla modifica dello statuto (Comuni e Comunità) perché i problemi 
della montagna non devono essere trattati da troppi enti ma solo dai co- 
muni e dai loro rappresentanti legittimi, cioè le Comunità montane. Biso- 
gna dare alla nostra associazione un carattere più democratico che rispon- 
da maggiormente alle esigenze della lotta futura per dare ai montanari più 
giustizia. 


BRUNO DRUSILLI 


Presidente Comunità Montana Appennino Bolognese - Vergato 


Svolgiamo questo nostro congresso mentre l'economia nazionale — e 
ancor più quella montana — è scossa da una crisi seria, profonda; i suoi 
riflessi negativi e pesanti sono sotto gli occhi di tutti e costituiscono il 
momento più attuale e saliente del dibattito politico, amministrativo e 
sindacale in atto nel Paese. 


Ci sentiamo quanto mai all’interno di un quadro economico e politico 
incerto e pericoloso; per questo non ci sottraiamo a precise e dirette re- 
sponsabilità. 

Per primi abbiamo aperto il discorso sull’austerità, sul rigore, e senza 
timori di impopolarità e sugli sforzi immensi che è necessario compiere 
per fare uscire il Pacse dalla crisi. Cosa si chiede però? Si chiede che siano 
predisposti strumenti adeguati per una lotta a fondo contro sprechi, dis- 
sipazioni, egoismi corporativi. Si chiede, e giustamente, di rendere eflì- 
ciente un meccanismo fiscale, da lungo tempo paralizzato, che ha finito 
per favorire i ceti più facoltosi. 

Si chiede, con urgenza, la definizione di un piano d’investimenti se- 
condo precise scelte prioritarie, in rapporto alla riforma del bilancio dello 
Stato e alle politiche creditizie e al risanamento della finanza degli Enti 
locali, onde evitare la paralisi completa dell'intervento pubblico e ulte- 
riori disoccupati. 7 

Con questi punti di riferimento siamo disponibili a fare, per intero, 
la nostra parte come rappresentanti delle popolazioni della montagna. 
Con questo spirito ci siamo insieme battuti per ottenere la legge 1102. 

Ma il valore essenziale della legge sta appunto nella linea del decen- 
tramento c dell’autogoverno locale; ed è singolare il fatto che già qual- 
cuno — sia pure in modo indiretto, ma non meno scoperto — abbia ini- 
ziato a teorizzare l’impreparazione delle Comunità montane col proposito 
di non assegnare ad esse le competenze ed î mezzi necessari per assolvere 
il loro compito. 


AI di là dei ritardi imputabili agli amministratori locali restano fatti 


142 (654) 


politici incontestabili: cosa è avvenuto dove le Regioni hanno assolto il 
loro compito di propulsione e di coordinamento? L'insediamento delle Co- 
munità montane è avvenuto entro spazi di tempo ragionevoli; i fondi della 
1102 sono stati distribuiti; i piani-programma sono stati predisposti e in 
larga misura realizzati a favore delle popolazioni. 

E’ avvenuto, sia pure con qualche ritardo, che per molti settori la 
delega è stata concessa dando luogo ad un modo diverso d’intervenire 
sul territorio. 

I piani forestali sono stati fatti e gestiti dalle Comunità montane, d'in- 
tesa coi Comuni e con l'intervento diretto delle organizzazioni professio- 
nali e per la prima volta si sono formate le Cooperative ‘dei lavoratori fo- 
restali, quali imprese che realizzano le opere sulla base di un rapporto 
nuovo € positivo con gli operai impiegati nel settore. Gli elettrodotti ru- 
rali rientrano in programmi definiti dalle Comunità montane; i piani azien- 
dali e la sistemazione delle case rurali sono compiti demandati alle Co- 
munità montane; si sono predisposte leggi per la costituzione dei Com- 
prensori ai quali affidare la gestione piena della materia urbanistica. Sia- 
mo all'inizio: siamo perfettamente d'accordo, e altre deleghe devono essere 
concesse quanto prima, per superare ritardi, invero incomprensibili. Però 
è indubbio che ci si muove sulla strada giusta. 

Ma dove lutto questo non è avvenuto ec non è dato sapere peraltro se 
c quando avverrà, cosa dobbiamo dire? Consentitemi estrema franchezza: 
cosa nasconde questo ritardo? Ci sono solo motivazioni di ordine /unzio- 
nale, burocratico? Oppure motivazioni ben più profonde di ordine politico? 


io ero e resto convinto regionalista ma non posso non dire che è legit- 
timo avanzare il sospetto che qui si teme il decentramento e l’autogoverno 
delie nostre popolazioni, forse in omaggio alla concezione centralistica 
dello Stato sia pure a dimensione regionale. Sì colleghi! La Regione può 
essere ancora centralismo, in tutte le sue espressioni a noi ben note. 

îa la Regione può e deve cssere un’altra cosa, quella prevista dalla 
Costituzione: un organismo, cioè, democratico di legislazione per. le ri- 
forme, e la programmazione dello sviluppo, un organismo che affida il 
massimo delle sue capacità amministrative agli Enti locali, accrescendone 
i poteri di gestione coordinata del territorio, allargandone le tradizionali 
facoltà in campi nuovi riguardanti le stutture produttive come l’agricol- 
tura, l'artigianato, l'industria ituristico-alberghiera, l'assetto del territorio. 

Snellire, dunque, la macchina dello Stato, non già appesantirla; utiliz- 
zazione del personale tecnico-amministrativo della Provincia e degli altri 
enti. Guai a noi se per soddisfare bisogni reali e urgenti definissimo delle 
piante organiche attraverso concorsi e quindi nuove assunzioni di per- 
sonale. Così per le deleghe: gestire nel concreto il territorio e non già 
avere deleghe marginali e per servizi ingombranti che qualcuno non vuole 
più avere. 

Deve risultare chiaro a tutti che noi rifiutiamo che le Comunità mon- 
tane siano un ente fra i tanti per supplire, al limite, a qualche difficoltà 
locale che i singoli Comuni, per deficienza di bilancio, non riescono a 
soddisfare, oppure limitarci a gestire i fondi della 1102. 

Giusto e doveroso richiedere adeguati finanziamenti in base alla legge 
nazionale. Ma i Comuni, attraverso il loro strumento comunitario, debbono 
esigere di programmare e gestire tutto l’intervento pubblico sul territorio 
sulla base di una programmazione regionale seria e complessiva alla base 
della. quale ci deve essere il riequilibrio del territorio. Il governo del ter- 
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ritorio, dunque, deve essere globale così come la legge postula e com'è 
nel diritto delle nostre popolazioni. 

Con chi esprime diffidenza, non foss'altro per insufficienza d'informa- 
zione, siamo pronti a discutere e a chiarire cosa siamo e cosa vogliamo. 
Contro chi, invece, è ostile alle Comunità montane e ai loro poteri di ge- 
stione piena di tutto il territorio, opponendosi, in tal modo, alla riforma 
e al risanamento dello Stato, fondato sulla partecipazione e le autonomie 
locali, allora verso questi la battaglia democratica va condotta a viso aper- 
to con tutta la forza di cui disponiamo. 

Diciamo questo senza alterigia, con spirito aperto ad ogni confronto 
e collaborazione, proiettando all’esterno dei nostri organismi quel senso 
schietto di libera dialettica che abbiamo instaurato nei nostri Consigli, 
negli Esecutivi dove maggioranze e minoranze, pur nelle legittime distin- 
zioni, operano unitariamente nell’interesse delle popolazioni. 

Questo nuovo rapporto ha notevolmente favorito il collegamento con 
tutte le forze sociali (sindacati, organizzazioni cooperative, associative, ri- 
creative e culturali) che con noi debbono avere un confronto permanente 
e insieme, ferma restando la reciproca autonomia, dobbiamo incessante- 
mente ricercare comuni punti d'intesa e di azione. 

Del resto se restiamo convinti che per fare uscire il Paese dalla pro- 
fonda crisi in cui si trova (crisi di ordine economico, politico e culturale) 
sono necessari l’intesa e lo sforzo di tutte le classi lavoratrici e delle forze 
politiche che le rappresentano, a maggior ragione restiamo profondamente 
convinti che per avviare a soluzione i problemi della montagna occorre 
unire tutte le nostre energie, 

In questo contesto economico e soprattutto in questa nuova realtà 
politico-istituzionale (presenza dell'ordinamento regionale e delle Comunità 
montane) si deve rapportare l'Unione dei Comuni montani. Ebbene, po- 
tremmo lungamente disquisire in questo congresso sulle luci e sulle ombre 
dell’UNCEM. AI di là di ogni considerazione di esaltazione o di critica, 
emerge chiaramente un fatto: l’UNCEM si deve mettere al passo coi tem. 
pi, rinnovarsi, assolvere un ruolo decisivo per lo sviluppo dei nostri ter- 
ritori. Questo nuovo ruolo passa forse attraverso la concezione di un Ente 
morale? di una sorta di « sindacato »? Siamo convinti di no, la strada deve 
essere un’altra. 


L’Unione deve essere portatrice di queste ansie rinnovatrici che si 
sono così largamente espresse: negli ultimi tempi. Diventare sintesi di que- 
sti nuovi processi unitari presenti in montagna e unirli a quelli più gene- 
rali presenti nel Paese. Certo che si deve ricercare intese con tutta l’arti- 
colazione dello Stato. Ma qui intendiamoci: le Comunità montane e i Co- 
muni né come contrapposizione preconcetta, né come adesione acritica al- 
l’azione del Governo e delle Regioni. Posizione chiara, dialettica, che porti 
a chiamare le cose col loro nome. 


Noi comunisti siamo disponibili ad assumere tutte le responsabilità a 
tutti i livelli dell’Unione, attraverso però un discorso che porti a consi- 
derare ogni forza politica in base alla propria forza. Assunzione piena di 
responsabilità anche nella giunta esecutiva, sul piano della massima chia- 
rezza degli orientamenti che debbono essere posti alla base della futura 
attività dell'UNCEM, come Unione autorevole e dinamica che conquisti, 
con il lavoro e l'iniziativa, la fiducia dei Comuni e delle Comunità mon- 
tane e che solo essi, Comuni, e solo esse, Comunità montane, deve rappre- 
sentare, essendo le sole ed autentiche espressioni elettive, alle quali spetta 
il compito di programmare e gestire il territorio. 
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L'avv. Lagorio, Presidente 
della Regione Toscana 


L'on. De Sabata 
della Lega autonomie locali 


Sì 


Il prof. Alo 


L'on. Avolio 


Il dr. Barisonzo 
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La signora Masini 
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L’avv. 


Fabbri 


A site , feti date petti Ù Là METE TIE 0 NA ENO 


Dr. ROMOLO BARISONZO 


Rappresentante del Partito Repubblicano Italiano 


Dobbiamo partire dalla premessa che, ponendo dei limiti alle inizia- 
tive, ribadisca agli amministratori interessati la situazione di collasso in 
cui si trovano oggi gli Enti locali. C'è un indebitamento globale di 13.950 
miliardi nel 1973 (erano 2.806 nel '63) e la previsione di aumentare tale 
indebitamento a 20.000 miliardi nel corso del 1975. Se si trattasse di inde- 
bitamento per servizi sociali o per opere di interesse pubblico la situa- 
zione avrebbe qualche logica spiegazione, ma sappiamo che oltre il 50% 
dei mutui contratti dagli Enti locali sono destinati esclusivamente al ripia- 
namento dei debiti. 


Non basta accusare le pubbliche amministrazioni di carenze e di in- 
capacità, non basta attribuire ai sindaci responsabilità più gravi di quanto 
non abbiano. Gran parte di responsabilità grava sullo Stato che oggi asse- 
gna ai bilanci degli Enti locali solo il 15% del bilancio generale dello Stato 
contro il 50% che troviamo in Svezia o in Danimarca, il 60% della Ger- 
mania Federale, il 18% della vicina Francia. 


Come parlare quindi di rilancio delle Comunità montane? 


Nella crisi delle autonomie locali, spesso in contrasto fra loro, noi 
corriamo il rischio di spazzare le Comunità montane perché come elemento 
nuovo non hanno tradizioni e quindi oggi avrebbero pochi mezzi per pro- 
porre valide alternative sulla conduzione del potere delle autonomie locali. 


Quali sono le scelte che la 1102 assegna alle Comunità montane? 


Il piano di sviluppo, elemento di programmazione, potrebbe risultare 
solo una buona intenzione, priva di efficacia reale. Un piano di sviluppo 
serio attuato sulla zona montana entra per forza in conflitto con una men- 
talità ricorrente nei piccoli Comuni, dove la speculazione dall'esterno è 
stata possibile perché le amministrazioni locali montane sono state in 
gran parte restie a produrre strumenti in grado di porre limiti all’indi- 
scriminata libertà edificatoria, potenziata in questi ultimi anni. 


Il nostro è un Paese che ha pensato che la ricchezza e la felicità risie- 
devano nella possibilità più o meno facile di disporre di alcuni beni di 
consumo ed ha perso di vista quelle che sono le prospettive serie per il 
suo futuro. La Comunità montana si è quindi trovata subito in qualche 
difficoltà. A Riva del Garda il prof. Potoschnig giustamente propendeva 
per una Comunità montana come amministrazione sostanzialmente svolta 
dai Comuni e tendente a gravitare piuttosto nell'orbita della Regione. Non 
avendo funzioni proprie, la Comunità dispone di quei fini istituzionali che 
la legge prevede che le assegnano compiti che troviamo nella logica della 
programmazione. Quindi essa esprime la sintesi delle indicazioni comu- 
nali per impostare e avviare un disegno di programmazione che al mo- 
mento decisionale dovrà vedere le iniziative della Regione anche in consi- 
derazione della costituzione dei comprensori. 


Il PRI ha rilevato, in varie occasioni, le difficoltà legislative che sor- 
gono, noi criticammo i metodi con cui si giunse a individuare le zone 
omogenee montane: si trattava di zone spesso atipiche la cui delimitazione 
sembrava suggerita da valutazioni non certamente geografiche, ma da va- 
lutazioni meno nobili. Programmare su zone spesso atipiche diventa diffi 
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cile se le Comunità montane non otterranno la piena disponibilità dei 
Comuni associati. Oggi i Comuni devono trovare il modo di collocarsi nei 
livelli territorialmente più ampi per contribuire a determinare una pianifi- 
cazione che abbia un significato concreto, che non sia dispersiva e che 
abbia l'autorevolezza di esprimere nuove indicazioni di governo locale. 

I Comuni vanno accorpati nelle Comunità montane che potrebbero 
concentrare il massimo peso delle attribuzioni che oggi vengono svolte da 
troppi enti, organismi, consorzi. Si può partire da una dimensione demo- 
grafica minima come è stato tentato in Inghilterra oppure da una dimen- 
sione geografica che consideri insieme la densità della popolazione e 
l'estensione del territorio. 

II Comune da solo non può realizzare alcuni interventi, ci vuole anche 
una adeguata riforma della finanza locale che non può venire tutta dal- 
l'alto e dall'esterno. 

Il Ministro Visentini ha fatto alcune proposte interessanti a Viareggio 
(l'imposta sull’incremento dei valori immobili, che nei Comuni montani 
invasi dai palazzoni di cemento armato avrebbe un significato secondario 
in sostituzione dell’ILOR e dell'IRVIM, l'autonomia tributaria nel settore 
delle vendite al dettaglio, ecc.). Il Comune non sarà più un ente total- 
mente sussidiato, come è oggi, ma acquisirà un adeguato spazio per otte- 
nere o riottenere entrate di propria competenza. 


La proposta del nostro Partito è un fatto concreto sulle cose che è 
possibile fare subito e fare bene, preparando le premesse per un futuro 
attraverso il quale sia possibile rilanciare il ruolo dei Comuni (togliamo 
quindi ai Comuni i problemi delle scuole, delle case per gli anziani, delle 
prigioni, dei comitati dell'ECA). 

Le Comunità montane servono, andavano strutturate in modo da evi- 
tare la loro proliferazione, bisogna rivederne alcune difformità tenendo 
conto che si dovrebbe operare su 8/10 Comuni con una popolazione non 
inferiore ai 15/20.000 abitanti, poi stabilire l’obbligo, attraverso ieggi re- 
gionali, di inserire nel piano di sviluppo i termini per realizzare alcuni 
servizi di carattere comunitario e cioè trasporto alunni, centri di medicina 
preventiva, mense, smaltimento e raccolta e incenerimento dei rifiuti so- 
lidi urbani, assistenza aperta agli anziani, individuazione delle zone pro- 
tette, promozione del turismo guidato. 


Nel momento attuale di crisi ci vogliono seri tentativi di riforma, la 
montagna ha sempre pagato un caro prezzo già per le sventure naturali. 


La Comunità montana è già in crisi prima di aver cominciato a funzio- 
nare. Oggi se vogliamo che la Comunità rappresenti veramente qualcosa 
nell'interesse della civiltà montanara del nostro Paese dobbiamo dire che 
le intenzioni erano buone ma che i primi passi sono stati incerti e pur- 
troppo spesso contraddittori, per cui bisogna già cambiare sentiero finché 
siamo in tempo e non abbiamo ancora piantato nella roccia tutti i chiodi 
che avevamo. 


Per avere la riforma bisogna essere in grado di poterla proporre at- 
traverso strutture più credibili e meno precarie, riformando dove è ne- 
cessario, lasciando da parte le piccole furbizie con cui sono state indivi- 
duate le cosiddette zone omogenee e creando sistemi di elezione che ten- 
gano conto anche di tutti coloro che non la pensano allo stesso modo. 


Il Partito Repubblicano è disponibile a tutto questo affinché la Comu- 
nità montana non venga schiacciata tra la provincia e le pretese dei na- 
scituri comprensori. ; 
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Dr. MASSIMO BRACCESI 


Sindaco di Cutigliano 


Oggi è essenziale riuscire ad affrontare la realtà della situazione odier- 
na per vedere attraverso le nostre esperienze nelle Regioni di apparte 
nenza se le attese scaturite nelle popolazioni montane dalla legge 1102 e 
dalla costituzione delle Comunità montane hanno avuto una risposta ade- 
guata. Se pure positivo, il rifinanziamento della 1102 da parte del Governo 
per il triennio 1975-77, è una risposta provvisoria e insoddisfacente. Il pro- 
blema. di fondo è il ruolo di soggetto di programmazione che le Comunità 
montane devono svolgere, come momento di programmazione dal basso 
inteso a migliorare il vecchio concetto di pianificazione finora seguito, ma 
oggi in Toscana siamo ancora in fase di enunciazione, di impegno, di 
buoni propositi. Devono essere elaborate indicazioni e linee operative a 
livello regionale capaci di esprimere una politica unitaria della montagna 
a livello politico amministrativo e territoriale, perché la Comunità mon- 
tana sia veramente un ente operante. Il ruolo del Governo regionale è di 
estrema importanza non rinviabile né delegabile, dal momento in cui le 
Comunità montane sono in grado già di operare, come dimostrano i pro- 
grammi di intervento già elaborati e in via di attuazione. 

È urgente una legge regionale collegata ad un «fondo regionale per 
la montagna toscana » che delinei gli obbiettivi generali ai quali deve es- 
sere indirizzata la programmazione economica e territoriale delle Comu- 
nità montane e che definisca e disciplini il sistema di finanziamento su 
cui le Comunità montane potranno fare assegnamento perché i loro piani 
quinquennali socio-economici di sviluppo siano atti operativi per il rag- 
giungimento di un equilibrio socio-economico della nostra Regione, 

Per la definizione dei rapporti tra Comunità e comprensori (anche se 
quest'ultimi non sono stati ancora costituiti in Toscana): la Comunità 
montana delimita una zona omogenea cioè una zona meritevole di inter- 
venti speciali con caratteristiche socio-economiche e culturali omogenee. 
Lo sviluppo delle nostre Comunità dovrà essere inserito in quel program- 
ma globale di sviluppo della Regione che sarà economicamente e politica- 
mente qualificante solo quando sarà riuscito ad assumere tutte le molte- 
plici realtà dell'economia regionale. 


I piani di programmazione dovranno favorire lo sviluppo di relazioni 
umane, culturali ed economiche in senso lato con i territori circostanti 
quelli montani per rompere l'isolamento storico della montagna nel supe- 
ramento della concezione città-montagna che puniva quest'ultima a servi. 
zio della città privandola di una sua autonomia. 


Il comprensorio è unità territoriale subregionale e conterrà al suo 
interno una o più Comunità montane e all'interno del comprensorio, che 
si realizzerà da parte della Regione, una programmazione globale dello 
sviluppo; è all’interno del comprensorio che la Comunità montana dovrà 
realizzare il suo piano, come elemento complementare alla programma- 
zione regionale. 


Il piano di sviluppo economico-sociale della Comunità è proprio lo 
strumento idoneo a provvedere alla soluzione di quei problemi di diffe- 
renza d'ambiente. Il piano comprensoriale prevede lo sviluppo globale di 
tutto il comprensorio, il piano della Comunità, ad esso coordinato, prevede 
la soluzione di quei problemi che sono caratteristici e specifici del terri- 
torio e della popolazione montana. 
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Altri problemi: il tipo di rapporto uomo-ambiente a cui l'mtervento 
programmatorio nell’ambito della Comunità montana deve essere finaliz- 
zato. I principi di programmazione dovranno avere come punto di riferi- 
mento l’uomo che deve essere il protagonista e il destinatario del disegno 
di un riscatto della montagna. Il progresso della montagna è finalizzato in 
via prioritaria a migliorare le condizioni di vita della gente di montagna, 
quindi è necessario intervenire sia sul piano delle strutture economiche 
che su quello delle infrastrutture sociali. 


Il problema delle deleghe: le Comunità montane hanno dimensioni qua- 
litative e quantitative per essere considerate come soggetto destinatario 
della delega. In Toscana sono in via di definizione le leggi delega in ma- 
teria di forestazione e di bonifica, che considerano la Comunità montana 
come ente delegato, ma ancora siamo a livello di proposte. Si devono con- 
cedere alle Comunità montane deleghe in tutte quelle materie che potran- 
no permettere alle stesse di svolgere il ruolo di programmazione globale 
che solo può essere assolto se non saranno effettuate spaccature verticali 
nelle materie delegate. Quindi sono urgenti la ristrutturazione e la soppres- 
sione degli uffici periferici della Regione per favorire con il trasferimento 
del personale alle Comunità la funzionalità delle stesse, la continuità dei ser- 
vizi, ma soprattutto l’organicità e il conseguente miglioramento degli stessi. 

Sono problemi che lc Regioni non possono più dilazionare nel tempo 
pena la vanificazione di qualsiasi azione positiva che le Comunità stanno 
tentando di realizzare in favore delle popolazioni montane. 


Il ruolo della Comunità montana deve essere recepito a tutti i livelli. 
Per questo però ci devono essere precisi impegni da rispettare da parte 
delle Comunità; ora è il momento delle scelte da attuare attraverso il 
piano socio-economico di sviluppo, organico, reale, possibile, compatibile 
con la situazione di crisi nazionale che stiamo attraversando. Un piano che 
deve nascere realmente dalla partecipazione popolare. È quindi importante 
l'azione che potrà svolgere l’UNCEM sia a livello regionale che nazionale: 
una azione precisa, qualificante, specifica; un momento di verifica e con- 
fronto di esperienze comuni, capace di favorire un discorso globale in fa- 
vore della montagna. Per questo ringrazio il sen. Segnana e la Giunta per 
l'azione sino ad oggi svolta in favore della montagna. 


Sen. BRUNO LEPRE 


Questo 8° Congresso UNCEM ha una grande importanza per l’intero 
Paese. Lo stesso Ministro delle Regioni ieri ha affidato a questo Congresso 
un discorso da fare, che l'’UNCEM sta facendo qui, quale concreta pro- 
spettazione delle esigenze autonomistiche, non come sezione dell'ANCI, 
ma neppure come una corporazione nelle autonomie locali, in una batta- 
glia vigorosa per la montagna con la collaborazione di tutte le autonomie. 

Le Comunità montane rischiano di restare isolate nelle possibilità 
programmatorie e di realizzazione loro affidate se non si provvede a ri- 
strutturare l’intero territorio dello Stato su questo modello amministra- 
tivo, creando i comprensori che devono rappresentare la minima unità 
di gestione dei servizi sociali. È prematuro parlare di soppressione della 
Provincia, mentre riconosco che le deleghe alle Comunità montane diven- 
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tano strumenti indispensabili per farle operare. Sono cose che vanno fatte 
con le Regioni e non contro di esse. 

Bisogna sollecitare l'approvazione degli statuti comunitari, la riforma 
della finanza locale in un momento critico dei vari livelli di autonomia. 

Se riconosciamo alla Comunità effettiva capacità di programmazione 
nelle direttive dei piani regionali, i consorzi e le sezioni di bonifica do- 
vranno scomparire, anche perché operano nei territori di competenza 
delle Comunità e con programmi che bruciano quelli quinquennali che 
devono predisporre le stesse Comunità. 

Per i BIM ci vuole un adeguamento dei sovraccanoni e si devono sal- 
vaguardare gli interessi dei destinatari dei sovraccanoni, cioè le popola- 
zioni dei Comuni montani, in una gestione comunitaria dei loro interessi 
e che non sacrifichi la loro autonomia e quella dei Comuni, ma che la 
vivifichi nell'adempimento dei compiti che la crescita sociale e democra- 
tica del Paese affida oggi alle Comunità montane. 

Concordo sulla immediata attuazione della 4* Direttiva Comunitaria 
a vantaggio dell'economia montana. 

L'UNCEM può diventare l'occasione di movimento delle autonomie 
locali, dove gli interessi della montagna troveranno una più adeguata tu- 
tela anche nella richiesta che i provvedimenti a medio termine predisposti 
e presentati al Senato dal Governo accolgano la domanda di giustizia 
avanzata dalle popolazioni montane. 


Prof. ANTONIETTA MASINI 
Sindaco di Netro 


Sono riconoscente all'UNCEM che ci assiste. Ogni Comunità ha i pro- 
pri problemi. Ho sentito dire qui che ci sono più sovvenzioni per il Nord 
che per il Sud ma non è vero. Forse il fatto è che nel Sud ci sono più 
problemi ancora da risolvere. 

Bisogna indurre i giovani a interessarsi della cosa pubblica. Sono 
contro i Consorzi non come istituzione ma per come alcuni funzionano. 
In montagna spesso ci sono strade inutili che hanno fatto spendere con- 
tributi statali che servivano a ben altre utili cause. Quello che ci interessa 
sono le strade che riuniscono fra loro i nostri alpigiani, che rispondono 
alle loro esigenze giornaliere. Bisogna educare i nostri giovani al rispetto 
degli anziani, a mantenerli entro le mura domestiche. Bisogna occuparsi 
delle reti fognarie, ecc. 


Dr. GIOVANNI RIZZI 
Presidente Consorzio BIM Adige - Trento 


Presso le Commissioni legislative della Camera e del Senato sono stati 
presentati dei disegni di legge di diverse estrazioni politiche, alcuni dei 
quali chiedono lo scioglimento dei Consorzi BIM e il passaggio delle loro 
attribuzioni alle Comunità montane. Anche qui abbiamo sentito pareri fa- 
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vorevoli e pareri contrari ai Consorzi BIM. Ma, salendo alle origini ritro- 
viamo gli artt. 52 e 53 del T.U. sulle acque pubbliche, i quali prevedono 
benefici a favore dei comuni rivieraschi di grande derivazione. Quelle nor- 
me sono rimaste inoperanti perché i Comuni non erano in grado né di 
provvedere alla costruzione di linee elettriche né alla trasformazione del- 
l'energia elettrica a loro concessa. C'è un nesso tra quegli articoli e la legge 
sui sovraccanoni idroelettrici del 27 dicembre 1953, n. 959 che in sostitu- 
zione degli oneri previsti da quegli articoli assoggetta i concessionari al 
pagamento di un sovraccanone annuo per ogni KW di energia concessa e 
introduce il nuovo concetto dei BIM come volontà di allargare i benefici 
a tutti i Comuni compresi nei BIM determinati dal Ministero dei LL.PP. 
Il sovraccanone è un indennizzo a favore dei Comuni lesi nei loro diritti. 
I consorzi BIM hanno compiti dati loro dai Comuni per introitare e am- 
ministrare i sovraccanoni. 


Se i consorzi BIM venissero sciolti e i loro compiti attribuiti alle Co- 
munità montane, beneficierebbero dei sovraccanoni anche i comuni che 
non vi hanno diritto, cioè non compresi nei BIM. II sovraccanone sarebbe 
ridotto a semplice imposta e potrebbe anche scomparire, con grave danno 
per la montagna. 

Evidentemente ci sono delle ragioni politiche ma è gratuito affermare 
come abbiamo sentito, che i consorzi BIM sono male amministrati. Non è 
vero ed è dimostrabile. Anche i costi di gestione sono entro limiti mode- 
stissimi (da 0,50% ad un massimo del 3 o 4%). 

Nella provincia di Bolzano le Comunità montane, i consorzi BIM e i 
comprensori si sono inseriti nella vita amministrativa per raggiungere 
insieme dei fini comuni. 

Dobbiamo chiedere ai diretti interessati cioè ai Comuni cosa vogliono 
fare. E i Comuni sono liberamente consorziati, da 20 anni non si è mai 
parlato di sciogliere i BIM perché inutili o dannosi, anzi ne sono stati 
costituiti di nuovi. Noi siamo pronti a collaborare ma non vogliamo subire 
violenze. I responsabili vogliano meditare. Non vorremmo che si produ- 
cesse un danno irreparabile alla montagna. 


Dr. LUIGI MARCHINI 


Consigliere Provinciale Parma 


Esiste una serie di provvedimenti legislativi che definiscono i sovracca- 
noni un indennizzo e come una imposta. Bisogna impedire che la Comu- 
nità montana sia espropriata della sua facoltà, bisogna trovare una solu- 
zione che ripristina nelle mani della Comunità montana il diritto di pro- 
grammare lo sviluppo economico e sociale del territorio e le altre forme 
devono scomparire o essere subordinate a questo concetto primario. 

I consorzi di Bonifica sono sorti per iniziativa di privati ma bisogna 
considerare superflui i consorzi nelle opere di interesse pubblico (che 
sono di sola pertinenza della Comunità montana). Che scompaiano o no 
non ha importanza. È importante dibattere su cosa è l’UNCEM e cosa 
deve diventare. 


Una novità è che la tendenza di questo Congresso è di fare un'UNCEM 
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completamente unitaria, anche nell’esecutivo. Quindi assunzione di nuovi 
compiti e nuova importanza, con una rappresentanza di tutto il plurali- 
smo economico e sociale della nostra montagna. Bisogna superare la di- 
visione nord e sud e la particizzazione che aveva l'esecutivo dell’UNCEM. 
Essa deve essere uno strumento per la battaglia delle autonomie e per la 
conquista delle popolazioni montane con una rappresentanza dei loro in- 
teressi, di qualsiasi zona siano e con qualsiasi forza politica. La funzione 
di servizio delle popolazioni montane viene fuori con l'esigenza che la pro- 
grammazione e il riequilibrio nazionale devono pagare alle zone montane 
in un rapporto organico del riequilibrio del territorio, di un diverso mo- 
dello di sviluppo che privilegi la ripresa-dei territori montani. 

Ci aspettano grosse battaglie per la conquista delle autonomie e la co- 
struzione di un nuovo tipo di programmazione e di società superando le dif- 
ficoltà che troveremo, anche in contrasto con la Regione o la Provincia. 


LUIGI MARTIN 


Presidente Consorzio Comuni della Valle d'Aosta del Bacino Imbrifero 
Dora Bultea 


Vi porto il saluto più cordiale della Regione Autonoma della Valle 
d'Aosta ed il mio personale. Vi parlo come membro dell'Union Valdétaine 
e come Sindaco di un piccolo e povero Comune di montagna: Rhémes - 
St. - Georges: 37 Km? di superficie di cui il 52% incolto sterile, 250 abitanti 
in totale, densità 7 abitanti per Km?, entrate ordinarie del bilancio di pre 
visione per il 1976: L. 14.000.000. 


Ciò premesso vorrei, in qualità di Presidente del Consorzio dei Co- 
muni della Valle d'Aosta- BIM della Dora Baltea — fare alcune precisa- 
zioni sul funzionamento e sull'attività del nostro Consorzio. E questo mi 
pare doveroso perché in questa sala più oratori hanno sentenziato l’inuti- 
lità dei Consorzi BIM e hanno chiesto la loro soppressione a favore delle 
Comunità montane, come se con questo atto di forza i mali della mon- 
tagna dovessero scomparire. 

E riallacciandomi a quanto già affermato in precedenza dal Senatore 
A. Valsecchi, Presidente della Federbim, e dal notaio Rizzi, Presidente del 
Consorzio BIM Adige di Trento, mi permetto di rilevare che se i Consorzi 
BIM dovranno sparire saranno i Comuni consorziati a deciderlo, sarà la 
base stessa a volerlo, per dirlo con una frase oggi di moda e ciò per un 
rispetto alla democrazia, parola di cui in questi tempi tanti sono soliti 
sciacquarsi la bocca. 

Il Ministro per i Lavori Pubblici (on. Romita), sentito quello per l'Agri- 
coltura e Foreste, con Decreto 14-12-1954 n. 7041, delimitò il Perimetro del 
B.I.M. dei fiumi Sesia e Dora Baltea. Il B.I.M. della Dora Baltea include 
tutti i 74 Comuni della Regione Autonoma della Valle d'Aosta nonché 27 
Comuni della Provincia di Torino. All'epoca gli Amministratori dei nostri 
Comuni compresero la ragione della solidarietà che loro si richiedeva, 
e, ben 54 Consigli Comunali chiesero la costituzione di un Consorzio. 

Nei primi anni di vita il Consorzio cercò il proprio spazio ammini- 
strativo fra lo Stato e la Regione, quando l'opinione pubblica, la stampa 
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ed in particolare i sindacati, chiedevano lo sviluppo industriale del fondo 
valle con vari scopi: aumentare i posti di lavoro, specialmente quelli fem- 
minili, e permettere alla montagna, con la creazione di opportunità di oc- 
cupazione per i contadini, di evitare o almeno di ridurre il suo graduale 
spopolamento. 

Pertanto negli anni 1961 fu approvato un regolamento (soppresso nel 
1969) concernente provvidenze a favore degli artigiani e della piccola e 
media industria con le quali il Consorzio (per la durata di 15 anni) con- 
cedeva un contributo annuo di L. 70.000 per ogni dipendente occupato 
nell'azienda, nonché notevoli anticipi nelle spese di opere di primo im- 
pianto. Quest'ultima norma si dimostrò un grave errore in quanto alcune 
Società, introitati considerevoli anticipi, cessarono quasi subito l’attività. 
Parte dei contributi versati furono recuperati, altri purtroppo andarono 
definitivamente persi. Alla data odierna, undici piccole e medie industrie 
funzionano regolarmente assicurando n. 345 posti di lavoro. 

Le quote di contributo sono così ripartite: 50% a carico del Consorzio, 
25% a carico del Comune ove ha sede la Società e 25% a carico dei Co- 
muni di residenza dei dipendenti. 

Nel 1969 l'Assemblea Consorziale deliberò di eliminare il sistema di ap- 
paltare direttamente i lavori, e di conseguenza soppresse l'ufficio tecnico, 
e approvò un nuovo progetto di ripartizione dei sovraccanoni, attual- 
mente vigente, con le seguenti risultanze: 70% quota uguale per 72 Co- 
muni della valle; 20% quota ripartibile fra i 72 Comuni della Valle sulla 
base della popolazione; 10% quote ripartibili fra 26 Comuni ritenuti poveri. 
Ai Comuni di Aosta e di St. Vincent, per ragioni particolari, sono assegnati 
rispettivamente le quote del 2% e dell'1,50% da calcolarsi sull'ammontare 
delle somme ripartibili fra gli altri Comuni. 

Ogni consiglio Comunale, nel rispetto della sua autonomia, decide verso 
quali lavori indirizzare la quota spettantegli. Le scelte, approvate dall’As- 
semblea Consorziale, formano il Piano dei lavori. 


Nel 1975 si ebbero le seguenti richieste su di una somma ripartibile 
di L. 429.000.000: 


— Costruzione acquedotti 27% 
— Parcelle per opere varie di tecnici 24% 
— Strade, piazzali, parcheggi 13% 
— Acquisto sgombraneve e automezzi comunali 9% 
— Illuminazione pubblica 7% 
— Fognature 6% 
— Acquisto aree per opere pubbliche ed esproprii 5% 
— Rifacimento edifici comunali ed arredamento 4% 
— Infrastrutture sportive 3% 
— Opere varie 2% 


In venti anni il Consorzio ha ripartito fra i 74 Comuni della Valle 
d’Aosta 8 miliardi di lire. 

Eppure la vita del Consorzio è stata difficile e travagliata a volte per 
motivazioni interne (gestione commissariale) ma soprattutto per attacchi 
esterni. Dopo anni di discussione circa le percentuali sui sovraccanoni 
riscossi da assegnare all'uno ed all’altro Consorzio, nel 1966 fu sottoscritta 
una transazione, tuttora vigente, per cui al nostro Consorzio spetta 1"88% 
dei sovraccanoni riscossi ed al Consorzio del Canavese il 12%. 

Le Sezioni unite Civili della Suprema corte di Cassazione (sentenza 
n. 215 dell’11-11-1965) dietro ricorso dei concessionari di grandi derivazioni 
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d'acqua, pronunciarono l'illegittimità dei decreti di perimetrazione dei 
B.I.M. perché effettuate non esclusivamente sulla base di criteri tecnici, 
bensì tenendosi conto anche di criteri teleologici di per sè implicanti un 
discrezionale apprezzamento dell'interesse pubblico. 

Pertanto il Ministero dei Lavori Pubblici fu costretto a riesaminare i 
provvedimenti di delimitazione già emanati al fine di procedere a nuove 
perimetrazioni sulla base di criteri tecnici e mediante indagini da effet- 
tuarsi caso per caso. 

L’Enel sosteneva che la chiusura doveva essere posta tra i 550 metri 
ed i 600 metri basandosi su di una relazione tecnica del prof. Donà del- 
l'Università di Padova il quale aveva fissato alcuni criteri di massima per 
definire «la montanità » delle zone di Bacino Imbrifero. Se si fosse con- 
cordato su tali quote, sarebbe scattata la clausola contenuta nella tran- 
sazione sottoscritta dal nostro Consorzio con la SIP (Società Idroelettrica 
Piemonte) nel 1959, ciausola che prevede la restituzione dei sovraccanoni 
versati, maggiorati degli interessi del 5%, in conseguenza di una rettifica 
del perimetro del Bacino. 

Di fronte ad una richiesta del genere l'Assemblea Consorziale, con de- 
liberazione in data 5-7-1974 incaricò il prof. Janin, direttore dell'Istituto 
di Geografia Alpina di Grenoble e la prof.ssa Cerrutti, libera docente di 
geografia all'Università di Torino, di preparare una memoria atta a con- 
futare la tesi del prof. Donà. L'avv. Andrione, attuale presidente della 
Giunta Regionale, fu incaricato di seguire la questione dal punto di vista 
giuridico. Siamo particolarmente riconoscenti ai nostri esperti e siamo 
inoltre grati al geom. Parola, Direttore della FEDERBIM ed al comm. Piaz- 
zoni, Segretario generale dell’UNCEM, per la loro costante e preziosa col- 
laborazione e per la loro indiscussa competenza. 


Di fronte a tale azione l’ENEL ritornò sui suoi passi tanto che con 
deliberazione n. 43 in data 6-2-1975 l'Assemblea del Consorzio approvò una 
nuova convenzione nella quale è.stabilito che le parti si impegnano di pro- 
porre al Ministero dei LL.PP. che il Bacino Imbrifero della Dora Baltea 
venga chiuso alla quota di 500 m. s.l.m. e le potenze nominali medie degli 
impianti di Pont-St--Martin, Quart e Avise (serbatoio di Beauregard, il 
cui invaso dopo il disastro del Vajont fu progressivamente diminuito) sa- 
ranno accertate in contraddittorio fra le parti. 

Considerato che dal 1953 ad oggi il costo della vita è raddoppiato, 
onde poter adeguare le capacità di spesa del Consorzio dei Comuni ai mu- 
tati valori della lira ed in conseguenza dell'aumento delle tariffe elettriche 
il cui prezzo medio è stato raddoppiato per decisione del CIP (Comitato 
Interministeriale Prezzi), il Consiglio Direttivo fin dal 5 aprile 1974 aveva 
sollecitato l'intervento della FEDERBIM per una adeguata rivalutazione 
dei sovraccanoni stessi. 

Fu così che il Presidente della Federbim, senatore Valsecchi, il sena- 
tore della Valle d'Aosta Fillietroz unitamente ad altri senatori, hanno pre- 
sentato in data 7-3-1975 un disegno di legge concernente il raddoppio 
della misura del sovraccanone da L. 1.300 e L. 2.600 nonché l'adeguamento 
del sovraccanone di cui all’art. 53 (da L. 800 a L. 1.300). 


Diverse forze politiche hanno presentato al Senato ed alla Camera altri 
progetti di legge che prevedono il raddoppio dei sovraccanoni, lo sciogli- 
mento dei Consorzi BIM, cd il passaggio delle rispettive competenze alle 
Comunità montane. 


L'Assemblea Consorziale, nella seduta del 24-44-1975 approvò all’unani- 
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mità un ordine del giorno con il quale si chiede l'approvazione immediata 
del progetto di legge « Valsecchi - Fillietroz » considerato che i sovracca- 
noni costituiscono entrate a volte uniche e sempre indispensabili per i no- 
stri Comuni, titolari originari ed esclusivi del diritto ai sovraccanoni stessi. 

All'inaugurazione del Congresso il Senatore Segnana ha accennato alla 
storica riunione di Chivasso del 19 dicembre 1943, quando i rappresentanti 
delle popolazioni alpine, riuniti clandestinamente, fissarono i criteri di base 
per un sistema di governo autonomo, libero e federalista. 

Ebbene, come appartenente ad una minoranza etnica ed autonomista, 
come montanaro, come valdostano, voglio terminare questo intervento 
citando la seguente affermazione, traendola da « Federalismo ed Autono- 
mia, commento del notaio Emile Chanoux, martire della Resistenza in 
Valle d'Aosta, alla riunione di Chivasso », affermazione che oggi è più che 
mai ancora di attualità: 

« Così l'economia montana andava gradualmente anemizzandosi nel pre- 
potente instaliarsi di alcuni grossi industriali e nella totale asportazione 
dalle valli della loro maggiore ricchezza e cioè delle forze idroelettriche. 

Così le valli si sono andate spopolando, malgrado il frastuono delle 
pretese propagande statali per combattere lo spopolamento perché nella 
loro cecità i dirigenti e gli amministratori dello Stato fascista non com- 
presero che i montanari non domandavano allo Stato che una cosa: di 
essere lasciati in pace. 

Nelle città si godono i grandi utili delle aziende idroelettriche mentre 
nulla o poco va alle valli donde viene quella ricchezza. 

Ora è giusto che la ricchezza naturale industriale delle valli vada ad 
alleviare per i contadini della montagna il peso degli oneri pubblici e in 
particolare degli oneri fiscali quindi: 

a) i canoni per le concessioni vadano ai comuni alpini donde le 
acque hanno origine e corso. E questi canoni siano innalzati di molto, in 
modo da corrispondere al valore commerciale delle acque concedute; 

b) la concessione di acque a scopo industriale sia subordinata ad 
una utilizzazione in loco. 

Queste ricchezze non devono essere di altri ma degli uomini dell'Alpe. 
Le Valli non devono ridursi al rango di una colonia di sfruttamento ma 
devono sfruttare esse stesse i loro beni ». 


Prof. ALIPRANDO FRANCESCHETTI 


Sindaco di Marostica - Presidente Delegazione regionale Veneto 


Il sottotitolo del tema del Congresso ci dimostra che per ora il Con- 
gresso si è perso nella considerazione su quali enti debbono avere la prio- 
rità di operare o no in montagna. La Comunità montana in base alla legge 
1102 è il solo ente operante che non può essere sopravanzato. I rapporti 
con gli altri enti in montagna non devono avere contrapposizioni, la Comu- 
nità montana ha la supremazia nelle sue scelte. Gli altri enti devono ade- 
guarsi. I piani delle Comunità montane devono adeguarsi ai piani regionali, 
ma le Regioni non si sono date affatto piani e programmi, quindi non c'è 
punto di riferimento per le Comunità montane. Noi dobbiamo pretendere 
che ci venga detto cosa dobbiamo fare e quali fondi ci vengono messi a 


disposizione. 
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MARCO ORTU 


Consigliere Comunale di Guspini 


Quale ruolo dobbiamo assegnare alle autonomie e ai Comuni? Attorno 
ai problemi generali del Paese come si colloca l’UNCEM? 

Oggi in Sardegna non possiamo più relegare l'interesse ai problemi in- 
dustriali. Dobbiamo stabilire un nesso tra economia agricola e sviluppo 
delle campagne, una valorizzazione delle risorse locali che in Sardegna 
sono agricoltura, miniere, turismo e pastorizia, cioè bisogna equilibrare 
un rapporto all'interno di questo che permetta di riuscire e di portare 
avanti un progetto di programmazione economica e di sviluppo economico 
e sociale della nostra isola che contemperi tutte queste esigenze e necessità. 

Noi ci stiamo riuscendo anche se non è facile di fronte ad una crisi 
del settore industriale (migliaia di operai in cassa integrazione). Dobbiamo 
riuscire a stabilire un nesso stretto tra esigenze dei paesi montani e quelle 
anche delle zone industrializzate, che sono attanagliate da una crisi eco- 
nomica del Paese che oggi coinvolge tutti. 

Non possiamo solo fare il discorso della valorizzazione e della difesa 
delle Comunità montane, ma dobbiamo inserire questo discorso all’interno 
delle esigenze generali, che ha il Paese, dello sviluppo dell'economia, cioè 
rivendicare dalle politiche regionali una azione coerente in questa dire- 
zione. Però difendere il posto di lavoro è oggi la vera necessità e il proble- 
ma delle nostre popolazioni. 

Se dobbiamo dare un contributo sostanziale alla democrazia del nostro 
Paese bisogna anche considerare il modo di gestire democraticamente 
questi nostri strumenti come l’UNCEM e al modo in cui ognuno di noi 
ne è responsabile. 

L'UNCEM può e deve diventare una protagonista della battaglia auto- 
nomistica a tutti i livelli ma non ponendosi come sindacato di Comuni 
ma come protagonista di questa grande battaglia che coinvolge tutti per 
il rinnovamento democratico del nostro Paese. 


M.o GUIDO GONZI 


Presidente Comunità Appennino Parmense 


A quattro anni dalla legge 1102 non possiamo ritenerla pienamente ap- 
plicata. Dalla stampa dell’UNCEM siamo stati informati sull’evoluzione 
avuta e sulle difficoltà incontrate, anche per responsabilità delle regioni, 
che in qualche caso hanno forzato, limitato la portata o rinviato gli ef- 
fetti della stessa legge. 

Le delimitazioni zonali fatte disattendendo il parere della maggioranza 
dei Comuni, il mancato riparto dei fondi per i primi programmi di inter- 
vento, le pesanti interferenze, in qualche regione, per la redazione dei piani 
pur mancando un quadro definito di programmazione regionale, la tutela 
dell’Amministrazione provinciale posta sulle Comunità montane con la for- 
ma del coordinamento, che spesso significa indebite interferenze, la istitu- 
zione dei comprensori, spesso con funzioni di svuotamento dei compiti e 
poteri delle Comunità, il ritardato decentramento di funzioni regionali at- 
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traverso la delega, l'avere omesso nella legislazione ordinaria l'apporto 
che le Comunità potevano dare per realizzare gli interventi predisposti 
dalla regione; tutto questo costituisce motivo di protesta che possiamo 
elevare nei confronti delle regioni. 

Il Ministro Morlino ha affermato ieri che nel corso della prima legi- 
slatura non v'è stata reale dislocazione di potere dalla Regione agli Enti 
locali e laddove ciò è avvenuto, aggiungo, non ha privilegiato le Comunità 
montane. Anche lo Stato è inadempiente per l'applicazione dell'art. 16. 
Se l’UNCEM ritiene valido oggi l’art. 16 varrebbe la pena di portare questo 
concetto all'attenzione delle regioni perché tale principio dovrebbe essere 
adottato nella loro legislazione. 

Lo Stato tiene in funzione l’Azienda statale per le foreste demaniali 
rifiutandosi, con penosi escamotages giuridici, di consegnare tutti i terreni 
alle regioni. Non si risolve ancora il problema del personale forestale che 
oggi, dipendendo da due organismi (Stato e Regioni) di fatto non dipende 
da nessuno. Le Camere di commercio continuano ad esercitare poteri in 
materia di vincoli idrogeologici e di polizia forestale, pur non disponendo 
di personale tecnico adeguato e continua la politica delle deroghe. Occor- 
rono i fondi per i mutui dell’art. 9 della legge 1102, e le Casse di risparmio 
non possono concedere mutui trentennali, perché gli statuti li prevedono 
solo fino a vent'anni. 

Un organo nuovo, strutturato in modo originale e completo come la 
Comunità montana, è un fatto così innovativo che turba i tradizionali 
equilibri di potere in atto nelle provincie. Tutti gli enti tradizionali escono 
condizionati e in qualche caso ridimensionati rispetto ai poteri program- 
matori della Comunità. La conduzione unitaria, ove attuata in modo one- 
sto, leale e adeguato, pone rapidamente in crisi i rapporti di sudditanza 
dei modesti uomini dei comuni montani nei confronti dei big delle pro- 
vincie, dei grossi enti, delle federazioni di partito. Abbiamo imparato a di- 
scutere e decidere tra di noi in questi anni, amici delle Comunità montane! 

I democristiani della montagna devono prendere occasione di questo 
Congresso per riaffermare la totale convinzione politica che questa grande 
riforma, che essi tra i primi hanno voluto, sta alla base del futuro politico, 
sociale, economico e culturale della montagna. In tutte le sedi questa vo- 
lontà autonomistica, di governo democratico, di primato della Comunità 
deve diventare rapidamente realtà. 

È problema di merito e di sostanza, quello degli altri enti operanti in 
montagna, che assume connotazioni diverse da regione a regione. È da ri- 
fiutare decisamente ogni posizione preconcetta e precostituita. Non è tem- 
po per recite a soggetto, né per battaglie ideologiche. Se i consorzi BIM 
sono validi nelle regioni alpine decidano i Comuni se tenerli in vita; da 
noi nell’Appennino non servono e non hanno capacità economica. Lo stesso 
principio vale per i consorzi di bonifica montana. In Piemonte, Lombardia 
ed in altre regioni i consorzi di bonifica montana hanno posizioni diverse 
e possono essere sciolti senza drammi, mentre nell'Appennino emiliano, ad 
esempio, essi sono una concreta realtà e non ha senso scioglierli per im- 
posizione esterna. Occorre invece che i Consorzi si regionalizzino rapida- 
mente, che modifichino, ove necessario, le norme elettorali, che assumano 
rapporti sempre più stretti con le Comunità montane e di chiara dipen- 
denza dalla loro programmazione. Errori di conduzione, ove esistono, de- 
vono essere corretti con decisione, ma non si possono sopprimere gli enti 
a causa di errori degli amministratori, che spesso sono commissari. 
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Occorre utilizzare il meglio delle loro potenzialità di personale tecnico, di 
capacità realizzatrice, di capacità finanziaria con la contribuenza che con- 
sente, come nella mia provincia, contrazione di mutui per miliardi per 
l'utilizzo dei fondi Feoga. 

Dato il polverone sollevato sui consorzi di bonifica vien fatto di pen- 
sare che in talune regioni si voglia prendere occasione per limitare i poteri 
delle Comunità montane attraverso la istituzione dei comprensori. L’on.le 
Della Briotta non è stato chiaro circa i comprensori quando, dopo aver 
bollato a fuoco BIM e Consorzi, ha finito sostanzialmente col dire: « comin- 
ciamo a farli poi vedremo »; il che non è una conclusione accettabile. 

Teniamo fermo il punto essenziale: la Comunità montana cresca, operi, 
svolga per intero il suo ruolo, abbia i suoi poteri, sia completata e non 
svuotata, sia veramente fatto reale di autogoverno, di rappresentanza di 
interessi politici ed economici dei montanari. 


VITTORIO MAGNI 


Coordinatore Uff. economico e riforme CGIL - Roma 


I movimenti sindacali e in particolare la CGIL sono sempre più inte 
ressati e attenti ai problemi della montagna e delle sue popolazioni. I pro- 
blemi del Mezzogiorno, della montagna e dell'agricoltura sono specifici di 
una situazione complessiva. La crisi del Paese pone il problema della ri- 
conversione dell'economia italiana. All'interno di questo vanno affrontati 
e risolti i problemi specifici dei settori produttivi, dell'industria e del- 
l'agricoltura, del territorio, come del Mezzogiorno e della montagna. 

Sviluppo economico e sviluppo della montagna sono per il sindacato 
un obiettivo di lotta di massa. La linea strategica che le tre confedera- 
zioni CGIL, CISL, UIL hanno definito ha il significato di una politica che 
sani i vecchi squilibri fra industria e agricoltura, fra città e campagna, 
nord e sud, monti e valli. Bisogna realizzare il pieno impiego delle risorse 
umane e naturali, cioè guardare all'efficienza complessiva delle imprese 
produttive, della pubblica amministrazione, dei servizi del territorio. Il mo- 
mento è grave e non si intravvedono vie d'uscita dalla crisi. Si può anche 
peggiorare con un ulteriore restringimento della base produttiva e un 
grave processo di emarginazione dell'economia nazionale. 


Non si vuole il controllo sull'impiego del patrimonio pubblico, che il 
sindacato reclama. L'attacco è alla linea complessiva di sviluppo che il 
sindacato porta avanti. La montagna viene ignorata. Il Governo prepara 
una iniziativa economica programmata, ma è ancora confusa, non con- 
creta, con condizioni inaccettabili dai sindacati. Nel settore industriale bi- 
sogna intervenire e presto, ma anche in montagna, nel Mezzogiorno, in 
agricoltura. 

La federazione CGIL, CISL, UIL ha rivendicato un programma a me- 
dio termine per evidenziare la complessità e il carattere strutturale, un 
carattere che realizzi piena coerenza nelle scelte di fondo della politica 
economica, di mobilitazione delle risorse necessarie. Una tale iniziativa 
deve coinvolgere con gli organi centrali dello Stato le Regioni, gli Enti 
locali su tutti gli aspetti decisivi del programma. 
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Diciamo no agli interventi frammentari e di natura assistenziale. Tutte 
le forze politiche costituzionali devono prendere posizione sul problema 
delle caratteristiche che deve assumere il programma a medio termine. 

Bisogna partire dal concetto di una montagna che ha le sue vocazioni 
e su di esse bisogna innestare un nuovo modello di sviluppo, affinché la 
stessa montagna possa avere un suo ruolo come noi riteniamo abbia nello 
sviluppo complessivo della nazione. 


On. GIORGIO BETTIOL 
Capo Gruppo PCI Consiglio nazionale - Roma 


Per poter fare un esame approfondito dei mutamenti avvenuti con le 
elezioni del 15 giugno, occorre rifarsi alle situazioni preesistenti a quel voto, 
ed a ciò che quel voto ha voluto significare per le popolazioni che abitano 
nelle zone di montagna, e per le forze politiche che le rappresentano. 

La indicazione che può venire, che anzi viene, da una tale riflessione, 
condanna la politica fino ad oggi praticata dai Partiti alleati nell'azione 
di governo. 

Una prima osservazione ci porta a dire che il voto elettorale non è 
stato il prodotto, più che legittimo del resto, della esplosione di collera 
degli elettori per una politica di abbandono della montagna, politica pra- 
ticata da troppi anni dalla classe dirigente italiana, sempre prodiga di 
promesse quanto di impegni non mantenuti. 

Solo per piccola parte si può considerare un voto di protesta, ma per 
la stragrande maggioranza degli elettori in montagna, il voto è stata una 
scelta, cioè un voto politicamente conquistato. 

Presentando in cifre il quadro politico che ne è uscito dalle elezioni 
possiamo affermare che i due partiti della sinistra italiana hanno più che 
raddoppiato le proprie rappresentanze comunali, amministrano 5 Regioni, 
mentre sono presenti in molte altre per una positiva collaborazione attra- 
verso intese programmatiche unitarie. 

Diversa la situazione all’UNCEM che, pur proclamandosi unitaria, ha 
sempre escluso noi comunisti dalla dirigenza, anche se, alla dialettica 
delle nostre proposte, non si può contrapporre, se non per faziosità, una 
chiusura perché significa dire di no alla soluzione dei problemi delle no- 
stre genti di montagna: problemi del lavoro, della vita civile, delle strut- 
ture indispensabili per fare avanzare la società, problemi della scuola, 
dell'assistenza sanitaria, del pane per le nostre creature, di un focolare 
attorno al quale raccogliere la famiglia nei lunghi, gelidi inverni. 

Oggi lo strumento, o la bussola che deve guidare la nave per appro- 
dare in porto è la legge n. 1102 del 3 dicembre 1971 per la montagna. 

Non ripeterò mai abbastanza che la n. 1102 è una legge di riforma 
che dà ai Comuni, associati tra di loro nelle Comunità montane, poteri 
decisionali ed operativi per programmare lo sviluppo economico delle zone 
montane, nelle linee della programmazione regionale e nazionale. 

Difficile poter dire che la legge è perfetta, ma ancora più difficile af- 
fermare che sia polivalente od ambigua e presenti delle difficoltà, per le 
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persone in buona fede, per farla ‘operare. Se ciò è avvenuto, in questi 
4 anni dalla sua emanazione, vi sono precise e ben individuabili respon- 
sabilità che occorre denunziare perché hanno una sola matrice: in molti 
casi' l'esigenza del legiferare in sede regionale, forse ha portato conseguen- 
ze negative facendo ritardare l'applicazione della legge: in altri casi il 
rifiuto di perdere un potere clientelare, cristallizzato da tanti anni di sot- 
togoverno, da parte di certi personaggi. 

Ripetiamolo' ancora, per metterlo più in evidenza, che la Comunità 
montana è organo di governo locale, con poteri decisionali ed operativi 
e che va respinto il tentativo di annacquamento in atto sovrapponendo ad 
essa il comprensorio, solo perché la costituzione della Comunità ha inde- 
bolito le posizioni di potere di questo o quel partito politico. 


La Comunità montana elabora e realizza i piani globali, è per natura 
organo comprensoriale, la cui zona di giurisdizione si può allargare aggre- 
gando alla Comunità altri comuni, o consorziando più Comunità tra di 
loro per materie delegate dalla Regione e dallo Stato, per i distretti scola- 
stici, per le sezioni sanitarie o per altre cose ancora. 


La Regione Trentina che, prima dell'emanazione della legge n. 1102, 
aveva istituito su tutto il territorio della Regione i comprensori, ha prov- 
veduto, nelle stesse zone, a dar vita alle Comunità montane con tutti i 
poteri che la legge stessa affida ad esse. Il comprensorio rimane pertanto 
perché vi coincide la zona della Comunità montana e ad essa viene subor- 
dinato ogni Ente che opera nel suo territorio. 


In Lombardia, invece, si sta operando in modo diametralmente oppo- 
sto, secondo le dichiarazioni fatte dal Presidente della Regione alla tele- 
visione, e cioè suddividendo tutto il territorio lombardo in 35 comprensori, 
senza far conoscere quale sarà il destino delle Comunità montane, il loro 
potere effettivo di governo per programmare lo sviluppo economico-sociale 
e civile. 

Vogliamo chiarire, ancora una volta, che non vogliamo chiudere la 
Comunità montana in un ghetto, che il territorio montano è e rimane par- 
te integrante della Regione, ma che non intendiamo rinunciare di una vir- 
gola dei poteri attribuiti dalla legge alle Comunità montane e tutti gli altri 
poteri che alle Comunità vengono delegati dallo Stato e dalle Regioni. 


Altre anomalie riscontriamo in Sicilia, in Sardegna, in Calabria, nel 
Molise, in Toscana, dove anziché sciogliere, con legge regionale i Consorzi 
di bonifica, allo scadere del mandato dei consigli di amministrazione dei 
medesimi, vengono nominati i commissari, perpetuando ed aggravando 
una situazione che, almeno noi comunisti, abbiamo sempre combattuto, 
considerando il Consorzio un residuo di epoca feudale anche per il fatto 
che per il potere che dà ai padroni mantiene ancora il voto plurimo. 
I consorzi di bonifica vanno sciolti con legge regionale, garantendo al per- 
sonale i diritti acquisiti e la continuità del rapporto di lavoro con la Re- 
gione o con gli Enti presso i quali possono venire comandati. 

Parlare dell’UNCEM non è tanto agevole per le molte sfaccettature 
della sua politica e per i tentativi messi in atto ed in parte riusciti di por- 
tare il grano solamente al proprio molino: dico questo perché se vogliamo 
difendere la obiettività dell’informazione, ed il principio della unitarietà 
dobbiamo essere conseguenti. 

Il sen. Segnana, Presidente dell’UNCEM, coadiuvato dal comm. Jelmini, 
Capo gruppo della DC nella Giunta dell’Unione, ha sempre evitato di 
inasprire le situazioni, praticando spesso la via del compromesso che però, 
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quasi sempre, non chiarisce i problemi in contestazione, ma li lascia inso- 
luti e nebulosi. 

Siamo d'accordo che ognuno debba avere il suo, ma è anche vero che 
tutti insieme si cammina meglio, si ha più forza per fare più efficiente 
l'Unione, perché sia uno strumento democratico unitario, valido per la 
vita, il lavoro, il vivere civile per le nostre popolazioni di montagna, per 
il progresso della loro economia. 

Anche, e direi principalmente per questo, ci siamo riuniti con i com- 
pagni comunisti amministratori di tutti i comuni montani, per discutere 
dei problemi della montagna, come avviarli a soluzione applicando rigo- 
rosamente la nuova legge per la montagna, la n. 1102, mobilitando i mon- 
tanari per un’azione più incisiva per la difesa dei loro diritti, utilizzando 
subito l'art. 19 con i fondi della Regione per finanziare programmi pre- 
sentati dalle Comunità montane, esercitando la necessaria pressione per- 
ché divenga operante l’art. 16, per dare continuità ai finanziamenti to- 
gliendo dalla rassegnazione le popolazioni della montagna, gli operai, i 
contadini, gli artigiani, i piccoli e medi imprenditori. 

Per tutto questo abbiamo creato la Consulta nazionale per la monta- 
gna, composta di compagni comunisti delle 20 Regioni italiane. 

La Consulta eletta nel Convegno del 18-19 ottobre ed al quale hanno 
partecipato, anche, i compagni Longo e Berlinguer, ha inteso dimostrare, 
tra l'altro, che tutto il partito è al servizio della montagna, che non vi 
saranno pause nell'azione rivolta a stimolare la funzionalità delle delega- 
zioni regionali dell’UNCEM in modo democratico. 


In questa prospettiva, l’obiettivo che noi comunisti ci prefiggiamo di 
raggiungere, è di fare della associazione UNCEM uno strumento democra- 
tico per un civile confronto con le nostre posizioni, per una collaborazione 
utile al servizio delle nostre popolazioni di montagna, per il riconosci- 
mento del loro diritto alla vita, al lavoro ed al progresso. 


L'UNCEM se vuole vedere riconosciuta la propria funzione e vedere 
aumentata la fiducia nei suoi confronti da parte dei Comuni e delle Co- 
munità, se vuole quindi sopravvivere, non solo deve rinnovarsi nel metodo 
di lavoro, ma deve liberarsi, con questo Congresso, di quella pletora di 
enti burocratici, parassitari, che chiamo ancora per nome: i Consorzi di 
bonifica e di ogni altra specie, le Camere di commercio, le aziende di 
tutti i tipi, i cui compiti, se ritenuti utili per la collettività possono venire 
assunti dalle Comunità montane. 

Ed è appunto perché vogliamo dar credito ad una funzione dell'UNCEM 
rinnovata che ci facciamo interpreti di questa esigenza, che per noi co- 
munisti diventa pregiudiziale al nostro permanere nella Unione. Lo vo- 
gliono capire i dirigenti D.C.? 

Se si vuole portare veramente un soffio di vita nuova l’UNCEM deve 
farsi promotrice di iniziative, rivendicando la propria autonomia, neutra- 
lizzando eventuali azioni degli enti inutili che portano intralcio al fecondo 
lavoro delle Comunità. 

Per dar prova di questa volontà si dovrebbe cominciare col non asso- 
ciare all'Unione i vari consorzi, anche perché, per alcuni di essi, è stata 
disposta ed attuata la soppressione da parte delle Regioni; per altri, come 
i BIM, sono state presentate cinque proposte di legge al Parlamento per il 
loro scioglimento e l'attribuzione dei sovraccanoni alle Comunità montane, 
portando i sovraccanoni stessi da lire 1300 per Kw potenza media nomi- 
nale a lire 2600. 
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Sia chiaro a tutti che i sovraccanoni che il Parlamento attribuì ai 
Comuni ricadenti in un determinato bacino imbrifero, legge 959 del 1953, 
vanno sì assegnati alle Comunità montane e non più ai Consorzi dei BIM 
ma per venire impiegati nelle zone dei Comuni ai quali fu riconosciuto il 
diritto quale parziale risarcimento del danno che il Comune ha subito 
con la sottrazione parziale o totale delle acque. 

Nel caso in cui i Comuni non si siano consorziati il sovraccanone con- 
tinua ad essere erogato, come avviene oggi, per singolo comune. 

Non è più una pura affermazione di principio rivendicare una parte 
cipazione del nostro partito nella Giunta esecutiva; ma non è questo il 
problema nostro, se entrare o meno nella Giunta, ma quello della natura 
dell’UNCEM e della sua politica. Ritengo che, a questo riguardo, nessuno 
possa vantare credenziali migliori delle nostre. 

Altra questione da dibattere al Congresso è la situazione delle delega- 
zioni dell’UNCEM, strutturate con un presidente ed un segretario del 
solo partito D.C. 

È stato convenuto in sede amichevole che entro due mesi, in ogni Re- 
gione avremo elezioni per la nomina delle delegazioni, i cui rappresentanti 
non possono che essere dei Comuni e delle Comunità montane. 


Una prima indicazione del nuovo vento che soffia, lo abbiamo avuto 
in questi giorni con la nomina della delegazione piemontese che ha eletto 
il Consiglio, composto da 10 amministratori della DC con presidente, 5 am- 
ministratori del PCI, 3 amministratori del PSI, 1 amministratore del 
PSDI, 1 amministratore del PRI e 1 amministratore del PLI. 


Con questa nomina viene riconosciuta l'esigenza di raccogliere attorno 
ad un programma di sviluppo economico democratico globale, tutte le 
rappresentanze delle forze politiche dell'Arco Costituzionale, per far fron- 
te, come disse il compagno sen. Benedetti, e come è stato consacrato nella 
mozione finale, « ai gravissimi problemi che stanno di fronte alle Comunità 
ed alle popolazioni montane, aggravati dalla crisi economica e quelli più 
antichi della degradazione dell'economia e della vita civile, del dissesto 
idrogeologico ed ambientale. Problemi questi da affrontare e risolvere at- 
traverso un diverso modello di sviluppo economico-sociale ». 

Io ritengo che ciò che è stato fatto in Piemonte, possa venire ripetuto 
in tutte le altre Regioni, instaurando un modo nuovo di governare attra- 
verso dibattiti franchi e leali con spirito unitario. 

Un'azione massiccia deve essere portata avanti su questo tema, im- 
pegnando le Regioni, attraverso la rappresentanza dell’UNCEM, a dar 
corso ai provvedimenti legislativi per la eliminazione di tutti gli enti inutili. 

Liberata l’UNCEM da questa pesante bardatura che ostacola la sua 
attività e ne intralcia i movimenti, l’UNCEM potrà diventare un prezioso 
e valido interprete dei bisogni delle nostre popolazioni attraverso un de- 
mocratico rapporto di consultazione con le Regioni e di coordinamento 
dell'attività delle Comunità montane nell’elaborazione ed esecuzione dei 
piani a lungo e breve termine. 

Ma impegno primario non può essere solamente nostro, ma anche 
delle altre forze politiche per determinare uno schieramento unitario, 
che partendo dalla DC investa tutti i partiti dell'arco costituzionale. 

È difficile convincere le nostre popolazioni di montagna, che stanziati, 
4 anni fa con la legge 1102 una prima volta 86 miliardi e poi altri 180 mi- 
liardi, aggiunti a questi i fondi delle Regioni, della Cassa per il Mezzo- 
giorno e di altre leggi delio Stato, la macchina della burocrazia sia tanto 
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lenta, tanto arrugginita da non far arrivare a destinazione, cioè alle Co- 
munità montane questi fondi. Le responsabilità per questi ritardi vanno 
ricercate al vertice dello Stato, delle Regioni che non ne sono immuni, 
parte delle stesse Comunità per la loro pigrizia. 


La montagna ha sempre fatto il suo dovere e ne è testimonianza il 
grande sacrificio di sangue versato con la guerra di Liberazione per otte 
nere indipendenza libertà e democrazia. 


La popolazione che vive sulle montagne attende dal Governo un atto 


‘di doverosa giustizia, essendo inconcepibile che esso abbia emanato il 


3 dicembre 1971 la legge 1102 che fa obbligo al CIPE di devolvere una 
fetta del Bilancio dello Stato, attraverso l'art. 16, a favore delle Comunità 
montane e lasci inoperante questo articolo di legge che ne è parte vitale, 
perché i poveri possano anche continuare a soffrire. 

L'UNCEM come espressione politica del partito di maggioranza deve 
farsi carico di una parte di queste responsabilità per le inadempienze del 
governo. Veda di non aggiungerne altre illudendosi di poter limitare la 
nostra azione politica. 


EDMONDO BERTUSSI 


Assessore Comunità montana Val Trompia - Gardone V.T. 


Nel documento finale di questo Congresso deve emergere il riconosci- 
mento unanime, da parte di tutti noi, alla Comunità montana del ruolo 
di unico ente abilitato alla programmazione globale in montagna. I pro- 
blemi dei BIM, della bonifica e dei consorzi di b.m. vanno visti in questa 
ottica di servizio alle Comunità montane e tocca ad esse decidere il de- 
stino di questi enti, giudicando la funzionalità e la giustificazione storica 
della loro esistenza o meno. Devono adeguarsi al programma della Comu- 
nità montana, e questo è il pensiero di tutti noi bresciani, anche membri 
del .BIM. 

Nella relazione del vicepresidente Della Briotta viene suggerito di stare 
a vedere cosa succederà una volta istituiti i comprensori; noi diciamo 
di no, perché i comprensori devono coincidere con le Comunità montane 
dove queste esistono, perché abbiamo una sfiducia politica e vediamo nei 
comprensori gli strumenti all’interno dei quali mettere in discussione le 
decisioni legislative prese per le Comunità montane. Chiediamo di poter 
andare a confronto con tutti.gli altri organismi nella nostra piena auto- 
nomia. Noi amministratori di montagna non meritiamo la sfiducia che 
va invece a quelli dei grandi enti parastatali. 


ANTONIO PROCACCINO 


Consigliere Comunale di Bisaccia 


Bisogna partire dall’attuale:momento di crisi del. nostro Paese che si 
ripercuote nelle zone interne della nostra montagna. 
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Per noi del meridione è da accusare anche la Cassa del Mezzogiorno. 

Le Comunità montane possono essere una occasione di rottura del 
vecchio sistema di potere e di politica delle mance. I piani zonali delle 
singole Comunità possono essere l'occasione per costruire dal basso la 
programmazione regionale, il cui fine sia la. piena ed effettiva utilizza- 
zione delle risorse socio-economiche ed umane, in modo che l’attuale crisi 
non porti al totale collasso dell'economia regionale. 


Oggi si avverte una spinta di massa al rinnovamento del modo di 
essere degli Enti locali, individuati quali strumenti indispensabili di inter- 
vento sulle scelte di politica economica. La montagna deve essere soggetto 
attivo del proprio destino, fattore prioritario per il superamento della 
grave crisi economica del Paese. Bisogna risolvere innanzi tutto il proble 
ma dell'agricoltura, con lo sviluppo della zootecnia, la forestazione, l'irri- 
gazione, e l'industria legata alla trasformazione dei prodotti agricoli e 
sussidiaria ad essa. 

Nella Campania su 24 Comunità solo 8 hanno approvato lo statuto e 
nessuna il piano stralcio, così è mancata l'utilizzazione dei pur modesti 
fondi a loro disposizione. Noi del Mezzogiorno chiediamo a questo Con- 
gresso che assuma un impegno specifico e unitario in questa direzione 
e che concretizzi l’UNCEM sempre più meridionalista, sia facendo pro- 
prio il problema del Mezzogiorno, sia rafforzando e potenziando l’UNCEM 
nel Mezzogiorno, non solo organizzativamente ma politicamente, facendosi 
portavoce delle nuove esigenze delle popolazioni, denunziando con grande 
coraggio le responsabilità di quelle forze retrive che non hanno nessun 
interesse a che le Comunità montane, questi organi democratici, funzio- 
nino, in modo da poter continuare nella loro vecchia politica di potere. 

La legge della montagna n. 1102 è certo un intervento aggiuntivo e 
straordinario, ma di taglio fortemente diverso, possiamo definirla una 
provocazione positiva per le zone montane che decidono del loro destino; 
ciò è evidente soprattutto nel Mezzogiorno dove abbiamo bisogno però 
di grande partecipazione democratica; non vi deve più incombere questo 


mostro di centralismo che è la Cassa del Mezzogiorno. 


Prof. PIETRO ALOISI 
Capo gruppo PSI Consiglio nazionale - Rieti 


L'ambizioso tema assegnato a questo Congresso mi richiama alla men- 
te le frasi che qui il Presidente Segnana e il Vicepresidente Della Briotta 
hanno messo nella conclusione delle loro relazioni di ieri. Segnana ha po- 
sto l'accento sull'esigenza di una organizzazione unitaria a livello nazionale 
e regionale dell’UNCEM invitando tutti a porre il massimo impegno di 
collaborazione e di azione. Della Briotta ha affermato che adesso dobbia- 
mo far camminare le Comunità montane a cui abbiamo dato le gambe. 


All'inizio del Congresso vi erano due grandi rischi: che si parlasse di 
tutto e ci si trovasse tutti d'accordo su una nuova lista di tante richieste, 
senza assumere precisi impegni per un problema di fondo, cioè quello di 
affrontare in termini nuovi la crisi del Paese, esaltando la rassegnazione 
e il coraggio dei montanari. Perché continuiamo ad avere nei nostri con- 
.vegni degli uomini di governo che si spogliano del loro ruolo ufficiale per 
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parlare con il cuore in mano? I rapporti con il Governo costituiscono pro- 
blemi che l’UNCEM non può trascurare e proprio perché l'Unione è poli- 
tica, è una unione di organi pluralistici che rappresentano globalmente 
le diverse situazioni locali, si deve trovare in difesa delle popolazioni per 
porsi in un atteggiamento diverso da quello che ha assunto in passato 
anche nei rapporti con il Governo. 


Il Governo non opera. Noi dobbiamo sapere con quale governo ope- 
rare subito dopo questo Congresso. 


Occorre modificare sostanzialmente i poteri delle autonomie locali. 
La legge comunale e provinciale va solo abolita perché stravecchia e non 
modificabile. Bisogna invertire la rotta e stabilire che al Parlamento spetta 
il compito di varare una legge quadro su alcuni principi fondamentali, la- 
sciando più ampi poteri di legiferazione locale alle Regioni, secondo le si- 
tuazioni e le esigenze del proprio ambiente. Bisogna abolire i controlli 
che impediscono l’autonomia. 


Per la finanza locale il problema non è tanto quello di inventare nuove 
imposizioni o restituire ai Comuni il potere di imporre tasse; il problema 
di fondo è di una nuova gestione delle risorse. 


Il bilancio dello Siato deve essere quello dei Ministeri, delle Regioni 
e degli Enti locali. tutti insieme e vi deve essere una ridistribuzione delle 
risorse che sia comparata agli oneri che i servizi sociali comportano. Per 
attuare questo disegno riformatore occorre che l’UNCEM si ponga in un 
modo diverso (e dò atto al sen. Segnana per il nuovo clima che ha sa- 
puto creare) ma nella mozione conclusiva occorre insistere sul fatto che 
l’UNCEM non può vivere una sua vita isolata. 


Per vincere la battaglia sulle autonomie locali occorre creare un fronte 
di tutte le autonomie locali. Occorre fare in modo che gli interlocutori nei 
confronti del Governo non siamo solo noi, separatamente dall'ANCI, dal- 
l’UPI, dalla Lega per le autonomie locali, ecc., ma che tutti insieme si 
faccia un unico fronte per vincere questa grossa battaglia anche ricor- 
rendo per quanto riguarda per esempio la puntuale attuazione della legge 
1102, alla mobilitazione delle forze sindacali che sarebbero tanto più dispo- 
nibili quanto più insistesse la nostra responsabilizzazione delle forze sin- 
dacali su alcuni problemi per i quali ancora incontriamo ostacoli insor- 
montabili, ad esempio l'art. 16. 


Non esiste neanche il problema di conflitti per quanto riguarda la ge- 
stione del territorio se c'è la volontà politica di non farlo esistere. Il ti- 
more della sudditanza al comprensorio non sta nel fatto che nasca il com- 
prensorio; il problema consiste nel fatto che le Comunità montane troppo 
piccole o si mettono con altre Comunità per diventare un multiplo del 
territorio (il territorio del comprensorio) oppure bisogna avere il coraggio 
di rivedere la legge per la distribuzione territoriale delle Comunità mon- 
tane piccole, per fare in modo che queste Comunità effettivamente abbia- 
no uno spazio per poter ubbidire ai compiti che la legge 1102 affida a loro. 


Credo che si possa arrivare alla formazione unitaria. della mozione 
conclusiva e penso che non ci debbano essere ostacoli all'accoglimento di 
queste proposte nel testo della .mozione conclusiva, dalla buona volontà 
di condurre una vita unitaria dell’Unione e di rilanciarla verso questi 
nuovi traguardi creando veramente quello che è stato chiamato sindacato 
delle popolazioni di montagna, inserito nel discorso più ampio del Paese. 
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GIORGIO LONDEI 


Consigliere Comunale di Urbino 


In questo 8° Congresso dell'UNCEM si è evitato di settorializzare al- 
cuni problemi. Quello della montagna è stato visto in un contesto più ge 
nerale di rapporti con il comprensorio, e questo perché non si può uscire 
dalla crisi economica del Paese facendo una politica settoriale o della 
montagna o della pianura. Occorre l’unità di tutte le forze per uscire dalla 
situazione in cui ci troviamo. 

Il tema centrale resta in questo momento il tema del Governo e dis- 
sento da chi dice che forse c'è qualche questione sul fatto se il Governo 
deve restare o no. Io dico che il problema non è questo, ma che dal Go- 
verno scaturisca una serie di azioni. 

Tre problemi fondamentali: a) decreti anticongiunturali, d) bilancio 
dello Stato, c) piano a medio termine. Dobbiamo vedere le cause della 
crisi economica, le proposte precise e concrete intorno alle quali realizzare 
un’ampia unità. Per quanto riguarda il primo problema, il Ministro Co- 
lombo ha detto che di 4000 miliardi ne sono stati spesi pochissimi e non 
è stata approntata la macchina che si doveva approntare. Il problema è 
che il Governo nel momento in cui ha varato i decreti anticongiunturali 
doveva delegare alle Regioni la spesa. Per il Bilancio dello Stato, solo il 4% 
di esso viene dato alle Regioni come spesa non obbligatoria. Il problema 
è rivendicare un modo diverso di spendere e di utilizzare le risorse del 
nostro paese. Per il terzo problema non ci possiamo illudere dicendo che 
bisogna aumentare l'esportazione del nostro Paese, ma puntare sull’espan- 
sione dei consumi sociali e una diversa produzione. Il pericolo da evitare 
è che il piano a medio termine sia solo un elenco di spesa. Ci vuole un’azio- 
ne in questo senso dell'UNCEM, che deve considerarsi come facente parte 
della difesa delle autonomie. 

L’UNCEM avrebbe dovuto interessarsi più direttamente di alcuni pro- 
blemi. La stessa mozione finale deve affrontare alcuni dei problemi fonda- 
mentali, ma occorre un'azione nazionale dell’UNCEM che sfoci soprattutto 
sull'unità intorno ai problemi. : 

Concordo con la relazione del Vicepresidente Della Briotta sullo scio- 
glimento non solo dei consorzi di bonifica montana ma anche dei BIM. 


Dr. MARIANO MELINO 


Presidente Comunità montana Sub-Appennino Merid. - Bovino 
e della Delegazione Regionale Puglie 


Nei giorni scorsi in Puglia si è discusso il documento programmatico 
elaborato dalla Regione per la pianificazione territoriale e noi della Dele- 
gazione dell'UNCEM siamo veramente rimasti sconcertati di fronte a tale 
documento che ha ipotizzato il superamento stesso dei concetti ispirati 
dall’istituzione delle. Comunità montane e quindi della legge 1102 e creando 
ancor più confusione e difficoltà alle 5 Comunità montane della Puglia, che 
solo ora iniziano a funzionare concretamente. 
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Le Comunità vengono considerate come veri gestori del territorio o 
enti inutili da eliminare? Il documento ha specifico riferimento a consorzi 
di comuni e aggregazioni similari. 

La montagna italiana è in via di spopolamento progressivo, specie nel 

sud. L'impoverimento della popolazione montana sia economico che cul- 
turale ha determinato una situazione preoccupante. Bisogna riqualificare 
la montagna. 
; Secondo quanto previsto anche dalla legge 382 appare chiaro il supe- 
ramento del concetto di considerare le Comunità montane come una aggre- 
gazione consortile di comuni che gestisce più servizi. Nel documento pre- 
sentato si discute ancora sui criteri di omogeneità che hanno condizionato 
la formazione delle Comunità montane, caratterizzate generalmente da una 
depressione socio-economica che non si supera certo con l'isolamento e 
l’utopistica autosufficienza, ma con l’integrazione dell'economia montana, 
essenzialmente agro-silvo-pastorale, con. quella agricolo-industriale delle 
zone vallive e si riconosce una prima importante aggregazione soprattutto 
dei piccoli comuni. 

Questi criteri devono essere validi per il primo impulso che la Regione 
deve dare all'applicazione della politica del territorio, poiché i compren- 
sori montani rappresentano in Puglia una tipologia particolare. 

Nel meridione i consorzi di b.m. sono efficienti ed hanno svolto atti- 
vità molteplice da quando sono sorti e sarebbe un errore non utilizzare 
tali strutture operative proprio per i fini istituzionali delle Comunità 
montane stesse, per utilizzare i fondi disponibili in base a criteri di scelta 
operati proprio dalle Comunità montane perché allo stato attuale, le Co- 
munità montane non dispongono di attrezzature e strutture idonee al loro 
immediato funzionamento completo. 


ALVARO IOVANNITTI 


«Consigliere Comunità montana Amiternina - L'Aquila 


Porto la testimonianza della provincia dell'Aquila che ha 108 Comuni 
tutti classificati montani e un fenomeno impressionante di depaupe- 
ramento. 


Quali sono le prospettive per la nostra Regione? Le Comunità mon- 
tane non stanno espletando la loro funzione, mentre altri enti continuano 
ad operarvi, pur definiti inutili e da sopprimere. 

Nella nostra Regione e nella provincia de L'Aquila tutto il territorio 
è stato classificato come territorio di bonifica, in tutta l'area operano i 
consorzi di b.m. e in questi anni la loro attività è stata solo espressione 
di sottogoverno. I pochi interventi realizzati sono stati sbagliati e contro la 
volontà e le esigenze dei montanari. 

Fino al '71 tutti i consorzi operanti nella provincia de L'Aquila erano 
gestiti da commissari governativi con lauti compensi e con l'avvicinarsi 
della nuova legge per la montagna si è cercato di dare una legalizzazione 
della loro esistenza indicendo le elezioni, che si svolgono con voto: plu- 
rimo. Sono state prese posizioni contro quelle elezioni dai contadini e dai 
comunisti e nella Valle Peligna, ad esempio, sono stati bruciati dei certifi- 
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cati elettorali e si è appreso che solo 250 erano stati i votanti. Così per il 
consorzio Aterno Tavo Raiale dove su 24.000 solo 500 sono stati i voti e 
neppure espressi tutti da contadini e da coltivatori delle zone montane. 
Quindi sono enti dannosi e residui di feudalesimo da abolire. 


Avv. ANTONIO CUOMO 


Assessore Comunità Montana Penisola sorrentina - Sorrento 


Per la Comunità montana della penisola sorrentina il 1970-75 è stato 
un quinquennio di impostazione delle Comunità sulla cui base ed espe- 
rienza il 1975-80 dovrà rappresentare un quinquennio di assestamento ope- 
rativo più efficace. Su questo punto auspico che specie nelle Comunità 
montane del sud si riguadagni quel tempo che si è perduto nei confronti 
del nord e auspico una maggiore rappresentatività delle Comunità monta- 
ne del sud nel Consiglio nazionale dell’ UNCEM. 

L'autonomia degli Enti locali non vi potrà mai essere senza la tranquil- 
lità finanziaria; non si potranno fare programmi seri, né individuare pro- 
blemi e necessità né presentare le conseguenti soluzioni senza una certezza 
finanziaria che assicuri alla Comunità una base economica sulla quale im- 
postare ogni attività. 

Bisogna che quanto operato da alcune Regioni sia fatto da tutte le 
altre cioè assegnare alle Comunità montane i fondi ordinari sui quali bi- 
sogna poter tracciare autonome linee di azione almeno fino a quando non 
avranno entrate proprie. Fino a quando le leggi regionali o nazionali non 
provvederanno allo scioglimento dei consorzi di bonifica è opportuno che 
essi siano rappresentati nell’UNCEM. 

La Comunità quale ente a carattere sovracomunale è dotata di poteri 
fondamentali in materia di programmazione economica e di pianificazione 
urbanistica e viene a costituire un nuovo momento di potere locale inter- 
medio fra Regione e Comune. La legge 1102 la considera infatti come un 
ente territoriale aperto, quindi il Consiglio della Comunità deve essere 
eletto direttamente dalla popolazione. 

Si deve dare adeguato impulso allo sviluppo turistico specie oggi che 
è in atto una particolare sensibilizzazione agrituristica in quasi tutte le 
Regioni d'Italia, per dare un incremento economico e arginare l'esodo di 
alcune zone. In questo settore le Comunità devono svolgere il proprio 
ruolo anche in funzione di apposite deleghe regionali e devono sollecitare 
dalla Regione quegli interventi legislativi e operativi idonei al raggiun- 
gimento degli scopi prefissi. 

Voglio infine precisare le condizioni precarie e di emarginazione delle 
zone montane specie di quelle arretrate e indicare nelle Comunità mon- 
tane gli organismi capaci di sfatare la leggenda di amministratori locali 
dalle mani bucate, poiché questi amministratori sanno e vogliono dimo- 
strare la concretezza dei montanari. 


Geom. LUIGI DASSOGNO 


Presidente Provincia di Sondrio 
Un argomento mi ha colpito, da tutti .i relatori toccato: « L'auspicio 
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cioè di una urgente riforma della Legge Comunale e Provinciale e della 
Finanza locale ». È da decenni che se ne parla e giustamente, è stato detto 
dal Presidente Segnana, che «il ritardo non deve essere giustificato per 
poter fare una legge migliore ». 

Occorre urgentemente una legge comunale e provinciale che definisca 
meglio le competenze dei Comuni e delle Province e ciò per non confon- 
dere ulteriormente i compiti che si vanno sovrapponendo con gli altri 
nuovi enti interessati (Comunità montane e Comprensori). 

Ma ancora più urgente si presenta la necessità della riforma della 
legge sulla Finanza locale. Il gettito delle compartecipazioni statali, ormai 
congelate, non è assolutamente più rispondente alle necessità degli enti 
(comuni e province) che si avviano ad una « sicura bancarotta ». 

E anche i comuni montani, finora tradizionalmente sani e ammini- 
strati con la saggezza dei montanari, non sono ormai più in grado di 
chiudere in pareggio i loro bilanci. Ed ora questo male sta contaminando, 
purtroppo, anche la mia provincia. 

Il dramma si fa ancora più grave per il « sabotaggio » da parte della 
Commissione Centrale della Finanza locale che blocca ogni attività degli 
enti, costretti alla ordinaria amministrazione in quanto si pretende la 
meticolosa applicazione del Contratto Nazionale di lavoro che risale al 
1973, superato ormai dall’inflazione galoppante della lira. 

Si crea così una palese ingiustizia fra dipendenti di pubbliche ammi- 
nistrazioni con bilancio in pareggio e amministrazioni con bilancio in 
spareggio. E qui trova giustificazione anche lo sciopero del 10 c.m. dei 
dipendenti degli Enti locali. 

Gli amministratori eletti il 15 giugno si sono trovati di fronte anche 
ad un'altra sorpresa che ha fatto « cadere le braccia » come si suol dire: 
l'impossibilità cioè di contrarre mutui per fronteggiare le impellenti esi- 
genze dell'Ente, mortificando così le aspettative dei cittadini che coi pro- 
messi nuovi modi e metodi di governare si attendevano l'immediata riso- 
luzione dei loro problemi. 

Molti Comuni e Province sono costretti a tenere fermi, da mesi, in at- 
tesa di finanziamento, progetti di opere pubbliche che se appaltate po- 
trebbero contribuire notevolmente a risolvere la disoccupazione e la crisi 
economica in atto. Così andando le cose è inutile che si parli di rilancio 
dell'economia. Occorre che lo Stato prima e le Regioni poi trovino stru- 
menti più idonei ed opportuni con cui dotare l'Ente locale. 

II Governo non può pretendere di comprimere ulteriormente le già 
misere disponibilità della finanza locale per interventi del genere. Deve, 
a mio avviso, restituire agli Enti locali una adeguata area impositiva e 
allora si potrà sperare di arrestare in futuro la spirale dell’indebitamento 
che ha portato in questi anni ad un vero e proprio collasso e paralisi 
degli Enti stessi. L’UNCEM deve fare da portavoce, verso il Governo, di 
queste necessità. 


MANSUETO DALLA TORRE 
Sindaco di Selva di Cadore 


Mi auguro che, proprio in relazione al tema di questo Congresso, noi 
si ‘esca di qui, a lavori conclusi, con la ferma ed incrollabile determina- 
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zione, con la volontà unanime, al di sopra ed al di fuori di possibili diffe 
renziazioni ideologiche sotto altri aspetti, di far valere quelle che sono 
Je legittime necessità della nostra gente di montagna. 

Noi dobbiamo anche decidere, prima di levare le tende, quali dovranno 
essere i mezzi che ci permetteranno finalmente di ottenere un'adeguata 
sistemazione della montagna sotto i suoi vari aspetti. Anche la prover- 
biale pazienza del montanaro, della quale si è abusato per secoli, ha un 
limite che non può essere impunemente oltrepassato. Questo concetto se 
lo deve mettere bene in testa chi ci governa. 

Non si possono risolvere i problemi della montagna con gli esigui e 
talvolta ridicoli finanziamenti disposti sinora dallo Stato e conseguente- 
mente dalle Regioni. Non si fanno le nozze con i fichi secchi. Il montanaro 
non chiede la luna nel pozzo. Non chiede trattamenti speciali. Così come 
lo Stato è intervenuto ed interviene in modo massiccio in altri settori, 
autostrade per i produttori di automobili, premi per gli esportatori, Cassa 
del Mezzogiorno, e così via, in.una lunga gamma di investimenti in aree 
già privilegiate, nello stesso modo lo Stato ha il preciso dovere di interve- 
nire in modo adeguato anche per la montagna. Anche la montagna ha il 
diritto di avere i suoi fondi in misura sufficiente. Lo Stato non può centel- 
linare i suoi interventi finanziari nei confronti della montagna: se vuole 
che la montagna possa essere coltivata, perché montagna coltivata vuol 
dire montagna efficiente, lo Stato deve darle tutti i mezzi economici ne- 
cessari. L'agricoltura in montagna adempie ad una funzione sociale: quindi 
per il suo sviluppo occorre una spesa ed un investimento sociale. 

Ho qui un articolo pubblicato sul giornale « La Stampa » di Torino in 
data 30-12-1972, con il quale si informano i lettori che la Valle d'Aosta — 
prima Regione d’Italia — ha approvato una legge che assegna uno stipen- 
dio ai contadini perché continuino a lavorare la terra. 

Io avrei il desiderio di contattare in questa occasione i rappresentanti 
della Valle d'Aosta, perché è veramente interessante conoscere l'esito di 
un così audace tentativo. 

Se lo Stato, purtroppo barcollante perché minato dalla corruzione e 
dallo spreco clientelare, non è in grado di fare onore ai suoi impegni, noi 
pubblici amministratori, non possiamo tenergli bordone. Se lo Stato di- 
mentica la montagna, noi, pubblici amministratori, non possiamo ‘tradire 
le legittime aspirazioni e le sacrosante annose aspettative delle nostre 
popolazioni. A mio parere, quando non si può correttamente amministrare 
a causa dell'ignavia e dell'agnosticismo di chi ci governa, non rimane che 
una soluzione: quella di adottare un provvedimento di massa. 

Ecco perché, a mio giudizio, occorre che da questa assemblea scatu- 
risca una netta presa di posizione, occorre che noi si organizzi un'azione 
comune, chiara e precisa, un'azione che sia diretta al raggiungimento di 
quello che ci proponiamo: sollevare finalmente. queste diseredate popola- 
zioni montane da una miseria secolare. 

Indicherò taluni argomenti che, a mio giudizio, dovrebbero essere in- 
seriti in un testo unico delle leggi sulla montagna. 

1) Occorre precisare che sono di competenza delle Comunità montane 
ed-a totale carico dello Stato, che provvede al relativo finanziamento per 
il tramite delle Regioni, tutte le opere pubbliche di bonifica montana che 
riguardano l'assetto fisico del territorio e quindi anche le infrastrutture 
primarie di carattere agro-silvo-pastorale. 
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2) È arcinoto come in molte località di montagna la polverizzazione 
della proprietà, causata dalla frammentazione in piccoli e diversi appezza- 
menti, oltre ad essere concausa del fenomeno dello spopolamento, impe- 
disce la creazione di una unità minima colturale, in grado di produrre un 
reddito soddisfacente. Orbene: una volta fatta la pianificazione del terri- 
torio, mediante il piano generale di sviluppo economico-sociale, quando 
cioè si sa come deve essere utilizzato il suolo, qui ad esempio prato, lì pa- 
scolo, altrove bosco e così via, si rende necessario, per poter gestire eftì- 
cacemente questo territorio, il poter disporre di uno strumento legislativo 
che abbia convenientemente provveduto alla ristrutturazione del vigente 
regime della proprietà fondiaria in montagna. 

3) Le Comunità montane sono (non possono essere) soggetti di delega 
amministrativa da parte delle. Regioni. Questa norma risponde ad una 
esigenza di autentico decentramento democratico e di rispetto delle auto- 
nomie locali. 

4) Sembra opportuno suggerire che i criteri in base ai quali lo Stato 
ripartisce i fondi ira le Regioni e queste ultime tra le Comunità montane 
vengano fissati e pcriodicamente revisionati da apposite commissioni. 

È ben vero che non è facile stabilire parametri specifici in questa ma- 
teria, ma sembra opportuno che la questione vada ristudiata allo scopo di 
rendere la ripartizione più aderente alle effettive necessità delle varic Re- 
gioni e quindi delle diverse Comunità montane. 


SEDUTA DEL 13 DICEMBRE 


Presidenza del Presidente sen. Oliva 


MARIO PROIETTI 
Sindaco di Ferentillo 


Vorrei leggere il documento unitario della Delegazione regionale 
UNCEM dell'Umbria, approvato al termine dell'assemblea regionale, auspi- 
cando che si tengano presenti le nostre proposte nella redazione della 
mozione finale. 

« Premesso che l’attuale situazione di crisi che investe tutto il Paese 
si sovrappone al cronico sottosviluppo, che ormai da decenni affligge il 
Mezzogiorno e la montagna, che di conseguenza si impone l'adozione di 
misure urgenti nel quadro dei programmi che lo Stato e le Regioni do- 
vranno attuare per la rinascita e il rilancio dell'economia nazionale, che 
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tali interventi pertanto, visti anche in funzione di un nuovo modello di 
sviluppo, debbano privilegiare i territori montani :per pervenire ad un ge 
nerale riequilibrio dell'assetto territoriale, l'assemblea regionale dei Comu: 
ni e delle Comunità montane dell'Umbria impegna l'VIII Congresso nazio- 
nalc dell'UNCEM affinché definisca una strategia unitaria che persegua: 


41) Il riconoscimento alla Comunità montana del ruolo primario della 
programmazione e gestione del territorio montano, nel quadro di una 
nuova e decentrata politica di investimenti ‘guidati dal pubblico potere: 
Tale processo si concretizza innanzi tutto nella concreta e integrale ap: 
plicazione dell'art. 16 della legge 1102 mediante la fissazione delle aliquote 
dei finanziamenti statali da destinare alla montagna’ per il tramite esclu- 
sivo delle Regioni, da parte delle quali si sollecita l'adozione di un corri- 
spondente meccanismo a favore dei territori montani. L'esigenza di una 
assegnazione di fondi annuale è definita indispensabile ai fini di una pro- 
grammazione concreta. Non è infatti soltanto l’entità quanto la continuità 
dei finanziamenti che assicura la vitalità e la rispondenza degli interventi. 
Ciò impone anche il superamento dell’attuale assetto istituzionale rappre- 
sentato dalla pluralità di enti operanti a vario titolo in montagna, inge- 
nerando sovrapposizioni, interferenze e conflitti di competenza e pregiu- 
dicando in ultima analisi una corretta e democratica programmazione. 


2) Lo snellimento delle procedure nell'attuazione dei provvedimeriti 
che comunque abbiano incidenza negli investimenti produttivi e nel rilan- 
cio dell'economia. Tra queste assume particolare rilievo la Direttiva Co- 
munitaria per la montagna, che deve essere recepita senza indugi da parte 
dello Stato e delle Regioni per essere affidata in gestione alle Comunità 
montane, che nei loro piani di sviluppo economico e sociale hanno lo stru- 
mento chiave per l'individuazione e la graduazione delle necessità di inter- 
vento e del concorso finanziario. 


3) L'utilizzazione di tutte le risorse manifeste e potenziali della mon- 
tagna, con particolare riferimento alle terre degli enti pubblici e a quelle 
incolte e comunque non adeguatamente utilizzate. In merito si ravvisa 
inoltre la necessità di provvedimenti legislativi che risolvano l'annessa pro- 
blematica dell'uso collettivo della terra e degli usi civici favorendo la pos- 
sibilità di razionali gestioni aziendali, la valorizzazione e il razionale im- 
piego della mano d'opera forestale, la cui utilizzazione da parte della 
Regione dell'Umbria è stata delegata alle Comunità montane. Questo per- 
sonale è un patrimonio peculiare dei territori montani nei quali ha un 
ruolo insostituibile da svolgere attraverso un impiego più efficacemente 
produttivo da ricercarsi oltre che nei tradizionali interventi di forestazione 
anche negli altri settori dell'agricoltura, del turismo e delle opere e dei 
servizi pubblici programmati dagli Enti locali. 

4) La concreta individuazione delle competenze territoriali specialmen- 
te nel rapporto tra Comunità e comprensori. Ad evitare ogni rischio di 
future interferenze e contrasti si dovrà ricercare ‘possibilmente la coinci- 
denza territoriale o l'inserimento nell'ambito di un unico comprensorio 
della Comunità montana di cui si ribadisce il ruolo di punto di riferi- 
mento primario quale ente di programmazione per lo sviluppo del terri- 
torio montano. 


5) La valorizzazione del ruolo dell’UNCEM che si caratterizzi come 
istanza rappresentativa delle esigenze degli Enti locali assumendo il ruolo 
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metta: » 


di organo efficacemente rappresentativo della crescente volontà riforma- 
trice che dovrà coinvolgere la revisione della finanza locale e in modo spe- 
citico l'adeguamento delle entrate sostitutive, la revisione dei parametri 
per l'erogazione dei contributi statali in ordine ai servizi svolti dai comuni, 
in particolar modo per la scuola, interventi a favore dei bilanci in di- 
savanzo, rivalutazione dei sovraccanoni idroelettrici. 


._ Anche a livello di Delegazioni regionali l’UNCEM deve rappresentare 
il momento di sintesi della volontà politica e della problematica che oggi 
emerge in termini rinnovati di coscienza e partecipazione delle popolazioni 
montane che si ergono a protagoniste della propria rinascita e del pro- 
prio sviluppo economico e sociale. 


Per corrispondere in adeguata misura a questo nuovo ruolo occorre 
che le Delegazioni possano disporre di adeguati mezzi, con l'impegno anche 
da parte delle Regioni ». 


ANTONIO CAMERLENGO 


Consigliere Comunale di Pereto 


È confortante riconoscere in questa Italia in cui tante cose vanno male, 
la validità della legge della montagna, ed ora vengono per la prima volta 
poste di fronte al Paese in forma organica dall’UNCEM le necessità dei 

erritori montani. 

Sono convinto che se il Governo avesse prima preso coscienza dei pro- 
blemi dell'agricoltura della montagna quasi certamente non avremmo 
avuto uno sviluppo caotico perché non programmato. Non ci sarebbero 
state le enormi trasmigrazioni dai monti verso le città, che non hanno 
avuto il tempo di consolidare ie infrastrutture per accoglierle e che quindi 
sì sono visie aumentare i loro problemi. 


Cinque anni fa chiesi al Congresso dell’UNCEM che tutte le Regioni 
d'Italia fossero rappresentate; oggi la presenza è pienamente realizzata 
specie dopo la costituzione delle Delegazioni regionali. 

Per giungere a realizzare un vero sviluppo della montagna occorrono 
mezzi. determinazione, ma anche entusiasmo per recuperare il tempo per- 
duto. per impiegare i fondi accantonati. Bisogna creare possibilità di vita 
almeno per quei pochi giovani rimasti in montagna. Se certe condizioni di 
vita fossero state create in tempo, certi danni nei campi, nei monti e 
nelle città si sarebbero ridotti di molto. Ancora 5 anni fa in Abruzzo vi 
erano delle condizioni allucinanti: la mancanza di servizi civili, dalla illu- 
minazione ai cimiteri; per questo i giovani sono fuggiti e non tornano 
neanche oggi che molre cose sono migliorate. 

Oggi l'Abruzzo ha delimitato delle Comunità che non rappresentano 
affatto l'omogeneità della Regione; la zona montana ove abito dovrebbe 
essere divisa in due Comunità, una di 7 comuni, con 15 frazioni, e l’altra 
di 10 comuni gravitanti intorno ad Avezzano. Creare le condizioni di so- 
pravvivenza dell'uomo nei monti è un servizio sociale di salvaguardia del- 
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l'ambiente ecologico e del territorio, in favore della collettività, ma solo 
dai montanari autentici va gestito questo servizio sociale. 


Chiedo formalmente all’UNCEM se non sia opportuno, per tali con- 
Nitti di omogeneità, che essa si doti di poteri decisivi, una specie di Corte 
de L’Aja delle Comunità montane. 


Per evitare ritardi, modificando la legge istitutiva di detti Enti, si po- 
trebbero eleggere i consiglieri all'esterno del Consiglio comunale in ele- 
zione di 2° grado. 


Per le difficoltà di costituzione delle Comunità montane nel Meridione 
bisogna far sentire la nostra voce del nord e del centro anche laggiù. 
Si potrebbe organizzare la prossima Assemblea nazionale per esempio in 
Sicilia e sarà merito dell’UNCEM concorrere a concretare la unificazione 
socio-economica del nostro Paese. 


Mi rammarico per la volontà del sen. Segnana di non ripresentarsi 
alla candidatura di presidente dell'UNCEM. 


GINO FILIPPINI 


Sindaco di Abetone 


Rapporto tra Comunità montane e Regioni: mi stupisco che Braccesi 
affermi cose non vere sulla Regione Toscana in cui si sono costituite tutte 
le 24 Comunità montane previste e si sono approvati tutti gli statuti e si 
sono formati tutti gli organi previsti (solo la Comunità montana 14 è stata 
costituita il 18 gennaio 1975 e successivamente è stato approvato anche lo 
statuto di questa Comunità dal Consiglio regionale). All’inizio del 1975 
inoltre la Regione Toscana ha assegnato ad ogni Comunità montana un 
primo finanziamento per iniziare la redazione dei piani territoriali di coor- 
dinamento. Tutte le Comunità montane hanno avuto erogati i fondi che il 
Governo ha messo a disposizione della Regione per il triennio 1972-74. 
La Regione Toscana ha inoltre deciso di anticipare i finanziamenti gover- 
nativi per il biennio 1975-76 (circa 10 miliardi). 

Le Comunità montane devono avere un chiaro indirizzo di attività 
c un positivo raccordo con una esistente e adeguata politica delle Regioni. 
Le Regioni servono se hanno un programma chiaro, una politica valida 
che sia stimolo a quello che è il rinnovamento del nostro paese. Da qui la 
legittimità della richiesta di una concreta applicazione dell'art. 16 e del- 
l'attribuzione delle deleghe ai comuni e alle Comunità montane da parte 
delle Regioni. 


Le Comunità montane sono organi autonomi e la loro autonomia non 
viene intaccata dalla prevista costituzione dei comprensori. Per il PCI in 
Toscana le Comunità montane devono estrinsecare le loro funzioni in 
quanto entità territoriali omogenee. I comprensori in quanto entità territo- 
riali integrate recepiranno, in una dimensione territoriale più vasta, l’ela 
borazione che autonomamente le Comunità montane avranno compiuto. 


L'UNCEM può essere l’organizzazione capace di elaborare una politica 
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quale indicata nel tema congressuale a condizione che noi delegati di que- 
sto VIII Congresso sappiamo assumere decisioni e si faccia dell’UNCEM 
una organizzazione che in modo unitario indichi gli obbiettivi da perse- 
guire, e che si gestisca con metodo unitario la vita dell'associazione. 


Il momento drammatico dell'attuale crisi minaccia strutture fonda- 
mentali del nostro Paese; nel momento in cui l’Italia passava da paese 
agricolo a industriale chi ne.ha pagato il prezzo sono stati i Comuni mon: 
tani più deboli: avere una politica giusta significa non far pagare ancora 
una volta le Comunità montane. Intervenire sul 52% del territorio vuole 
dire non solo salvare l'economia montana, ma anche inserire un elemento 
positivo affinché il nostro paese possa uscire non devastato dalla crisi eco- 
nomica e anche questo è un compito che spetta all’UNCEM nel senso di 
essere organizzazione che mobilita le capacità che ci sono nei comuni, fa- 
cendoli diventare una sede di dibattito « e di mobilitazione, per migliorare 
la condizione dei montanari. 


Dr. CARMELO AZZARÀ 


Assessore Regione Basilicata 


Le Regioni sono la controparte della Comunità montana ma sono 
come la Comunità un ente, un istituto che opera a favore delle zone in- 
terne e quindi delle Comunità montane in particolare. 


In Basilicata il 75% del territorio è in zona montana con l'80% dei 
comuni considerati montani. Tramite le Comunità montane le zone interne 
della Basilicata possono partecipare in modo reale e democratico alla cre 
scita e allo sviluppo di tutto il territorio. 


La politica non si può fare per settori non comunicanti fra di loro e 
la Comunità montana deve avere il significato di governo locale, con un 
compito primario di programmazione e di intervento su tutte le forme che 
operano sul proprio territorio. 


Il nostro bilancio regionale è fatto per obbiettivi di sviluppo, cioè per 
indirizzare tutte le forme di intervento che si hanno nella Regione. Così 
la Comunità montana deve avere la possibilità di influire direttamente, 
con poteri autonomi, su tutti gli interventi che si svolgono sul territorio 
della Comunità stessa, 


In Basilicata abbiamo cercato di creare un servizio per le Comunità 
montane, attraverso degli appositi uffici regionali e anche sull’applicazione 
dell'art. 19 sono stati avviati i programmi di intervento delle singole 
Comunità. 

Qui si inserisce il problema delle deleghe e riteniamo che le Regioni 
devono misurarsi a tempi brevi perché siano effettivamente realizzate. 


La Comunità è un ente intermedio programmatore fra il Comune e 
la Provincia. È in approntamento una legge regionale che prevede che 
i piani di programmazione che coincidono con la programmazione delle 
Comunità montane, particolarmente nei settori più specifici di competenza 
regionale, come l'agricoltura e l'artigianato, siano finanziati al 50% dalla 
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Regione, così le Comunità montane potranno fare una programmazione 
realc. La Comunità deve dirigere gli interventi sul territorio, deve fare 
la programmazione, ma anche individuare i settori primari di « compe 
tenza esclusiva » nei quali scompaia ogni forma di conflitto con gli altri 
enti operanti nel territorio. 


La nostra Regione consulta ogni volta i Presidenti delle Comunità mon- 
tane quando adotta dei piani che riguardano il territorio regionale o.i 
territori delle. Comunità stesse. La legge regionale 27 afferma che gli altri 
enti operanti in montagna sono al servizio delle Comunità e devono ac- 
cettare la volontà programmatica delle Comunità stesse. 


La Regione Basilicata riconosce nella Comunità un momento indispen- 
sabile per coinvolgere le popolazioni montane nei processi di crescita e di 
sviluppo, attraverso gli strumenti. e la partecipazione delle consultazioni 
popolari. I nuovi enti devono coordinarsi con l’intero quadro della :pre- 
senza della pubblica amministrazione. 


Auspichiamo un reale trasferimento dei poteri alle Regioni che tenga 
conto nella propria legislazione del ruolo e della funzione che le Comunità 
montane, soprattutto nell'economia del Mezzogiorno, possono e devono 
‘avere e in questo ambito va ricercato un ruolo autonomo, specifico delle 
Comunità. montane che sia di spinta e di sollecitazione allo sviluppo. 


Alla Comunità montana non può essere affidato un ruolo sostitutivo 
dell'assistenza che spesso ha svolto lo Stato o altri enti. La Comunità 
montana può e deve avere un ruolo di sviluppo indirizzando la propria 
spesa ai fini dello sviluppo e della promozione sociale. 


Geom. TONINO PIAZZI 
Consigliere Comunale di Castelnovo ne' Monti 


L’UNCEM ha potuto mettere oggi al suo attivo un riconoscimento 
essenziale, che è quello di essere quell'Unione che ha dato risultati posi- 
tivi a dispetto delle critiche avute, specie dalla sinistra e che in questo 
Congresso non si sono registrate; quindi è stato un riconoscimento per la 
nostra Unione di avere bene operato. 


L'’UNCEM ha oggi un compito essenziale che è quello di fare un la- 
voro conoscitivo, attento, a livello regionale per potersi inserire in una 
dogica che è quella del Paese che ha le Regioni. 


vd 


Non possiamo abbinare la nostra politica a quella delle Regioni, perché 
se vogliamo veramente una politica non possiamo fare coincidere la polì- 
tica dell’UNCEM né con quella delle Regioni né con quella dello Stato; 
la nostra politica deve perfezionare quella delle Regioni che non possono 
certo avere un occhio particolare per la montagna se noi non le solleci- 
tiamo indicando i problemi concreti. | 


Molti. hanno'sottolineato l’esigenza di far morire i consorzi di bonifica 
«ei consorzi «BIM, ima non capisco questa pressione anche perché, per 
esempio, la Comunità montana: Emiliana ha ancora bisogno che il. consor- 
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zio di bonifica operi per alcune cose che non può fare materialmente la 
Comunità, per cui essa affida al consorzio molte opere, progettazioni, studi, 
e se non ci fosse si avrebbero ritardi e difficoltà. 


Bisogna stabilire che in montagna non si deve perdere nessuna colla- 
borazione, nessuna forza, né uomini presenti a livello operativo e di studio. 
Il nostro Paese ha sì bisogno di mezzi economici ma in particolare di 
uomini capaci. per studiare in modo concreto possibilità di attività imme- 
diate. Anche le Camere di Commercio e le Provincie sono utili alle Co- 
munità montane. 

Credo anch'io che siano un fatto importantissimo la zootecnia e la 
forestazione in montagna, ma anche il turismo. L’UNCEM dovrebbe fare 
sì che si accentuino queste realizzazioni in tutta la montagna italiana e 
quindi predisporre strumenti legislativi che diano una priorità agli inter- 
venti in questi settori. 

Penso che si possa esprimere una nota di ottimismo ad una sola con- 
dizione: che noi amministratori comunali, amministratori delle Comunità 
montane, amministratori degli enti montani siamo veramente tutti in- 
sieme con l’UNCEM alla quale dobbiamo dare l'indicazione per i nuovi 
traguardi. Solo così potremo dire al prossimo Congresso che i montanari 
attraverso i loro rappresentanti hanno fatto sì che la politica della mon- 
tagna italiana giunga a condizioni migliori di oggi. 


GIORGIO LUZI 


Assessore Comunale di Claviere 


Bisogna considerare le zone in cui il terreno è coperto dalla neve per 
7-8 mesi all'anno, dove l'economia è stata colpita in modo determinante 
e dove il capitale investito ha carattere di mera speculazione e si sono 
attuati quei grandi insediamenti che hanno stravolto l'equilibrio econo- 
mico e naturale della montagna. Qui agricoltori sono trasformati in ma- 
novali saltuari senza inquadramento sindacale; paesi con una popolazione 
tra i 200 e i 300 abitanti che ricevono da 3 a 5000 persone nei periodi di 
punta, con squilibri evidenti di servizi e infrastrutture e beneficio solo per 
i singoli trafficanti di turisti. Bisognerebbe invece realizzare un turismo 
sociale, scolastico e culturale, di cui si parla da vari anni. 


Nella provincia di Torino abbiamo fatto una esperienza pilota per il 
rilancio dell'economia delle zone montane: garantire un alto livello di 
presenza nelle località turistiche che permetta un razionale sfrutta- 
mento delle strutture esistenti per tutto l'arco della stagione; orientare 
larghi strati di popolazione verso uno sbocco finora riservato alle classi 
agiate, incentivando la politica dei bassi costi. Per questo bisogna impo- 
stare un tipo di turismo di massa diverso da quello a carattere consumi- 
stico e speculativo che finora era offerto. Per raggiungere questi obbiettivi 
è necessaria la collaborazione degli Enti pubblici e dei privati interessati: i 
Comuni montani e gli operatori turistici devono predisporre dei piani che 
offrano un buon servizio a basso costo; i Comuni di fondo valle dovranno 
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essere i promotori di iniziative di propaganda specie nelle fabbriche ec 
nelle scuole. La Regione Piemonte dovrà predisporre gli strumenti legisla- 
tivi e finanziari che consentano di intervenire su tali iniziative. In questo 
quadro i comuni di Claviere, Rivoli e Avigliana hanno promosso una espe- 
rienza pilota per l'inverno 1975-76 rivolta agli studenti delle scuole medie 
superiori: una interessante iniziativa di carattere sociale e culturale che 
dovrà essere estesa e generalizzata nei prossimi anni come alternativa per 
una nuova e moderna didattica nelle scuole di ogni grado. La gestione 
amministrativa e tecnica è a carico dei tre comuni, mentre i consigli di 
istituto cureranno gli aspetti didattici e predisporranno un piano di atti- 
vità culturale da svolgere nella settimana di permanenza in montagna. 

I Comuni e le Comunità montane dovranno prevedere la gestione di- 
retta del turismo per ottenere due risultati essenziali: che le zone falsa- 
mente considerate privilegiate siano sfruttate a tempo pieno, dando la 
possibilità di usufruirne a basso costo; che queste zone non restino mo- 
nopolio di ristretti gruppi finanziari ma gli impianti siano gestiti da 
cooperative di comuni montani per il servizio della pianura, per avere la 
possibilità di usufruirne nell'intero arco della stagione. 

Chiediamo che l’UNCEM faccia una azione per sensibilizzare i singoli 
Enti locali a centralizzare e attuare una politica di turismo a carattere 
sociale, e promuovere leggi regionali che permettano che questa espe- 
rienza pilota possa essere attuata in gran parte del territorio nazionale. 
L’UNCEM potrebbe farsi promotrice anche di una legge che regolamenti 
gli impianti di risalita. 


Dr. LUIGI CASTAGNA 


Membro esecutivo Comunità montana Appennino Bolognese - Vergato 


Il fatto che l'ottavo Congresso nazionale dell'UNCEM venga a coinci- 
dere col momento in cui il Governo pone in discussione nel Parlamento 
e nel Paese i provvedimenti anti-crisi è senz'altro una occasione per far 
sentire i nostri problemi e far emergere quelle indicazioni che noi mon- 
tanari crediamo necessarie per andare ad un riequilibrio dell'economia 
nazionale che per potersi realizzare deve puntare soprattutto al recupero 
di tutte le potenzialità produttive del Mezzogiorno e delle zone montane. 

Anzi il recupero di tutte le risorse materiali ed umane, nel Mezzo- 
giorno e nella montagna è senza dubbio uno dei fattori che più di ogni 
altro può innescare quel processo di ripresa che noi tutti auspichiamo. 

Perché ciò avvenga è necessario invertire quella tendenza che fino ad 
oggi ha visto non solo la montagna abbandonata a se stessa, fuori quindi 
dallo sviluppo che ha interessato le altre zone del paese, ma anche come 
riserva di risorse materiali ed umane da destinare alla città e alla pianura. 
E indispensabile quindi per il bene del Paese uscire da una logica finaliz- 
zata ad un ben preciso modello di sviluppo che anche nei pochi momenti 
di bonaccia ha visto ‘divaricarsi le condizioni di vita e di lavoro degli 
abitanti di diverse zone. 
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I piani poliennali di sviluppo che alcune comunità si sono date, troppo 
poche in verità ancora, hanno in parte questa visione complessiva del ruolo 
che la rinascita della montagna può avere per il paese intero. 


L'illusione di una ramificazione dell'industria in montagna, almeno nei 
modi concepiti fino a qualche tempo fa, e cioè come primaria ed in certi 
casi unica fonte di reddito per le popolazioni montane, di fronte anche 
alla situazione di crisi, sta scemando anche se qua e là si guarda ancora 
alla fabbrica come unica soluzione capace di garantire una presenza viva 
dell'uomo in montagna, come l’intervento di Treu indicava, 


L’aver posto come perno dello sviluppo dell'economia montana l'agri- 
coltura è senz'altro indice di maturità politica dei nostri amministratori, 
non solo in funzione ad una situazione nazionale che vede il nostro paese 
deficitario di oltre 3000 miliardi di generi alimentari nei confronti del- 
l'estero, ma anche in relazione ad una situazione mondiale che vede di- 
minuita la produzione agricola di fronte ad una crescita costante della 
popolazione mondiale, 


Dai dati raccolti in alcuni comuni della Comunità montana dell’Appen- 
nino Bolognese è risultato che dal 1950. ad oggi il numero dei capi di be- 
stiame si è ridotto di oltre il 50% e non è uno dei casi più gravi poiché 
vi sono ancora nella comunità circa 20.000 capi bovini. 


Questo significa che le potenzialità da recuperare sono veramente no- 
tevoli. Per arrivare al recupero sono necessari mezzi pubblici e per poten- 
ziare e riammodernare le stalle singole e per costruire stalle sociali che 
siano capaci di integrare e supportare le stalle singole. 


Produrre più carne, più latte, significa recupero delle terre incolte e 
rendere produttive aree oggi semi abbandonate. Significa costruire pascoli 
che per quanto riguarda l'Appennino sono quasi totalmente assenti. 


La forestazione è un aliro dei problemi con cui le comunità si sono 
e si debbono misurare intesa come fonte di occupazione e come integra- 
zione di reddito, ma anche come problema la cui importanza va al di là 
dei territori montani per divenire problema nazionale e dal punto di vista 
della salvaguardia del territorio e come produzione di una materia prima, 
il legno, di cui il nostro Paese è grande importatore. 


È tuttavia vero che la montagna non può vivere di sola agricoltura e 
turismo, ma è necessaria anche la presenza di artigianato e di piccole indu- 
strie che deve trovare spazio nei piani-programmi delle Comunità montane. 
Bisogna che l’industria abbia un rapporto diretto con la realtà economica 
di zona, sia cioè il più strettamente possibile collegata all'agricoltura e alla 
trasformazione dei prodotti agricoli. Gli interventi esterni di cui parlava 
la relazione di Severi sono perciò auspicabili al fine di creare una econo- 
mia il più possibile integrata capace veramente di garantire occupazione 
stabile e condizioni economiche paragonabili fra gli abitanti della monta- 
gna e gli altri abitanti del Paese. 


Tutto questo non basta ancora; se vogliamo garantire la presenza in 
montagna soprattutto dei giovani, oltre al lavoro, bisogna garantire una 
serie di servizi e anche di strumenti culturali necessari perché non si 
creino dei ghetti di sottocultura. I giovani possono restare in montagna 
se sanno che i loro figli potranno frequentare le scuole materne, se i ser- 
vizi di assistenza sanitaria sono garantiti come in pianura e in città. 
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ARTURO CASCINARI 


Presidente Comunità montana Fortore - Riccia 
Presidente Delegazione regionale Molise 


Dall’VIII Congresso esce una direzione unitaria dell’UNCEM e trovo 
motivo di conforto. Sono meridionale, purtroppo i nostri corregionali sono 
lenti; si sono attardati a vedere quale è la figura giuridica della Comunità 
perdendo prezioso tempo per avviare un lavoro che possa dare un volto 
nuovo alla nostra montagna. 

Nel Molise da alcuni anni si è registrato un arresto delle emigrazioni; 
gli emigranti tornano e questo è motivo di profonda soddisfazione, 

Esorto la nuova direzione dell’UNCEM a mobilitare tutti i partiti per 
gli interventi per Ja montagna. 

Ringrazio il sen. Segnana per la sua costante e continua azione nel- 
l' UNCEM. 
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GLI INTERVENTI SCRITTI 


Comm. ALBINO BELLINO 


Presidente della Comunità Montana Valli Orco e Soana (Torino) 


La Regione Piemonte ha stabilito i Comprensori in modo tale che 
quello vastissimo di Torino comprende numerose Comunità Montane, tra 
cui la mia, con la conseguenza che le stesse si trovano di fatto in una con- 
dizione di inevitabile inferiorità rispetto ai Comuni di pianura. Occorre 
la tutela dei diritti delle Comunità o con modifiche del Comprensorio o 
con la costituzione di subcomprensori corrispondenti alle Comunità sin- 
gole o raggruppate, facendo coincidere con essi i distretti scolastici e sa- 
nitari di prossima costituzione al fine di evitare confusioni. 

Vi sono poi sul piano operativo notevoli problemi in Piemonte per la 
realizzazione dei piani di sviluppo, che non possono essere disgiunti dalla 
conoscenza precisa delle linee operative della Regione, se si vuole program- 
mare in modo serio; così come problemi sorgono, soprattutto di personale, 
per quelle Comunità Montane cui recentemente sono state trasferite le 
funzioni dei Consorzi di Bonifica disciolti da una legge regionale. 


Ing. GIOVANNI CITRO 
Presidente della Comunità Montana della Valle dell'Irno (Salerno-Avellino) 


Il quadro delle Comunità Montane è ben diverso tra Nord e Sud del 
Paese. Mi piace rilevare l'entusiasmo, il calore e l'orgoglio portati dai 
Congressisti del Nord nel dichiararsi montanari; è una forma di amore 
proclamato ad ogni occasione per la montagna, che purtroppo nelle po- 
polazioni del Sud è da tempo scomparso lasciando il posto a sfiducia, 
sofferenza e indifferenza perché spesso ci si vergogna di essere chiamati 
montanari sinonimo di miseria e arretratezza. 
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, Scaturisce anche da questo la necessità di un appello all'UNCEM 
affinchè voglia prestare non una ma tutte e due le mani alla montagna 
meridionale per aiutarla a uscire dalla grave situazione in cui si trova, 
depressione nella depressione. 


WALTER CUZARI 


Consigliere Comunale di Mongiuffi Melia 
e Presidente Delegazione Regionale - Sicilia 


Ancor oggi non è chiara quale dovrebbe essere la strada che porti alla 
soluzione di un problema che è assurdo considerare in sé, e quindi avulso 
o distaccato o frazionato dalla politica economica globale del nostro Paese. 
Di una programmazione organica e totale, i governi sinora succedutisi si 
sono dimostrati incapaci, o, quando abbiano tentato di impostare un di- 
scorso su tali basi, son giunti alla determinazione di minimizzare i pro- 
blemi stessi. 

E non solo i governi, ma anche la stampa nazionale ha sempre sotta- 
ciuto i problemi dell'economia montana, lasciandosi prendere la mano, o 
la penna, da una moda di industrializzazione che non aiuta minimamente 
le nostre comunità. 

Nel « piano a medio termine » dovrebbe essere stanziata Ja ben nota 
cifra di 20.000 miliardi o più a favore di ristrutturazione industriale, ri- 
cerca ed innovazione industriale, fondi di dotazione alle imprese pub- 
bliche, industria nel Mezzogiorno, edilizia residenziale: tutte voci che por- 
tano alla triste considerazione di voler seguire interessi fondamentalmente 
lontani da quelli delle nostre comunità. 

Un Paese che manchi totalmente, o quasi, di materie prime, e che so- 
prattutto venga fuori da una grossa crisi economica, dovrebbe basarsi 
sulle risorse naturalmente disponibili, e non rilanciarsi verso avventure 
che, dopo la fortuna degli anni '60, si sono dimostrate pericolose e porta- 
trici di instabili equilibri. 

Che ci si voglia adeguare alle richieste dei « potenti », questo è un 
altro discorso; ma è innegabile che, se si vuol ridare fiducia alle nostre 
popolazioni, la strada giusta passa attraverso la rivalutazione degli inte- 
ressi di base più sentiti e consoni alle mentalità. 

È quindi verso agricoltura e turismo, e non verso industrializzazione 
dissennata o edilizia residenziale, che ci si deve rivolgere. 


Si è voluto fare dell’Italia un Paese altamente industrializzato, che 
però pullula di investimenti sbagliati o dovuti a sete di potere. 

All’agricoltura sono rimaste purtroppo poche, pochissime briciole: un 
esodo dissennato verso le zone industriali, promettenti un tempo denaro 
e benessere, ha fortemente indebolito il nostro potenziale agricolo, ed al 
tempo stesso ha reso attuali squilibri e scompensi, che si evidenziano 
adesso in mancanza di alloggi, in cassa integrazione, in chiusura di piccole 
e medie aziende e in depauperamento dell'agricoltura. 

Una voce autorevole si è levata in favore dell'agricoltura: il sen. Spa- 
gnolli ha avuto nel suo messaggio accorate e significative parole a favore 
di questo nostro «quarto stato», di questa parte povera della Nazione, 
che tuttavia tale resta perché da nessuno salvaguardata. 
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Se nessuno ha fino ad oggi saputo indirizzare le nostre genti su una 
giusta via, e men che tutti i passati ed il presente governo, allora è chiaro 
il nostro compito: è dalla base che è necessario sorga un moto innovatore 
e soprattutto trascinatore delle decisioni in alto loco; è dall'unione degli 
interessi comuni che può venire la voce grossa (perché solo questa si 
intende oggi) per un mutamento radicale dell'indirizzo fin qui intrapreso. 
È quantomeno dall'impegno dei singoli che sorge la coscienza di battersi 
per giusti principi, che salvaguardino l'avvenire delle nostre genti di 
montagna. 


FABIO GIACOMELLI 
Rappresentante del Comune di Predazzo (Trento) 


Consorzi BIM: non mi sembra democratico sciogliere con legge orga- 
nismi liberamente costituiti e che per di più ritengo validi non solo sotto 
l'aspetto giuridico ma anche sotto quello operativo; se casi di cattivo 
operare vi sono stati, la mela marcia non può essere assunta a norma e 
posso pertanto per contro portare l'esperienza operativa del BIM cui 
appartiene il mio Comune che certo non ha tenuto i soldi fermi in banca 
per lucrare grossi interessi. 

Anche nel 1974, anno della stretta creditizia e del rallentamento delle 
iniziative economiche, l'intervento del nostro BIM ha permesso mutui 
per ben due miliardi e mezzo con i quali le nostre Amministrazioni sono 
riuscite ad impostare e a condurre a termine numerose opere pubbliche 
atte a favorire il progresso economico e sociale della popolazione. 

D'accordo sul fatto che i programmi dei BIM vadano coordinati con 
quelli delle Comunità: vengo da una zona che sente fortemente da secoli 
il fenomeno comunitario e che nel contempo avverte l’altrettanto valido 
principio dell'autonomia che fa dei « corpora separata» che la compon- 
gono il pilastro portante di un modo di ragionare assieme, di un incontro 
di volontà per una più attenta e responsabile conduzione collettiva dei 
problemi che porta ad essere veramente protagonisti delle scelte che 
ci riguardano. 


Geom. ORESTE GIUGLAR 


Consigliere Comunale di Susa (Torino) 


Sulle Comunità Montane si erano appuntate tante speranze, però, a 
tre anni dalla loro costituzione, notevoli sono ancora le remore alla loro 
operatività. 

Urge quindi una serie di provvedimenti legislativi che stabilisca senza 
possibilità di equivoci le loro precise funzioni, che consentano l’applica- 
zione dell'art. 16 della 1102 e che soprattutto diano alle Comunità una 
garanzia finanziaria a lungo termine che è condizione essenziale se si 
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vuole che le stesse abbiano reali ed incisive possibilità di operare una 
seria programmazione. 

Di fronte alla crisi economica nazionale vi è da osservare che tra i 
provvedimenti a medio termine, che soli possono consentire il supera- 
mento della crisi stessa, debbono essere operate certe inversioni di ten- 
denze che portino ad un maggior interesse nei confronti di settori pro- 
duttivi trascurati per anni e al cui rilancio la montagna (ad esempio nel 
settore zootecnico e forestale) può contribuire svolgendo un ruolo fonda- 
mentale. 

Solo questo potrebbe portare ad un reale miglioramento delle condi- 
zioni economico-sociali dei montanari. 


GIANNI MINELLI 


Assessore Provinciale di Brescia 


La Comunità Montana va difesa categoricamente da ogni tentativo 
esterno di svuotamento o di condizionamento del contenuto di chiara na- 
tura autonomistica e di autogoverno che possiede; sono tentativi di svuo- 
tamento che offendono e mortificano tale contenuto, anche eventuali de- 
cisioni provenienti dall'esterno in merito alla sopravvivenza o meno di 
forme organizzative esistenti all’interno della Comunità che sola può espri- 
mersi in materia con chiara conoscenza della situazione locale. 

Di fronte ai problemi dell'economia montana è necessario che l'UNCEM 
sia interlocutore a livello centrale non solo dello Stato ma anche della 
CEE, così come è necessaria un’azione capillare delle Delegazioni regionali 
nei confronti delle Regioni per ottenere normative che riequilibrino il 
maggior disagio e quindi la minore economicità e concorrenzialità delle 
attività montane nei confronti di quelle di aree più favorite. 


Tenuto presente che l'economia montana può essere riqualificata e 
rilanciata attraverso le Comunità montane anche in funzione del riequi- 
librio territoriale e di occasioni occupazionali, l'UNCEM deve elaborare 
alcune linee di comportamento e di corretta gestione delle attività econo- 
miche (agricoltura, turismo, industria e artigianato) viste nel particolare 
contesto della montagna. 
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LE RISPOSTE DEI RELATORI 


Sen. Dr. REMO SEGNANA 


Permettetemi prima di chiudere il Congresso, dal momento 
che non l'abbiamo fatto all'inizio, che io ricordi qualche volto 
che purtroppo non c'è più tra di noi. Penso che non siano pochi. 
Avevamo amici che facevano parte dell’UNCEM, e che sono scom- 
parsi. Fra tutti ritengo di dover citare l'on. Gino Castagno e il 
sen. Giuseppe Trabucchi, membri del Consiglio nazionale. 

(i congressisti si alzano in silenzio) 

Vi ringrazio. 

In questo nostro dibattito abbiamo avuto la possibilità di as- 
sistere ad un confronto molto ampio fra tutti coloro che sono in- 
tervenuti sulle relazioni e sulle correlazioni. Penso che dobbiamo 
dare atto a tutti dell'apporto costruttivo che hanno offerto con 
i loro interventi. Ritengo che questo sia stato un Congresso molto 
pacato, un Congresso riflessivo, nel quale non si è dato sfogo 
all’oratoria ma si è cercato di portare un contributo concreto. 
Ricordo il clima di altri Congressi e devo registrare francamente 
con piacere che un clima diverso si è avuto in questa occasione. 
Ciò forse è dovuto al fatto che ci siamo trovati con un consuntivo 
molto più concreto di quello con cui ci si poteva presentare in 
passato. 

In passato l'occasione del Congresso costituiva la possibilità 
per tutti coloro che hanno responsabilità negli Enti montani di 
venire a rappresentare istanze, critiche, di sottolineare l'esigenza 
di risoluzione di certi problemi ad un organismo che praticamen- 
te aveva esistenza soltanto a livello nazionale. Questa volta ci sia- 
mo trovati invece in una situazione ben diversa. Innanzi tutto la 
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nostra organizzazione si è articolata attraverso le Delegazioni ed 
è stato possibile avere un dialogo costante e continuo nell’ambito 
delle regioni. Ma anche per quanto riguarda i problemi, siamo 
arrivati a questo Congresso con alcuni risultati veramente con- 
creti: innanzi tutto l'approvazione della legge 1102, e la legge di 
rifinanziamento della 1102. Siamo arrivati con la costituzione 
delle Regioni, con una legislatura già avvenuta e con il trasferi- 
mento di una serie di compiti e di competenze alle regioni. Abbia- 
mo visto inoltre il trasferimento agli Enti locali di numerosi po- 
teri e abbiamo anche registrato l'avvio delle Comunità montane. 
Quindi abbiamo potuto assistere ad un Congresso molto più re- 
sponsabile. Vi è stata nell'UNCEM una ripartizione di responsa- 
bilità durante questi anni che ha consentito ad ognuno di noi di 
assumere nella propria zona e nella propria regione determinate 
funzioni ed azioni da portare avanti. 

Nel dibattito abbiamo rilevato la sottolineatura di alcuni pro- 
blemi che erano contenuti nella relazione mia e in quella dell'on. 
Della Briotta. Ne ricordo alcuni, in particolare: la difesa del suo- 
lo, la riforestazione, la finanza locale, la legge comunale e provin- 
ciale, l'attuazione della legge 382 sulla ristrutturazione dell’am- 
ministrazione pubblica e in particolare sulle deleghe alle Regioni, 
ai Comuni e alle Comunità montane. E sull'attuazione della legge 
1102, in particolare l'esigenza di attuare l’art. 16. Non mi soffer- 
mo su questi argomenti proprio per non tediarvi; avrei senz'altro 
delle cose da osservare sul problema della difesa del suolo e sa- 
rebbe proprio un invito a nozze per me, Vicepresidente della Com- 
missione Finanze e Tesoro del Senato, parlare del problema della 
finanza locale e di fare alcune osservazioni sugli specifici inter- 
venti su tale argomento. 

Per quanto riguarda il problema degli enti esistenti nell’am- 
bito delle zone omogenee delle Comunità montane, in particolare 
dei consorzi di bonifica e dei consorzi BIM, vorrei richiamare, 
almeno per ciò che riguarda la mia posizione, quanto ho detto 
nella relazione e cioè che bisogna lasciare ampia autonomia a 
livello regionale e locale di assumere delle decisioni in proposito, 
sia per quanto riguarda i consorzi di bonifica che per quelli BIM. 
Non vengo a sottolineare determinati aspetti di carattere giuri- 
dico per i quali naturalmente ho delle perplessità, e credo che 
debbano essere approfonditi, ma soprattutto penso che nel mo- 
mento in cui affermiamo continuamente che vi è una esigenza 
maggiore di democrazia e di autonomia per gli Enti locali, sia 
necessario tenere conto della volontà degli Enti stessi; ecco per- 
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ché penso che su questi temi sia indispensabile, da parte del- 
l’UNCEM, fare la più ampia consultazione dei comuni, in modo 
tale che ci si renda conto dell'effettivo orientamento dei comuni. 
Allora noi avremo veramente attuato una azione che è di rispetto 
nei confronti dell'autonomia dell’Ente locale e di rispetto della 
democrazia. Questa ritengo sia una delle cose che devono essere 
fatte anche se sono gravose dal punto di vista del tempo e 'del- 
l'impegno che deve essere posto, ma credo che l’UNCEM per 
questo problema debba promuovere la più ampia consultazione 
degli enti interessati. 

Non mi soffermo su altri temi che meritano doverosamente 
di essere ricordati: il tema dei comprensori — già ne ha parlato 
l’on. Della Briotta -, di questi comprensori che non devono essere 
un attentato a quanto noi abbiamo conquistato con le Comunità 
montane. Scusatemi; io forse in questo momento esagero, ma a 
me sembra che il problema dei comprensori sia soprattutto nato 
quando si è visto che la montagna aveva uno strumento nuovo 
di differenziazione che costituiva un qualche cosa di più nei con- 
fronti delle zone di pianura e allora si è detto che non era giusto 
che non si avesse analogo strumento nelle zone di pianura. Non 
vorrei che ciò che il Parlamento aveva riconosciuto in ossequio 
alla Costituzione che dice che la legge deve prevedere interventi 
particolari a favore delle zone di montagna, venisse vanificato. Noi 
dobbiamo difendere questo istituto perché è l'unico strumento 
che abbiamo a favore delle nostre popolazioni. Una volta aveva- 
mo strumenti di carattere finanziario, che potevano essere utili, 
come la legge 991, ma adesso abbiamo soltanto questo strumento 
che dobbiamo difendere e credo proprio da questo Congresso 
debba nascere l'impegno della difesa delle Comunità. Le nostre 
Delegazioni devono veramente impegnarsi per una azione di con- 
fronto con i governi regionali in maniera tale, che anche dove 
sono stati già adottati dei provvedimenti legislativi che contra- 
stano con questa nostra impostazione, si possa arrivare all’ado- 
zione di ulteriori provvedimenti modificativi nel senso che è stato 
espresso nella mia relazione e in quella dell'on. Della Briotta. Là 
dove le Comunità sono piccole, se non è data loro la possibilità 
di avere la struttura di comprensorio, almeno non si danneggi la 
loro struttura organizzativa: si mettano insieme alcune Comu- 
nità ma si rispetti la loro delimitazione territoriale. 

Dovrei accennare ai problemi della Cassa del Mezzogiorno, al 
l'esigenza di. un raccordo del suo intervento con i piani delle Co- 
munità montane. 
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Ricordo la Direttiva sui problemi dell’agricoltura, ricordo l’esi- 
genza di tenere conto della montagna per il piano a medio ter- 
mine e permettete che accenni anche a ciò che è emerso dagli 
interventi di alcuni congressisti, cioè il ricordo dei nostri emi- 
granti, di coloro che nella montagna non trovano lavoro e hanno 
dovuto affrontare dei sacrifici perché la montagna non offriva lo- 
ro idonee condizioni di vita. Ecco, veramente i nuovi traguardi 
di sviluppo, devono dare la possibilità di un rientro a condizioni 
dignitose ai nostri emigranti. Un saluto vada dunque ai nostri 
montanari che sono sparsi in tutto il mondo e compiono tanti 
sacrifici per questa situazione di carenza della nostra economia 
montana. (applausi) 

Vorrei chiudere con un appello a tutti voi per la nostra orga- 
nizzazione: abbiamo ascoltato oratori che hanno chiesto maggio- 
re funzionalità dell'UNCEM, abbiamo sentito anche qualche le- 
zione di democrazia. Vorrei appellarmi a tutti i rappresentanti 
delle forze politiche per chiedere loro se in questi anni, almeno 
della mia gestione, non vi è stata veramente la volontà di tenere 
conto di tutte le esigenze e delle proposte delle varie parti poli- 
tiche. L'on. Bettiol ha detto che io ho cercato di tenere un certo 
equilibrio arrivando al compromesso. Ma è logico! Perché se non 
si arriva al compromesso prevale la posizione dell'una o dell’al- 
tra parte e questo certamente avverrà anche nella prossima ge- 
stione dell’UNCEM. Se non si vuole che prevalga la volontà di 
una componente politica di fronte alle altre, quando le altre non 
condividono una proposta, è logico che si debba arrivare a posi- 
zioni di compromesso. 

Penso che si debba concordare con tutti voi quando si chiede 
maggiore efficienza. Noi abbiamo fatto, credo, tutto quanto era 
in noi a livello nazionale per essere efficienti, però vorrei dire so- 
prattutto: siano efficienti maggiormente le nostre Delegazioni re- 
gionali perché sono le Delegazioni lo specchio più immediato di 
quello che è l’UNCEM. So che qualche amico che è stato solle- 
citato ad iscriversi all’UNCEM o a presenziare al Congresso ha 
chiesto: cosa è l’UNCEM? È logico che l'amministratore se lo 
chieda quando a livello di Delegazione regionale non c'è quel col- 
legamento veramente efficiente che abbiamo invece registrato in 
talune Delegazioni. Permettete che io qui rivolga un pensiero ri- 
conoscente ad alcune Delegazioni: il Piemonte, la Basilicata; ce 
ne sono altre ma voglio nominare queste due, una nel nord e 
una nel sud, che hanno veramente dimostrato di essere delle 
Delegazioni efficienti. Devo ricordare il Lazio e altre che hanno 
mostrato efficienza. Ma ve ne sono altre nelle quali abbiamo do- 
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vuto compiere un'azione quasi improba. Ci sono delle zone per 
le quali abbiamo fatto convegni e preso svariate iniziative, però 
a chiacchiere si è con noi e poi non lo si è nella sostanza. 

Cari amici, se si vuole che veramente l’UNCEM sia più effi- 
ciente ci vogliono anche più mezzi finanziari senza i quali non si 
può fare niente. Vorrei augurarmi che i miei successori non ab- 
biano le mie stesse angosce quando non erano rinnovate le ade- 
sioni, quando venivano a mancare i finanziamenti alla nostra at- 
tività. Vorrei davvero augurarmi che insieme alla maggiore ma- 
turità che vi è stata in questo Congresso vi sia anche una mag- 
giore sicurezza per quanto riguarda la nostra organizzazione per 
i problemi di carattere finanziario, in modo tale che veramente 
possiamo svolgere un maggior lavoro a livello nazionale e a li- 
vello regionale. 

Vi ringrazio infinitamente per la vostra partecipazione, rin- 
grazio in modo particolare coloro che hanno avuto espressioni di 
stima nei miei confronti, espressioni spesso anche affettuose. 
Voglio anch'io ringraziare con particolare calore tutti i membri 
della Giunta esecutiva, tutti gli ex consiglieri nazionali, tutti i 
Presidenti delle Delegazioni, il nostro Segretario generale in par- 
ticolare per la sua azione dinamica, per la collaborazione che ha 
dato all'attività dell'’UNCEM, ma anche tutto il personale del- 
l'Unione ed i segretari delle nostre Delegazioni regionali. 

Chiudo con quell’auspicio che era contenuto nella mia rela- 
zione: diamo forza all’UNCEM, se le diamo forza, diamo forza 
anche alle nostre popolazioni. Ho detto con un'espressione che 
non è propriamente esatta che l’UNCEM è il sindacato delle genti 
di montagna. È vero: se non vi fosse stata l’UNCEM come sa- 
rebbero stati rappresentati i problemi della nostra montagna ai 
vari livelli? E quindi quali conseguenze ne avrebbero avuto le 
nostre popolazioni? Perciò dico: teniamo alta la bandiera del- 
dell’UNCEM, cerchiamo di voler bene a questa organizzazione. 
Se noi rafforziamo l’UNCEM sicuramente daremo più forza alle 
nostre popolazioni per la soluzione dei numerosi problemi che 
ancora rimangono da risolvere. 

Ringrazio ancora sentitamente e prima di chiedere al Segre- 
tario generale di dare lettura alla mozione, che ritengo di non 
dover illustrare anche perché sulla stessa vi è stata già una illu- 
strazione sommaria fatta dall’on. Della Briotta. Permettete che 
io vi saluti con la più viva cordialità, vi ringrazi ancora di essere 
venuti e auguro a voi e alle vostre famiglie un buon Natale ed un 
buon anno nuovo. 
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On. Dr. LIBERO DELLA BRIOTTA 


Signor Presidente, colleghi amministratori, 

Cercherò di contenere la mia replica, doverosa, vista la quan- 
tità e la qualità degli interventi che hanno preso lo spunto dalla 
relazione svolta, entro limiti di tempo sopportabili, resistendo 
quindi alla tentazione di ritornare su tutti i temi che ho svilup- 
pato -e di rispondere a. tutti coloro i quali, in assenso o in dis- 
senso, mi hanno citato. 

La relazione resta agli atti, mi auguro non solo per memoria, 
come tutti i contributi di coloro che in questo congresso hanno 
preso la parola. 

Ad essa rinvio anche quei colleghi che della mia replica non si 
riterranno soddisfatti, senza peraltro avere la pretesa di conside- 
rare esaurita la complessa problematica sulle Comunità montane. 

Permettetemi anzitutto di fare alcune constatazioni alla fine 
di questo dibattito che si concluderà, mi auguro, con l’approva- 
zione di un documento riassuntivo, in cui tutte le forze politi- 
che operanti nella montagna italiana dovranno trovare il punto 
di partenza per portare avanti il discorso in una prospettiva di 
progresso. 

‘Noi abbiamo discusso: appassionatamente di autonomie locali, 
di. strumenti di intervento, di ordinamenti amministrativi, di 
programmazione e di partecipazione. 

E tutti siamo stati d'accordo nel rivendicare il diritto dei co- 
muni, anche dei più piccoli, a rimanere la sede del primo livello 
di ‘governo. 

Abbiamo riconosciuto questo diritto, ma insieme abbiamo in- 
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dividuato anche la Comunità montana come un nuovo livello di 
governo locale capace di ridare una unità a territori più ampi di 
quelli amministrativi dei singoli comuni, nella considerazione 
della inscindibilità dei problemi della vita vegetale e animale 
della montagna, che non seguono necessariamente i confini co- 
munali, nella considerazione della necessità di trovare dimensio- 
ni tali da garantire una pianificazione territoriale, che però, sia 
ben chiaro, non isoli i problemi del territorio e della sua difesa 
da quelli dello sviluppo sociale ed economico. 

E insieme abbiamo riconosciuto la necessità di pervenire ad 
un ravvicinamento dei centri di decisione ai soggetti direttamente 
interessati, cioè agli abitanti della montagna, al fine di determi- 
nare le condizioni per una più ampia partecipazione alle scelte 
da cui dipende poi, in definitiva, la loro e la nostra vita. 

Queste due esigenze noi riteniamo che possano essere soddi- 
sfatte dalle Comunità montane. 

L'accordo su questa impostazione di fondo è stato generale, 
e non è stato certamente annullato dalle voci isolate che abbiamo 
sentito in quest’aula durante il lungo dibattito. 


Il documento che approveremo sanzionerà questo accordo, 
che dovrà però, ripeto, diventare il punto di partenza per la no- 
stra azione di amministratori e di politici nei prossimi anni, non 
solo all’interno della nostra Unione, ma in tutti i consessi nei 
quali opereremo. 

Chi ha partecipato alla stesura del documento finale sa che 
non è stato facile trovare un accordo su molti punti, quelli su 
cui la discussione congressuale è stata più vivace e appassionata, 
quelli su cui ci siamo confrontati nel corso dell'intero dibattito. 

L'accordo poi è stato trovato all’interno della commissione a 
cui avete affidato il compito di preparare la mozione finale e mi 
auguro che il congresso lo sanzioni, perché al di là delle nostre 
differenziazioni dobbiamo poi ritrovarci uniti per avere più forza 
nel portare avanti la grande vertenza della montagna e delle al- 
tre zone depresse con il nostro Stato. 

Un documento certo non scioglie tutti i nodi e non cancella 
tutti i contrasti, quelli intorno ai temi e ai problemi su-cui le 
forze politiche portano avanti linee divergenti. Negli anni pros- 
simi dovremo verificare in concreto quale sarà l'effettiva dispo- 
nibilità di tutti noi a portare avanti una politica coerente di 
difesa del sistema di autonomie locali nelle zone montane e do- 
vremo forse ancora riparlare di Consorzi di bonifica, di Consorzi 
BIM, di deleghe e di comprensori. 
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E se il voto odierno di approvazione al documento finale sarà 
stato dato con riserva le contraddizioni cominceranno già domani 
mattina su questi problemi tanto controversi. Vorrei, a questo 
proposito, ricordare che tutti ci siamo trovati d'accordo nel ri- 
vendicare alle Comunità montane globalità di poteri. Se siamo 
d'accordo su questo, se non ci sono riserve, non dovrebbe essere 
difficile registrare poi una sostanziale concordanza di idee e di 
propositi anche sul resto, per non cadere in contraddizione con 
noi stessi. 

Se invece riserve ci sono su questo punto fondamentale è bene 
che queste riserve vengano esplicitate qui, in sede di dichiara- 
zione di voto. 

Se chiediamo che si rompa il filo diretto, la cinghia di trasmis- 
sione fra gli assessorati regionali e gli enti comprensoriali o di 
settore, al fine di immettere di diritto e non per concessione la 
Comunità montana nelle decisioni di programmazione, poi dob- 
biamo essere coerenti con noi stessi, riconducendo nell’ambito 
della Comunità montana le attività degli enti le cui competenze 
stanno nell’ambito dei suoi poteri, oggi di programmazione, do- 
mani di governo locale. 

Anche il discorso sul comprensorio, nel quale taluni interventi 
hanno individuato la « longa manus » del potere regionale pro- 
teso sulle autonomie locali per limitarne il potere decisionale, e 
io che pure non accetto certe accentuazioni polemiche risuonate 
nel corso del dibattito avverto che il problema esiste, diventerà 
molto più semplice se cercheremo di organizzare correttamente 
il « nostro » livello di governo. 

Dico questo perché alla Regione nessuno di noi vorrà, io spe- 
ro, contestare di essere essa pure titolare di un potere, di un li- 
vello di governo sovraordinato, che abbiamo collocato fra i nostri 
Enti locali, fra cui dobbiamo cercare di trovare un posto anche 
per la Comunità montana, e lo Stato. 

Noi dobbiamo cioè essere soprattutto coerenti negli indirizzi 
che intendiamo seguire, prima di contestare supposte o possibili 
incoerenze di comportamenti, di scelte o di indirizzi della Regione. 

Per i Consorzi di bonifica montana credo che la Lombardia e 
il Piemonte si siano mosse secondo un indirizzo coerente. Giu- 
stamente la mozione finale lo ricorda. 

Noi certo siamo rispettosi delle autonomie decisionali delle 
singole Regioni. Chiediamo però che esse applichino l'art. 4 della 
legge 1102 che le abilita a « regolare i rapporti fra Comunità mon- 
tane ed altri enti operanti nel territorio », tenendo altresì pre- 
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sente che la Comunità montana è titolare di poteri ben precisi. 
E se difficoltà pratiche si presenteranno si trovi il modo per 
superarle. 

Lo stesso problema riguarda i BIM su cui c’è stato ieri un 
lungo intervento del senatore Valsecchi che purtroppo non ho 
potuto ascoltare. 

Il congresso dell’UNCEM non risolverà il nodo politico, pro- 
babilmente. Forse lo potrà risolvere il governo, se avrà accettato 
il testo della legge riapprovata dalla Regione Lombardia. Forse 
lo risolverà il Parlamento quando, come tutti concordemente 
auspichiamo, esso prenderà in esame le proposte di legge esi- 
stenti. Più probabilmente lo risolveremo nel Paese, in un con- 
fronto più serrato rispetto a questo confronto congressuale, che 
può approfondire i temi, e non certo sostituirsi a chi deve deci- 
dere nel suo ambito. 

Io credo che la maturazione del problema, anche nel partito 
della DC, sia oggi tale da far considerare la difesa dei consorzi 
BIM, titolari di poteri autonomi e indipendenti rispetto alle Co- 
munità montane, come una posizione di retroguardia, anche se 
qui come concessione si è parlato della necessità di una collabo- 
razione su un piano paritario dei due organismi. 

Io rispetto le opinioni che sono state espresse da questa tri- 
buna. Le rispetto, però non si può venire qui a sostenere, come 
ha fatto un collega amministratore della Valle d'Aosta, che noi 
vorremmo togliere i soldi dei sovraccanoni ai comuni rivieraschi 
per darli ai comuni che rivieraschi non sono. Io lo pregherei, e 
insieme a lui pregherei coloro che hanno parlato partendo da 
questa ipotesi, di prendere visione della proposta di legge di cui 
sono il primo firmatario e che è stata pubblicata anche da « Il 
Montanaro d’Italia », dove all’art. 2 le preoccupazioni manife- 
state da alcuni colleghi troveranno una risposta che io mi auguro 
sciolga ogni dubbio sui nostri propositi. 

Del resto la legge Lombardia è altrettanto esplicita. Voglio 
aggiungere, e mi rivolgo ancora agli amministratori dei comuni 
rivieraschi e compresi nei BIM, che il problema dell'adeguamento 
dei sovraccanoni idroelettrici per riportarli al livello dei valori 
monetari dell’epoca in cui la legge istitutiva fu approvata, su. cui 
siamo tutti d'accordo, e ne è prova il testo delle proposte di legge 
di iniziativa delle varie forze politiche, riproporrà inevitabilmen- 
te quello del superamento dei BIM e della surrogazione delle 
Comunità montane nella gestione di questi sovraccanoni. 


E non vorrei, spero di essere capito .da chi deve capire, che 
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l’indisponibilità a ricondurre nell’ambito delle Comunità ‘mon- 
tane l'utilizzazione di tutte le risorse disponibili, fra cui certa- 
mente ci sono anche i sovraccanoni, pur nel riconoscimento fer- 
missimo che essi sono un diritto acquisito dalle popolazioni dei 
territori dove le acque sono state distolte dal loro alveo naturale 
e dalle loro tradizionali destinazioni d’uso, non vorrei, dicevo, 
che l’indisponibilità a ricondurre nell’ambito delle Comunità mon- 
tane i fondi dei sovraccanoni diventasse poi un ostacolo insupe- 
rabile al loro adeguamento. 

Nel dibattito si è parlato molto dei comprensori e dei rapporti 
fra questi organismi e le Comunità montane. 

Ho l'impressione che molti degli interventi non hanno tenuto 
presente che cosa sono i comprensori e che cosa sono le Comu- 
nità montane. 

Nella relazione introduttiva così mi esprimevo: 


SS 


« II comprensorio non è un nuovo modello di governo, che 
viene a situarsi (per volontà della Regione) fra comuni, province 
e regioni e neppure un nuovo ente come la Comunità montana. 

Esso non ha personalità giuridica ed è composto da rappre- 
sentanze dei Comuni delle Province e delle Comunità montane 
interessate al territorio individuato ... Così costituito il compren- 
sorio avrebbe dei compiti limitati, con poteri di proposta nei 
confronti della Regione, cui in definitiva competono le decisioni 
in materia di programmazione, Se il comprensorio vorrà diven- 
tare un organismo di gestione potrà, ai sensi delle leggi regionali, 
costituirsi in un consorzio di comuni ». 

L’UNCEM si è fatta carico del problema e ne fa cenno la re- 
lazione del nostro Segretario generale, quando riporta il testo del- 
l'ordine del giorno votato dal Consiglio nazionale il 29 maggio 
1974, ordine del giorno che viene, mi pare, riportato nella imo- 
zione finale. 

Il problema dei comprensori, come quello delle deleghe, va 
però visto anche tenendo conto di situazioni concrete esistenti. 
Una è quella delle zonizzazioni fatte quando abbiamo dato vita 
alle Comunità montane. 

Sempre nella mia relazione richiamavo tali situazioni, senza 
peraltro portare all'attenzione del congresso i dati di cui di- 
sponevo. 

Invito gli amministratori a leggere questi dati sulle zonizza- 
zioni, numero di comuni e di abitanti delle varie comunità, ormai 
noti per l’intero territorio nazionale, salvo la Sardegna, dati che 
propongo siano pubblicati sul prossimo numero de « Il Monta- 
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e 7A 


naro d’Italia » 0, quanto meno, insieme agli atti di questo nostro 
congresso. 

Prima di iniziare una vertenza con la Regione per contrap- 
porre le Comunità montane ai comprensori, per chiedere che la 
Regione faccia coincidere sempre i due organismi, per rivendicare 
deleghe e poteri, dobbiamo essere disponibili noi amministratori 
a rivedere qualche zonizzazione o a fare qualche aggiustamento, 
evitando naturalmente di cadere nell’eccesso opposto, quello di 
dar vita a macrocomunità, coincidenti sì con il territorio dei com- 
prensori, ma non in grado di soddisfare alla esigenza fondamen- 
tale di assicurare la partecipazione. 

Il problema delle deleghe va visto in questo quadro. 

La rivendicazione delle deleghe non può essere portata avanti 
in modo generalizzato se ci troviamo di fronte alle zonizzazioni 
delle Comunità montane delle province di Alessandria e di No- 
vara, non voglio dare giudizio sui criteri seguiti, ben inteso, dove 
la maggior parte di esse non supera la popolazione di 5 mila 
abitanti. 

Noi dobbiamo andare in direzione di un sistema di autono- 
mie locali che a vari livelli possa operare: 

— una scuola materna può essere gestita a livello di villag- 
gio o di comune con alcune centinaia di abitanti; 

— una scuola media supera già l'ambito comunale, almeno 
nella montagna alpina, perché è funzionale ed economica se serve 
almeno 3 mila abitanti; 

— la medicina scolastica preventiva richiede un ambito di 
almeno 10/20 mila abitanti e poi deve raccordarsi ad una organiz- 
zazione in un ambito anche più vasto; 

— l'assistenza agli anziani conosce gli stessi problemi, e po- 
trei continuare. 

Poi esiste il problema del coordinamento di ciò che facciamo 
a livello dei nostri comuni con quello che si deve fare insieme nel 
territorio più vasto, di cui facciamo parte. Questo è il problema 
che poneva giustamente il collega della Valle Bormida per gli 
inquinamenti, che vanno visti a livello di bacino fluviale, ma che 
poi devono trovare uno strumento operativo, che può certo es- 
sere la Comunità montana. 

In definitiva, non mi stancherò mai di ripeterlo, se noi vo- 
gliamo ricondurre la gestione dei servizi nell'ambito del potere 
locale, se vogliamo programmare, ‘assicurando alle rappresen- 
tanze elettive poteri veri, dobbiamo compiere uno sforzo tutti in- 
sieme e verificare la validità operativa, la funzionalità delle Co- 
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munità montane, non chiudendoci a visioni campanilistiche, dob- 
biamo cioè essere disponibili ad una revisione delle zonizzazioni 
esistenti e al loro adeguamento. 

Ma dobbiamo soprattutto dare mezzi costanti di entrata alle 
Comunità montane perché possano svolgere i loro compiti, e un 
quadro giuridico e amministrativo istituzionale di certezza in 
cui collocarle. 

Giustamente il documento finale pone l’accento su questi 
problemi. 

Detto questo credo di aver esaurito il mio compito di rela- 
tore. Mi permetto però di chiudere rivolgendo un ringraziamento 
anche personale al senatore Segnana, Presidente dell’Unione, che 
per sua scelta non ripropone la candidatura alla carica. 

Credo di poter associare al mio ringraziamento quello dei col- 
leghi della giunta, del consiglio nazionale e del congresso qui riu- 
nito per le deliberazioni finali, perché egli ha operato secondo 
una visione che ci trova concordi. Ma in più io desidero ringra- 
ziarlo perché egli ha introdotto nella nostra Unione un clima che, 
senza cancellare le divergenti visioni su alcuni problemi, che è 
poi la conseguenza del sistema pluralistico su cui deve basarsi la 
nostra vita associativa, non ci ha però impedito di collaborare 
lealmente ed utilmente per conseguire obiettivi comuni. Questo 
è ciò che più conta. Credo di poter interpretare il desiderio di 
noi tutti auspicando che la nostra Unione continui a operare in 
questa direzione, mantenendo questo clima, in cui ciascuno di 
noi forse dovrà rinunciare a qualcosa, ma per ottenere tutti in- 
sieme molto di più per la montagna e per i suoi abitanti. 

La grande vertenza della montagna italiana che intendiamo 
portare avanti per rivendicare il diritto delle sue popolazioni a 
essere presenti e partecipi in tutte le sedi idonee dove si pren- 
dono decisioni riguardanti lo sviluppo sociale, politico ed eco- 
nomico richiede una presenza dell’UNCEM. Molti hanno detto 
che essa è il nostro sindacato e io sono d'accordo. Darei però a 
questa espressione un significato non riduttivo, isolando cioè i 
problemi della montagna da quelli del resto del paese, anche in 
una visione che non trascuri l'Europa, come ci ha invitato a fare 
l'avv. Bruno Kessler in una relazione che ho molto apprezzato e 
che forse meritava più rilievo nel corso del nostro dibattito. 

Questi sono i criteri guida ai quali, a mio parere, deve ispi- 
rarsi la nostra azione e che mi pare siano efficacemente riassunti 
nella mozione finale, che vi verrà presentata fra poco. 
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LE MODIFICHE STATUTARIE 


RELAZIONE DELL'On. Dr. MARIO FIORET 


Signor Presidente, Signori Congressisti, 4 

in queste tre giornate di elevato dibattito durante il quale è 
emersa la maturata consapevolezza, nelle genti della montagna, 
di un ruolo originale che esse intendono svolgere per un loro au- 
tonomo sviluppo, c'è stato, anche nella vivace e talora spregiudi- 
cata dialettica che si è intrecciata fra le diverse parti politiche, 
un filo conduttore unificante, rappresentato dalla volontà di dare 
compiuta attuazione alla legge 1102, da tutti riconosciuta come 
un progetto organico per la rinascita della montagna. 

L’UNCEM che, con espressione felice del Presidente sen. Se- 
gnana è stata definita il Sindacato della popolazione della mon- 
tagna, in quanto organismo che si pone come istituto qualificato 
nei confronti del Governo centrale e dei governi regionali, avver- 
te l'esigenza di darsi una organizzazione unitaria a livello nazio- 
nale e a livello regionale. 

In questa visione, le modifiche statutarie — che a nome della 
Commissione ho l'onore di illustrare brevemente - intendono 
contribuire a dare attuazione a questa fondamentale esigenza e, 
pur racchiudendo un innegabile margine di insoddisfazione per 
le diverse concezioni politiche, rappresentano, nella sostanza, un 
rilevante adeguamento del nostro Statuto a quel processo di ma- 
turazione e di evoluzione che è appena iniziato, ma che, per com- 
pletarsi deve evitare, con realismo e con equilibrio, sia le fughe 
in avanti, sia gli anacronistici arroccamenti su posizioni superate 
dai tempi. 

Le modifiche riguardano: 

- alcune, aspetti puramente formali; 
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— altre, rappresentano necessari adeguamenti alle innova- 
zioni introdotte dalla legge 1102; 

— altre infine si riferiscono ad una maggiore funzionalità 
dell'’UNCEM nei suoi organi e nei suoi rapporti con le realtà isti- 
tuzionali delle Regioni e delle Comunità montane. 

Sono sotto i vostri occhi gli articoli e i commi modificati e 
perciò mi riservo di illustrare i dettagli allorchè, in sede di appro- 
vazione, sarà data lettura dei testi. Mi soffermerò piuttosto a 
commentare gli articoli sui quali più vivace è stato il confronto, 
date le differenti impostazioni di principio a cui le parti politiche 
si sono ispirate. 

Mi riferisco, in particolare, all'art. 5 con il quale si indivi- 
duano i soci dell'UNCEM. 

Si è sostenuto, da parte di taluni, che l'avvento delle Comu- 
nità montane — come strumenti per l'attuazione di un'organica e 
globale politica per la montagna — ha radicalmente mutato la 
struttura dell’UNCEM, sì da renderla un ente di rappresentanze 
esclusive dei Comuni e delle Comunità montane, non legittimato 
quindi a dare cittadinanza, nel suo ambito, ad enti che svolgono 
attività surrogatoria rispetto a quella istituzionalmente propria 
dei Comuni e delle Comunità montane. 

Con pari rigore, altri hanno sostenuto che l'UNCEM è una li- 
bera associazione, avente come suo fine primario la ricerca 
di strumenti idonei, al fine di creare per i montanari condizioni 
di vita conformi ai principi di civiltà e di giustizia e che pertanto 
voler anticipare, sullo Statuto, determinazioni che potranno avere 
rilevanza giuridica solo dopo che sulla materia saranno interve- 
nute leggi nazionali o regionali, significherebbe vulnerare prin- 
cipi di autonomie gelosamente difesi dall’UNCEM nella sua plu- 
ridecennale esistenza. 


Del resto la qualifica di socio, a termini dello Statuto in vi- 
gore, si può perdere per sopravvenuta cessazione dell'ente, per 
recesso o per inadempienza agli obblighi statutari e non mai 
per chi socio vuol rimanere, per atto d'imperio di una associa- 
zione libera qual'è per l'appunto l’UNCEM. 

Ciò non toglie che l’UNCEM non possa e non debba esprimere 
agli organi istituzionali, anche in forma solenne, incitamenti ed 
indicazioni di politica montanara, orientamenti che potranno, 
se del caso, trovare una loro corretta collocazione in un docu- 
mento politico. 

Verrei meno al mio dovere di obiettività se nascondessi ai de- 
legati congressuali le difficoltà che si sono dovute superare per 
avvicinare impostazioni tanto divergenti. 
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Ma l’averle superate è una vittoria della volontà unitaria delle 
forze politiche che hanno voluto privilegiare la concretezza sullo 
spirito di bandiera, per la cui puntigliosa difesa si possono per- 
dere battaglie decisive. 

Altro punto importante è quello rappresentato dall'art. 11 che 
riguarda la composizione del Consiglio Nazionale. 

Da parte della Commissione si è voluto che il Consiglio Na- 
zionale riconquistasse predominante fisionomia congressuale, pur 
nel rispetto di una necessaria rappresentativa regionale. 

Si è deciso perciò di proporre al Congresso l'aumento dei 
membri eletti da 60 a 80 e di aumentare i membri cooptati, in 
qualità di esperti, da 10 a 15, riconoscendo ai Presidenti ed ai 
Vice presidenti delle Delegazioni regionali dell’UNCEM la pos- 
sibilità di contribuire alla formazione della volontà politica del 
Consiglio Nazionale attraverso la loro partecipazione con voto 
consultivo. 

L'affievolimento della incidenza delle delegazioni regionali, 
in sede di Consiglio nazionale, viene peraltro compensata con la 
istituzione della Conferenza dei Presidenti e dei componenti le 
giunte delle Delegazioni regionali, a cui viene affidato il compito 
specifico di formulare collegialmente linee operative da sotto- 
porre al Consiglio Nazionale per l’azione dell'UNCEM e delle 
Comunità montane a livello regionale. 


Di notevole rilievo innovativo è anche il IV comma dell'art. 
11, che prevede un meccanismo di surrogazione automatica dei 
consiglieri nazionali decaduti che salvaguardi comunque la rap- 
presentanza politica che si è formata ed espressa in sede con- 
gressuale. 


L'unitarietà di conduzione esecutiva. ha imposto inoltre di 
elevare da sei a otto i membri della Giunta, a cui vanno natural- 
mente aggiunti il Presidente ed i quattro Vice presidenti, secondo 
quanto già previsto dall'art. 13 dello Statuto in vigore. 

Altra innovazione è quella. introdotta all'art. 17 per quanto 
riguarda la durata in carica dei revisori dei conti, per i quali è 
prevista la durata di cinque anni, vale a dire da un congresso 
all’altro, in analogia alla durata in carica dei consiglieri nazionali. 

Per quanto riguarda le delegazioni regionali, esse vengono po- 
tenziate nella loro operatività, oltreché con la istituzione della 
Conferenza dei Presidenti, anche con l'attribuzione di nuovi 
compiti di promozione, di rappresentanza e di coordinamento 
dell'attività delle Comunità montane (art. 20) e con l'obbligo 
della convocazione, almeno una wvolta all'anno, dell'assemblea 


201 (713) 


è 
% 
e... Lada di 


plenaria. E ciò per assicurare agli associati quella partecipazione 
che è indice di vitalità e costituisce un antidoto efficace alle 
propensioni e alle tendenze di isolamento proprie della vita 
montanara. 

Queste, signori delegati, in sintesi, le innovazioni che la Com- 
missione per lo Statuto sottopone alla vostra approvazione. 


Non è per un formale atto di cortesia che sento il dovere di 
additare alla vostra riconoscenza i membri della Commissione: 
dr. Martinengo, dr. Pompei, dr. Braccesi, prof. Aloisi, dr. Di 
Nardo, on. Rizzo, dr. Drusilli, dr. Barisonzo ed il nostro infatica- 
bile Segretario comm. Piazzoni. 


Ho detto alla vostra riconoscenza, non per un modo di dire, 
ma perchè cosciente che il lavoro fatto — indipendentemente 
dalla circostanza che esso venga accettato o respinto — è stato 
compiuto nella appassionata e profonda convinzione di aver dato 
all’UNCEM uno strumento non certo raffinato, ma sicuramente 
registratore sensibile di quella ventata di rinnovamento che ci 
auguriamo tutti parta dalle nostre vallate, per investire di aria 
pura anche la vita dell'intero nostro Paese. 


LE MODIFICHE APPROVATE 


Le modifiche statutarie approvate dal Congresso su proposta della 
Commissione presieduta dall’on. Fioret, la quale aveva a sua volta raccolto 
le proposte formulate dalla Giunta esecutiva e discusse con i Capigruppo 
del Consiglio nazionale, sono le seguenti: 

a) La denominazione dell’ UNCEM — ferma restando la sigla — è: Unio- 
ne Nazionale Comuni, Comunità ed Enti Montani. 

b) Soci dell’UNCEM continueranno ad essere i Comuni montani, le 
Comunità montane, i Comuni compresi nei bacini imbriferi montani, le 
Amministrazioni provinciali, i Consorzi di bonifica montana, le Aziende 
speciali ed i Consorzi forestali, le Camere di Commercio. Sono stati ag- 
giunti ai Parchi nazionali gli Enti autonomi che amministrano le foreste 
e i parchi regionali. 

Altri Enti a carattere nazionale, regionale o comprensoriale che per- 
seguono la valorizzazione di particolari aspetti morali, economici e turi- 
stici della montagna, sono ammessi con deliberazione del Consiglio na- 
zionale. 

Sono state escluse le Regioni e le Aziende autonome di cura e sog- 
giorno dei territori montani. 

c) Il Consiglio nazionale sarà composto di 80 membri eletti dal Con- 
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gresso, anziché 60, oltre a 15 membri cooptati dal Consiglio nazionale nella 
sua prima seduta in qualità di esperti (anziché 10). Il metodo elettorale 
per l'elezione dei membri da parte del Congresso sarà quello proporzionale 
puro. Il Congresso nazionale, con maggioranza dei 3/4 dei votanti, può 
deliberare di volta in volta, con effetto immediato, l'adozione di un diverso 
metodo di elezione. 

d) I Presidenti delle Delegazioni regionali, che finora partecipavano 
con diritto di voto al Consiglio, parteciperanno invece, unitamente ai 
Vicepresidenti, con voto consultivo. Parimenti con voto consultivo parte- 
ciperanno al Consiglio gli ex-Presidenti e il Presidente della FEDERBIM. 


e) È stata stabilita una norma che rende automatica la sostituzione 
dei rappresentanti degli Enti associati eletti negli organi dell'Unione nel 
momento stesso in cui tali rappresentanti decadono dalla carica ammi- 
nistrativa in base alla quale sono stati eletti. II consigliere che decade dal 
mandato viene automaticamente surrogato dal subentrante nell'incarico 
amministrativo, sempre che appartenga allo stesso Gruppo politico; nel 
caso appartenga a Gruppo politico diverso spetta al Consiglio nazionale 
cooptare il nuovo consigliere .scegliendolo di norma tra i rappresentanti 
degli Enti della stessa Regione. 


f) I componenti della Giunta esecutiva sono stati aumentati di 2 mem- 
bri, per cui la Giunta sarà composta dal Presidente, da 4 Vicepresidenti 
e da 8 membri. Il Presidente della Commissione tecnico-legislativa conti- 
nuerà a far parte di diritto della Giunta esecutiva. 

g) Il Collegio Revisori dei conti durerà in carica 5 anni anziché 2. 

l) Altre norme riguardano le Delegazioni regionali e accentuano la 
responsabilità del Consiglio della Delegazione regionale. L'assemblea della 
Delegazione, anziché due volte nel quinquennio sarà convocata una volta 
all'anno e il consiglio almeno due volte. 

La composizione del Consiglio delle Delegazioni è stata modificata e 
pertanto il Consiglio sarà composto da 7 a 15 membri per le Delegazioni 
con numero di associati fino a 100, da 15 a 21 membri per associati da 
101 a 200 e da 21 a 31 membri per associati oltre i 200. La Giunta esecu- 
tiva sarà composta dal Presidente, dal Vicepresidente e da un numero di 
membri da 4 a 9. 


i) Una nuova norma stabilisce che i Presidenti e i componenti delle 
Giunte delle Delegazioni regionali sono costituiti in « Conferenza » con la 
partecipazione della Giunta esecutiva nazionale. La conferenza si riunisce 
almeno una volta l’anno e formula linee operative per l’azione dell’UNCEM 
e delle Comunità montane a livello regionale da proporre al Consiglio 
nazionale. 

Le Delegazioni regionali potranno a loro volta costituire la « Confe- 
renza delle Comunità montane », iniziativa questa già adottata da alcune 
Regioni con la costituzione della « Conferenza dei Presidenti e Vicepresi- 
denti delle Comunità ». 
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LA MOZIONE FINALE 


Il Congresso ha approvato all'unanimità la seguente mozione 
finale: 


L'VIII Congresso dell'Unione Nazionale Comuni ed Enti Mon- 
tani (UNCEM), riunito a Firenze dall'11 al 13 dicembre 1975 con 
la partecipazione di numerose rappresentanze di Comuni, Comu- 
nità ed Enti locali operanti in montagna, 

udite e discusse le relazioni generali e particolari sul tema 
congressuale « La montagna verso nuovi traguardi di sviluppo: 
Le Comunità montane e gli Enti locali uniti per un'azione reali- 
stica e incisiva che dia finalmente garanzia di progresso econo- 
mico e sociale ai montanari », svolte dal Presidente sen. Segnana, 
dal Vicepresidente on. Della Briotta, dal Presidente della Regio- 
ne Trentino Alto Adige avv. Kessler e dall'Assessore alla Regione 
Emilia Romagna dr. Severi, il rapporto del Segretario generale 
Piazzoni sull'attività dell'UNCEM dal 7° all’ 8° Congresso e la rela- 
zione del Collegio Revisori dei conti presentata dal dr. Trozzi, 

udite le dichiarazioni rese dal Ministro per le Regioni a nome 
del Governo 

prende atto con soddisfazione del lavoro svolto dagli organi e 
dagli uffici dell’UNCEM e dei risultati conseguiti dalla presenza 
e dall'azione dell’UNCEM in Parlamento, nelle Regioni e negli 
Enti locali che hanno portato all'approvazione della nuova legge 
per la montagna 3-12-1971 n. 1102, al suo rifinanziamento, alle leg- 
gi regionali di attuazione e alla costituzione di 322 Comunità mon- 
tane comprendenti 3.772 Comuni montani su 4.059 classificati, e 

prende atto dell'’aumentata adesione di Comuni e Comunità 
montane, a seguito dell’opera svolta dalle proprie Delegazioni 
regionali. 
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In ordine ai gravi e irrisolti problemi interessanti i territori 
montani, il Congresso dell’UNCEM esprime le seguenti valu- 
tazioni: 


1. Nella consapevolezza che l'emarginazione della montagna è 
una conseguenza dello sviluppo distorto, non guidato dalla pro- 
grammazione e accompagnato dalla profonda crisi di valori che 
caratterizza l'espansione senza progresso della società consumi- 
stica che tende ad ignorare e mortificare le zone più depresse e 
le loro popolazioni, esprime il convincimento che la nuova poli- 
tica in favore delle zone montane è un aspetto dell’indispensa- 
bile, profondo rinnovamento degli indirizzi politici ed economici 
del Paese. La definizione di una serie di coordinati interventi per 
i.territori montani è tanto più urgente se. si pensa che abban- 
donare a se stessa la montagna nel pieno della crisi equivale a 
rendere irreversibile la sua degradazione. 


2. Ritiene che per uscire dalla crisi siano indispensabili con- 
crete scelte programmatorie di investimenti nei vari settori pro- 
duttivi, già iniziando dalle misure del piano a medio termine in 
discussione. i 

A tale riguardo si rende necessario un impegno del Parla- 
mento, delle Regioni e dell'intero sistema delle autonomie per 
mettere a punto un complesso di piani pluriennali che interes- 
sino in armonia con le scelte delle Comunità montane, la gene- 
ralità del territorio montano, che concentrino investimenti e ga- 
rantiscano mezzi finanziari adeguati per la realizzazione di alcune 
importanti iniziative di sviluppo riguardanti principalmente: 

- la zootecnia; 
— il recupero produttivo delle terre abbandonate ed insuffi- 
cientemente coltivate, private e pubbliche; 


— l'accorpamento delle proprietà fondiarie; 

— l'utilizzazione associata dei pascoli; 

— lo sviluppo dell’associazionismo e della cooperazione; 
— la coltivazione e il miglioramento dei boschi; 


— la difesa del suolo a mezzo di piani di bacino con l'appro- 
vazione di un organico provvedimento legislativo; 


- forme di turismo sociale e di agriturismo incentrate su 
nuovi modi associazionistici e sul recupero dei centri storici; 


— sviluppo dell'artigianato e della piccola industria. 
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L'obiettivo di questi investimenti, evitando dispersioni, è la 
rivitalizzazione dell'economia montana con creazione di strutture 
valide capaci di determinare un effettivo incremento di produtti- 
vità e di reddito e di garantire in primo luogo la difesa e lo svi- 
luppo dell'occupazione oggi gravemente colpita in tutto il Paese. 

Questo sforzo per rilanciare l'economia della montagna e as- 
sicurare una presenza umana quale presidio del territorio e nel- 
l'ambito di una diversa e più equilibrata distribuzione degli inse- 
diamenti sul territorio stesso, premessa per una società più uma- 
na e più giusta, può essere infine sorretto dall’applicazione delle 
Direttive Comunitarie. A questo proposito si sollecitano le Regioni 
a dar corso alle proprie leggi per la riforma strutturale delle 
aziende agricole, nel mentre si lamenta il ritardo del Governo 
nella presentazione al Parlamento della legge di recepimento della 
Direttiva per l'agricoltura di montagna con gli stanziamenti ne- 
cessari. 

Auspica che l'intervento dello Stato a favore del Mezzogiorno 
sia indirizzato verso una rivalutazione delle zone interne che freni 
l’esodo dalla montagna e costituisca l'avvio di un processo di svi- 
luppo integrato. 


3. Riconferma che lo strumento fondamentale per la realizza- 
zione di questo nuovo corso di politica per la montagna è rappre- 
sentato dalla Comunità montana, quale Ente locale di autogover- 
no delle popolazioni. Mentre prende atto con viva soddisfazione 
dell'avvenuta costituzione delle Comunità in quasi tutto il terri- 
torio nazionale, sollecita il superamento delle difficoltà e dei ri- 
tardi registrati sia nel funzionamento delle Comunità montane 
che nell'utilizzo dei fondi stanziati dalla legge 1102. 


4. Sottolinea che alla Comunità montana spetta la funzione 
decisionale ed operativa nel campo della programmazione del- 
l'assetto del territorio e dello sviluppo socio-economico. 

Ad essa compete pertanto la direzione globale effettiva di tutti 
gli interventi che riguardano il territorio montano. 

In coerenza con questa impostazione, rileva l'importanza delle 
leggi regionali del Piemonte e della Lombardia relative ai Con- 
sorzi di bonifica montana, precisando che in ogni caso, mentre è 
in fase di soluzione il problema di tali Enti in tutte le Regioni, 
resta fermo ed inderogabile il principio della immediata regiona- 
lizzazione dei Consorzi interregionali. 
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È dunque pacifico che l’attività di questi organismi debba es- 
sere ricondotta nell’ambito delle direttive politiche e program- 
matiche delle Comunità montane, assegnandosi ai Consorzi di bo- 
nifica montana la funzione di strumenti esecutivi al servizio delle 
Comunità montane stesse, 

Per quanto riguarda i Consorzi BIM, sempre in armonia con 
il primato programmatorio delle Comunità montane e nel rispetto 
dei diritti dei Comuni beneficiari dei sovraccanoni invita il Parla- 
mento ad assicurare sollecitamente una soluzione chiarificatrice 
in relazione alle proposte di legge presentate dai vari gruppi 
politici. 


5. Per assicurare il pieno funzionamento delle Comunità mon- 
tane si rende indispensabile garantire loro mezzi adeguati e con- 
tinuativi nel quadro della riforma della finanza pubblica e locale 
e con provvedimenti regionali. 


6. Nel contempo chiede che il CIPE dia urgente attuazione 
all'art. 16 della legge 1102 per garantire continuativamente ai 
territori montani una adeguata aliquota di finanziamenti pubblici 
evitando il ricorso a leggi speciali. Analogo criterio di riserva di 
adeguati finanziamenti per la montagna va inserito nella legisla- 
zione delle Regioni. 


7. La fase di partenza e di piena operatività delle Comunità 
montane deve accompagnarsi al rafforzamento del potere comu- 
nale dal momento che il Comune resta il nucleo fondamentale 
dell’articolazione autonomistica dello Stato. 

L’UNCEM diviene così in un rapporto di collaborazione con 
le altre associazioni degli Enti locali, l'organismo unitario al ser- 
vizio di questa realtà autonomistica in movimento e deve per- 
tanto adeguare e potenziare la sua azione di studio, organizzativa 
e di proposta per far valere in tutte le sedi le esigenze delle po- 
polazioni montane. 


8. Al Parlamento si chiede l'integrazione della legislazione sul- 
la Comunità montana per correggere le norme che non hanno tro- 
vato piena applicazione e per attribuire alle Comunità stesse tutte 
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le funzioni di loro pertinenza che ancora, come nei casi dei vincoli 
idro-geologici e della normativa di polizia forestale, sono incom- 
prensibilmente esercitate da altri Enti. 

L'’accelerazione del processo di regionalizzazione di tutte le 
materie di competenza regionale a norma dell’art. 117 della Co- 
stituzione ed in attuazione della legge delega n. 382 — per la quale 
si sollecita l'adempimento del Governo —- deve tenere nel debito 
conto la specifica funzione che può assolvere la Comunità mon- 
tana insieme con i Comuni .e le Provincie, nel quadro più generale 
della riforma della legge comunale e provinciale. 

Allo scopo di consentire alle Regioni la suddivisione del pro- 
prio territorio in comprensori omogenei ai fini della program- 
mazione e dello sviluppo economico e sociale e per la soluzione 
a livello zonale dei problemi che i singoli Comuni non possono 
da soli affrontare, si chiede la predisposizione di una legge qua- 
dro in materia di comprensori. 


9. In ordine alle iniziative già attuate da alcune Regioni si ri- 
badisce il concetto più volte espresso dagli organi dell’UNCEM 
e dalle Comunità montane che le Regioni, nell'adozione degli stru- 
menti a carattere zonale-comprensoriale, non disattendano le scel- 
te operate con la zonizzazione montana anche eventualmente ri- 
vedendone la delimitazione. Nel territorio montano le forme com- 
prensoriali devono coincidere con zone, o multipli di zone, nelle 
quali operano le Comunità montane; nell'uso della delega di fun- 
zioni agli Enti locali, si utilizzino le Comunità montane, anche 
come strumenti operativi associativi dei Comuni. Si deve tendere 
altresì a ricondurre alla dimensione della zona nella quale ope- 
rano una o più Comunità di un’area omogenea tutta l’attività 
connessa al governo del territorio (i distretti scolastici, unità lo- 
cali di servizi socio-sanitari, ecc.). 


10. Nel quadro della riforma della finanza pubblica vanno at- 
tentamente considerati i problemi della finanza locale con riferi- 
mento ai Comuni montani ed alle loro peculiari caratteristiche 
di larga estensione territoriale e di modesta quantità di popola- 
zione, sia per quanto attiene alla dotazione finanziaria di base 
che per gli interventi di risanamento dei bilanci deficitari. In tale 
contesto deve essere rivalutata l'entità del sovraccanone per i 
Comuni compresi nei BIM di cui alla legge 27-12-1953, n. 959. 
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11. Alle Regioni si chiede di riconoscere le Comunità montane 
quali Enti delegati per la gestione di varie attività che hanno di- 
retta attinenza al territorio montano. 


Il Congresso, consapevole che il giusto approccio ai problemi 
della montagna va inquadrato nella dimensione europea, saluta 
con soddisfazione la decisione di dare corso alle elezioni dirette 
del Parlamento Europeo entro il 1978. 

Nell’interesse delle popolazioni montane le forze politiche de- 
mocratiche ed antifasciste presenti al Congresso individuano nella 
gestione unitaria dell’UNCEM lo strumento più adeguato per l'at- 
tuazione dei deliberati congressuali, con la conseguente valoriz- 
zazione ed attuazione degli organi eletti dal Congresso. 
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IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il Congresso ha eletto con voti unanimi i seguenti Consiglieri 
nazionali e componenti il Collegio Probiviri: 


Gruppo D.C. 


ALBERTI DOMENICO 
Consigliere Comunale di Malonno (Brescia) 


ALBONICO PAOLO 
Presidente C.M. Valle Varaita e Consorzio BIM - Sampeyre (Cuneo) 


BELLINO ALBINO | 
Presidente C.M. Valle Orco e Soana - Locana (Torino) 
i) 


BERTE' CAMILLO 


Sindaco di Cavedine (Trento) 


BERTUSSI EDMONDO 


Consigliere Comunale di Marcheno (Brescia) 


BIARESE GIORGIO 


Sindaco di Boves (Cuneo) 


BRACCESI MASSIMO 
Presidente C.M. Alto Appennino Pistoiese - San Marcello Pistoiese (Pistoia) 


BRUNETTO GIUSEPPE 
Sindaco di Graniti (Messina) 


CASALE NELLO 
Presidente C.M. Alta Valle Cervo - Campiglia Cervo (Vercelli) 
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CASCINARI ARTURO 
Presidente C.M. Fortore Molisano - Riccia (Campobasso) 


CATALDI SERGIO 

Sindaco di Avezzano (L’Aquila) 
CORBELLI PIETRO FRANCESCO 
Sindaco di Montemonaco (Ascoli Piceno) 


COSTANTINI CIRO 


Consigliere Comunale di Roncone (Trento) 


CUCCA SALVATORE 


Assessore Comunale di Villaputzu (Cagliari) 
DASSOGNO LUIGI 


Presidente Amministrazione Provinciale - Sondrio 


DE FILIPPO PIETRO 
Presidente C.M. Fossa del Lupo - Chiaravalle C. (Catanzaro) 


DEJANA LUCA 
Sindaco di Perfugas - (Sassari) 
DEL PONTE FAUSTO 


Assessore Amministrazione Provinciale - Novara 


DI JANNI MARIO 


Sindaco di Cerro al Volturno (Isernia) 


DI LENARDO LUIGI 
Presidente C.M. Valli del Torre - Tarcento (Udine) 


FANTIN VITTORIO 
Sindaco di Barcis (Pordenone) 


FERRALASCO EGIDIO 
Membro Giunta C.C.I.A.A. - Genova 


FRATTALI GIORGIO 

Sindaco di Cerreto di Spoleto (Perugia) 
GHIRARDINI GUIDO 

Sindaco di Caldes (Trento) 
GIACOMELLI FABIO 

Consigliere Comunale di Predazzo (Trento) 


GILARDI RENATO 
Presidente C.M. Monti Sabini-Tiburtini - Tivoli (Roma) 
GONZI GUIDO 


Presidente C.M. Appennino Parmense - Parma 
MARTINELLI GIUSEPPE 


Presidente C.M. Valli Curone, Grue, Ossona - S. Sebastiano Curone (Ales- 


sandria) 
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MASERATI GUIDO 


Presidente C.M. Veddasca Dumentina - Maccagno (Varese) 


MELINO MARIANO 
Presidente C.M. Sub Appennino Merid. - Bovino (Foggia) 


MOLINARI ADOLFO 


Consigliere Comunale di Calalzo (Belluno) 


PALAMONE FRANCESCO 
Sindaco di S. Angelo a Fasanella (Salerno) 


PANCHERI ENRICO 

Consigliere Provincia autonoma Trento 

PASQUINI GIUSEPPE 

Sindaco di S. Angelo in Vado (Pesaro) 

PIAZZI TONINO 

Consigliere Comunale di Castelnovo ne’ Monti (Reggio Emilia) 
POMPEI IVANO 

Sindaco di Borgovelino (Rieti) 

PORRA AUGUSTO 

Membro Giunta Camera di Commercio - Sondrio 

RINALDI GIACINTO 

Presidente C.M. Valle Brembana - Piazza Brembana (Bergamo) 
RONCOLI RENZO 


Sindaco di Borzonasca (Genova) 


ROSSI ROBERTO 

Assessore C.M. Monti Pisani - Calci (Pisa) 
RUFFINI GIOVANNI 

Consigliere Comunale di Costa Volpino e Consigliere regionale (Bergamo) 
SBOARINA On. GABRIELE 

Presidente C.M. Lessinia - Verona 

SIMONI DANIELE 

Sindaco di Montagne (Trento) 

SORRENTINO GIOVANNI 

Consigliere C.M. del Melandro - Savoia di L. (Potenza) 
STEFANI LUIGI 

Presidente C.M. del Feltrino - Feltre (Belluno) 


TARSIA ENRICO 
Consigliere del Consorzio BIM Oglio - Breno (Brescia) 
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Gruppo P.C.l. 


ANGELINI GIUSEPPE 


Consigliere Amministrazione Proviticiale di Pesaro 
BENEDETTI Sen. TULLIO 

Consigliere Comunale di S. Ambrogio di Torino 
BERARDI MICHELE 

Consigliere Amministrazione Provinciale di Foggia 
CONTINI NATALE 


Consigliere Amministrazione Provinciale di Sondrio e Consigliere regionale 


DRUSILLI BRUNO 
Presidente C.M. Appennino Bolognese - Vergato (Bologna) 


FILIPPINI GINO 
Sindaco di Abetone (Pistoia) 


IOANNITTI ALVARO 

Consigliere C.M. Amiternina - L’Aquila 
MARCHINI LUIGI 

Consigliere Comunale di Bardi (Parma) 
NARDINI UGO 

Presidente C.M. Alta Tuscia Laziale - Acquapendente (Viterbo) 
NUCCI ATHOS 

Assessore Amministrazione Provinciale di Firenze 
ORTU VELIO 

Vice Sindaco di Guspini (Cagliari) 

RIZZO DOMENICO 

Sindaco di Pedara (Catania) 


SCUTARI On. DONATO 
Sindaco di Venosa (Potenza) 


Gruppo P.S.I. 


BUTTOL MARIO 
Sindaco di Taibon (Belluno) 


DALLE MURE SAURO 


Sindaco di Carrara 


DELLA BRIOTTA On. LIBERO 
Sindaco di Ponte in Valtellina (Sondrio) 
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DI NARDO GIAMPIETRO 


Sindaco di Muccia (Macerata) 

FABBRI FABIO 

Vice Presidente Amministrazione Provinciale di Parma 
GRASSO ENRICO 

Sindaco di Mignanego (Genova) 

IZZI ANTONIO 

Sindaco di Rocchetta al Volturno (Isernia) 


MACCARI EUGENIO 
Presidente C.M. Valli Chisone e Germanasca - Perosa A. (Torino) 


MAINOLFI LUIGI 


Consigliere Comunale di Rotondi (Avellino) 


RICOTTI GIULIANO 
Vice Presidente C.M. Oltrepò Pavese - Varzi (Pavia) 


ROTTI GIULIANO 
Presidente C.M. Monte Peglia - Orvieto (Terni) 


SILIPO ANTONIO 
Sindaco di Cropalati (Cosenza) 


Gruppo P.S.D.i. 


COSTANTINI DOMENICO 


Sindaco di Palmiano (Ascoli Piceno) 
DIACERI LIBERO 

Sindaco di Massiola (Novara) 
FACCHIANO FERDINANDO 


Presidente Caniera di Conimercio e Amiministr. Provinciale - Benevento 


VIGNE RICCARDO 
Sindaco di Sospirolo (Belluno) 


Gruppo P.R.I. 


CONTI MICHELE 
Consigliere Comunale di Capracotta (Campobasso) 


GIUGLAR ORESTE 
Consigliere Comunale di Susa (Torino) 
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Gruppo S.V.P. 


DELAGO FRIEDRICH 
Sindaco di Appiano (Bolzano) 


OBERHAUSER KARL 


Assessore alla Provincia autonoma di Bolzano 


Gruppo P.L.l. 


D'ELIA COSTANZO 
Sindaco di Pietracatella (Campobasso) 


24 Consiglieri sono stati confermati; 56 sono nuovi eletti 
(33 DC, 10 PCI, 8 PSI, 2 PSDI, 1 PRI, 1 PLI e 1 SVP). 


Il Consiglio nazionale, nella prima seduta, deve provvedere 
alla cooptazione di 15 esperti, a norma di statuto. 


COLLEGIO PROBIVIRI 


Presidente: 


OBERTO TARENA GIANNI 
Presidente Parco Nazionale Gran Paradiso - Torino (DC) 


Membri effettivi: 
TARANTINO ALFREDO 
Sindaco di Pietrafitta (Cosenza) - (PCI) 


DEL BENE GIORGIO 
Presidente C.M. Riviera Spezzina - La Spezia (PSI) 


GALLI GIORGIO 
Consigliere Comunale di Longarone (Belluno) - (PRI) 


Membri supplenti: 


POZZI GIUSEPPE 
Sindaco di Brenta (Varese) - (PSDI) 


CHIESA GIUSEPPE 
Presidente Camera di Commercio - Cuneo (PLI) 
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IL DISCORSO CONCLUSIVO DEL 
PRESIDENTE DEL CONGRESSO Sen. GIORGIO OLIVA 


Sono lieto di aver avuto questa occasione e ringrazio Segnana 
che mi ha invitato a presiedere questo Congresso. Ringrazio an- 
che chi è venuto in rappresentanza del Governo a manifestare 
soprattutto una attenzione che l’UNCEM merita profondamente. 

L’'UNCEM è una organizzazione che è unita nella fraternità, 
nel bisogno, nella povertà. Ancora oggi la montagna continua a 
produrre energie morali, civili, insostituibili anche se vi sono gli 
emigranti, ma tra questi vi sono anche coloro che emigrano per 
studiare, per specializzarsi, per trovare occasioni e che non sem- 
pre hanno il modo di tornare alla loro montagna; portano però 
sempre in sé quella forza che possono dare solo le difficoltà supe- 
rate. Ecco quindi la testimonianza del Parlamento, della Repub- 
blica, che non deve ignorare la presenza silenziosa ma signifi 
cativa dei montanari. 

Oggi la montagna diventa ambiente ecologico, ma salvare la 
montagna a dispetto dei montanari sarebbe veramente assurdo; 
se i montanari non scendessero a valle per ricordare a loro stessi 
la responsabilità che hanno verso la comunità e per ricordare 
alla comunità la responsabilità che essa ha verso di loro, non 
si avrebbe l'occasione di portare un contributo essenziale alla 
vita nazionale. Di questo la Repubblica vi ringrazia, anche se 
tramite la mia modesta persona. 

Sono presidente della commissione parlamentare delle que- 
stioni regionali: questa commissione sta avviando il lavoro di 
attuazione della 382, avrebbe potuto farlo prima se dall'inizio 
della legislatura non fossero esistite remore, timori che l'affida- 


217 (729) 


mento di una delega al Governo in una materia così delicata po- 
tesse portare nuovamente ad un risultato deludente. Speriamo 
che quello che è stato fatto nel frattempo porti entro il 4 settem- 
bre 1976 alla definizione di tutto ciò che è rimasto in sospeso. 
Tra queste materie in sospeso molte interessano direttamente le 
Regioni e voi. Notare che le Regioni sono state finora un po’ avare 
nel prospettarsi in concreto la delegazione delle loro funzioni agli 
Enti locali subregionali è giusto, però finora le Regioni non pos- 
sono sapere definitivamente cosa dovranno fare a loro volta. 
Le loro funzioni amministrative non sono ancora complete e lo 
dovranno essere. Avranno certamente deleghe di funzioni statali 
che a loro volta dovranno delegare ad Enti locali. Inoltre la 382 
vi interessa perché stabilisce che si identifichino funzioni di inte- 
resse esclusivamente locale che, sia nell’ambito della competenza 
dello Stato che in quello di competenza regionale, possano essere 
attribuite direttamente e non delegate ai comuni. 


Ricordo persone e amici che sono passati attraverso la respon- 
sabilità dell’UNCEM; per quelli che sono nel mondo di là, con 
riconoscenza, affetto e venerazione (come il primo presidente 
sen. Sartori) e poi i viventi (Giraudo, Ghio, il vecchio Bettiol 
sempre pieno di vitalità e pronto a rappresentare le sue idee, 
Rotini, Oberto e tanti altri) che ci tengono a rimanere uniti a voi 
e a quel piccolo legame statutario che ci fa partecipi della fami- 
glia dell’UNCEM. 

È evidente che questo Congresso è stato esemplare; non ab- 
biamo certo rovesciato il mondo, ma in sostanza abbiamo fatto 
passi avanti da montanari, senza le barricate. L'importante è la 
convinzione che si mette nel combattere le battaglie, pacifica- 
mente, da uomini civili. 


Vi ringrazio. 
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INSEDIATO IN CAMPIDOGLIO 
IL NUOVO CONSIGLIO NAZIONALE 


Eletta una Giunta rappresentativa di tutte 
le forze politiche 


L'On MARIO FIORET ELETTO PRESIDENTE 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM si è insediato in Campi- 
doglio mercoledì 28 gennaio alle ore 16 presenti gli 80 membri 
eletti dal Congresso. Hanno assistito i Presidenti e i Vicepresi- 
denti delle Delegazioni regionali. Ha presieduto i lavori il Pre- 
sidente uscente sen. Segnana, segretario il Segretario generale 
Piazzoni. Il sen. Segnana ha rivolto un cordiale saluto ai consi- 
glieri augurando loro buon lavoro e assicurandoli della conti- 
nuità della sua collaborazione all’UNCEM in sede parlamentare 
e quale membro di diritto del Consiglio nazionale. 

Un cordiale saluto è stato recato dal Sindaco di Roma on.le 
Darida anche in veste di Presidente dell'ANCI. 

Il Consiglio ha provveduto ad alcune sostituzioni in relazione 
alle norme dell'art. 11 dello statuto: Ugo Tartarotti sindaco di 
Pomarolo (Trento) ha sostituito Michele Berardi, Giuseppe Ce- 
cini sindaco di Grosio (Sondrio) ha sostituito Natale Contini 
e Giorgio Pizzol sindaco di Vittorio Veneto ha sostituito Luigi 
Marchini. 

Il Consiglio nazionale ha poi provveduto alla cooptazione di 
15 membri in qualità di esperti su designazione dei gruppi con- 
siliari come segue: 
gruppo DC - on. avv. Sergio Bressani, Udine 

- on. dr. Mario Fioret, Pordenone 

- comm. Giuseppe Jelmini, Roma 

- dr. Edoardo Martinengo, Torino 
gruppo PCI - on. Giorgio Bettiol, Roma 

- dr. Luigi Marchini, Parma 
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gruppo PSI - prof. Pietro Aloisi, Rieti 
- prof. Giangiacomo Dell’Angelo, dirett. SVIMEZ, 
Roma 
- prof. Orfeo Turno Rotini, Università, Pisa 
gruppo PSDI - sen. Ubaldo Lopardi, sindaco de L'Aquila 
- dr. Vittorio Perna, Università, Portici (Napoli) 
gruppo PRI - dr. Romolo Barisonzo, Gozzano (Novara) 
gruppo PLI - Angelo Santori, Roma 
gruppo SVP - dr. Ferdinando Willeit, dirigente Consorzio Co- 
muni, Bolzano 
gruppo U.V. - dr.Luigi Martin, Presidente Consorzio BIM, Aosta 

Si è quindi proceduto alla elezione del Presidente, di 4 Vice 
presidenti, di 8 membri della Giunta esecutiva, nonché del Presi- 
dente della Commissione tecnico-legislativa e del Collegio Revi- 
sori dei conti. 

All’incarico di Presidente è stato eletto l'on. dr. Mario Fioret, 
deputato DC di Pordenone. 

La Giunta esecutiva, in rispondenza alle direttive contenute 
nella mozione congressuale, comprende le rappresentanze politi 
che dell'arco costituzionale: a Vicepresidenti sono stati eletti il 
dr. Edoardo Martinengo (DC) di Torino, l’on. Giorgio Bettiol 
(PCI) di Roma, l'on. Libero Della Briotta (PSI) sindaco di Ponte 
in Valtellina (Sondrio), l'avv. Ferdinando Facchiano (PSDI) Pre- 
sidente della Provincia di Benevento. 

Membri della Giunta sono: Guido Gonzi (DC) Presidente del- 
la Comunità montana Appennino Parmense, comm. Enrico Pan- 
cheri (DC) Consigliere Provincia autonoma di Trento, cav. uff. 
Arturo Cascinari (DC) Presidente Comunità m. Fortore Molisano 
(Riccia, CB), Bruno Drusilli (PCI) Presidente Comunità m. Ap- 
pennino Bolognese (Vergato, BO), dr. Eugenio Maccari (PSI) 
Presidente Comunità m. Valli Chisone e Germanasca (Perosa A., 
TO), dr. Romolo Barisonzo (PRI) di Gozzano (NO), Costanzo 
D'Elia (PLI), Sindaco di Pietracatella (CB), dr. Ferdinando 
Willeit (SVP) dirigente Consorzio Comuni Provincia autonoma 
di Bolzano. Presidente della Commissione tecnico - legislativa, 
membro di diritto della Giunta, è stato eletto il dr. Ivano Pompei, 
Vicepresidente della Comunità montana del Velino (RI). 

Il Collegio dei Revisori dei conti è composto dal dr. Pasquale 
Trozzi (PSI), presidente, dall'’on. Enzo Luraschi (DC) e da Mi- 
chele Berardi (PCI) effettivi; da Antonio Camerlengo (PSDI) e 
da Antonio Luciano (PLI) supplenti. 

Il nuovo Presidente, riferendosi alla mozione approvata al- 
l'unanimità dal Congresso, ha sottolineato «il valore della ge- 
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stione unitaria a livello nazionale dopo la positiva esperienza 
delle Delegazioni regionali, quale servizio reso a tutte le Comunità 
e le amministrazioni montane. L'UNCEM deve continuare in una 
politica realistica che sappia cogliere e interpretare la realtà e 
perciò essere innovatrice. Dobbiamo difendere il valore della Co- 
munità montana, Ente locale di autogoverno delle popolazioni e 
strumento fondamentale per la realizzazione di un nuovo corso di 
politica per la montagna ». 

L’on. Fioret ha ringraziato il sen. Segnana per l'impegno pro- 
fuso per lo sviluppo dell’UNCEM. 

Hanno poi parlato per i vari gruppi politici l'on. Bettiol, con- 
sigliere nazionale dalla fondazione dell’Unione, il prof. Aloisi, 
l'avv. Facchiano, il dr. Conti, il dr. D'Elia, il comm. Jelmini e il 
dr. Martinengo. 

Su proposta del Segretario generale Piazzoni il Consiglio ha 
poi preso atto della situazione organizzativa dell’Unione delibe- 
rando le quote associative per il 1976. Le assemblee regionali per 
il rinnovo delle cariche nelle Delegazioni dell’UNCEM avranno 
luogo entro il prossimo marzo. 

Il Consiglio ha concluso i propri lavori votando all'unanimità 
un ordine del giorno per esprimere « profonda preoccupazione 
per il prolungarsi della crisi di Governo » e per chiedere « alle 
forze politiche e democratiche di cogliere l'inquietudine e Ja 
preoccupazione del Paese per l'attuale crisi economica e di fare 
ogni sforzo per evitare, con alto senso di responsabilità, che ven- 
ga chiusa prematuramente la presente legislatura ». Un altro or- 
dine del giorno riafferma l'esigenza che le Comunità montane 
« siano poste in grado dal Parlamento, dal Governo e dalle Re- 
gioni di sviluppare pienamente le proprie capacità programma- 
torie e operative ». Un terzo documento sollecita l'approvazione 
in Parlamento del disegno di legge per l'attuazione della Direttiva 
Comunitaria per l'agricoltura di montagna e « invita le Regioni 
a predisporre sin d’ora una unica legge per dare attuazione alle 
4 Direttive inerenti l'agricoltura, utilizzando le Comunità mon- 
tane quali Enti delegati per realizzare gli interventi regionali sul 
proprio territorio ». 
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APPENDICE 


LE COMUNITA’ MONTANE 


Costituite in applicazione della legge 3-12-1971 n. 1102 


e delle leggi attuative regionali 


{Denominazione delle Comunità, sede, N. Comuni, superficie, popolazione) 


fansiziieong .st>ituant: 


LA MONTAGNA ITALIANA 


Comuni Comunità Superficie Popolazione 


REGIONE montani } montane IMOpiena TRE 

Piemonte 486 44 1.238.009 619.447 
Valle d'Aosta 74 7 325.555 75.856 
Liguria 183 19 434.889 328.421 | 
Lombardia 530 28 1.009.914 984.113 

Trentino A. A. 339 16 1.354.510 689.126 
Prov. Bolzano (116) (6) (732.204) | (261.281) 
Prov. Trento (223) (10) (622.306) | (427.845) 
Veneto 158 18 591.297 397.374 
Friuli V.G. 105 10 447.990 195.969 

Emilia Romagna 124 14 853.494 356.124 

Toscana 156 24 1.084.141 547.410 
Marche 118 12 521.705 263.744 
Umbria 62 9 469.101 193.039 
Lazio 235 17 703.683 488.942 
Abruzzo 213 19 787.555 429.242 
Molise 123 10 346.660 | 209.888 | 
Campania 295 24 764.944 721.710 
Puglia 60 5 484.492 249.199 | 
Basilicata 115 13 713.460 421.375 
Calabria 283 25 990.985 | 742.001 | 
Sicilia 181 15 925.831 573.788 È 
Sardegna 219 - _| 1787607 710.082 
Totale | 4.059 329  |15.835.822 |9.196.850 | 


Dati elaborati dall'UNCEM. 


Sono comprese le classifiche dei territori montani adottate a tutto il 
30 aprile 1975 dalla Commissione Censuaria Centrale (art. 1 legge 25 lu- 
glio 1952 n. 991) e dalle Regioni (art. 14 stessa legge). 
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PIEMONTE COMUNI MONTANI N. 486 
COMUNITÀ MONTANE N. 4A 
SUPERFICIE MONTANA Ha 1.238.009 
POPOLAZIONE MONTANA N. 619.447 


Comu- Superf. Popolaz. 


N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 (*) 
1. Valli Curone, Grue e Ossona S. Sebastiano C. (AL) 11 15.535 5.095 
2. Val Borbera Cantalupo Ligure (AL) 13 29.966 9.278 
3. Alta Val Lemme e Alto Ovad. Bosio (AL) 7 16.296 3.286 
4. Alta Valle Orba e Valle Erro Ponzone (AL) 6 19.886 5.620 
5. Valli Po, Bronda, Infernotto Paesana (CN) 14 36.691 18.985 
6. Valle Varaita Sampeyre (CN) 14 44.248 10.067 
7. Valle Maira S. Damiano Macra (CN) . 13 54.928 11.540 
8. Valle Grana Caraglio (CN) 9 17.469 5.375 
9. Valle Stura di Demonte Demonte (CN) 12 60.135 10.345 

10. Valli Gesso, Vermenagna, 

Pesio Robilante (CN) 10 69.384 23.964 

11. Valli Monregalesi Vicoforte (CN) 13 35.030 11.764 

12. Alta Val Tanaro, Valle Mon- 

gia e Cevetta Garessio (CN) 20 53.369 15.584 

13. Alta Langa Montana Bossolasco (CN) 38 42.827 20.077 

14. Valle Antigorio, Formazza Baceno (NO) 4 34.999 4.283 

15. Valle Vigezzo S. Maria Maggiore (NO) 7 21.218 6.171 

16. Valle Antrona Antrona Schier. (NO) 4 14.197 1.988 

17. Valle Anzasca Bannio Anzino (NO) 5 25.223 3.689 

18. Valle Ossola Domodossola (NO) 18 65.056 55.421 

19. Val Strona Valstrona (NO) 4 6.909 2.657 

20. Cusio e Mottarone Armeno (NO) 15 20.764 37.374 

21. Val Grande Cambiasca (NO) 8 13.340 4.818 

22. Alto Verbano Ghiffa (NO) 6 7.810 6.323 

23. Val Cannobina Cavaglio Spoccia (NO) 5 11.984 7.375 

24. Val Pellice Torre Pellice (TO) 9 29.302 20.735 

25. Valli Chisone, Germanasca Perosa Argentina (TO) 16 55.824 21.863 

26. Pinerolese Pedemontano Pinerolo (TO) 8 7.339 6.115 

27. Val Sangone Giaveno (TO) 5 14.145 13.984 

28. Bassa Valle Susa, Val Cenis. Susa (TO) 25 42378 419793 

29. Alta Valle di Susa — Oulx (TO) Po . 12 64.176 . 10.781 

30. Val Ceronda, Casternone Val della Torre (TO) 5° - 9.017 * 4.945 
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LIT. 
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À 


DENOMINAZIONE 


. Valli di Lanzo 

. Alto Canavese 

. Valli Orco e Soana 

. Valle Sacra 

. Valchiusella 

. Dora Baltea Canavesana 
. Valsesia 

. Valle Sessera 


Valle di Mosso 
Pre-Alpi Biellesi 
Alta Valle del Cervo 


.' Bassa Valle del Cervo 


Alta Valle dell’Elvo 
Bassa Valle dell’Elvo 


| territorio montano 


SEDE 


Ceres (TO) 

Cuorgnè (TO) 
Locana (TO) 
Borgiallo (TO) 

Alice Superiore (TO) 
Settimo Vittone (TO) 
Varallo (VC) 
Coggiola (VC) 

Valle Mosso (VC) 
Cossato (VC) 
Campiglia Cervo (VC) 
Andorno Micca (VC) 
Graglia (VC) 


Occhieppo Inferiore (VC) 4 


Comu- Superf. Popolaz. 


ni N. Ha 1971 


19 68.643 23.391 
9 8.157 19.653 
11 61.607 11.400 
6 8.941 11.000 


12 14.264 6.365 
Li 1.641 6.605 


28 16.321 37.368 
10 13.286 23.059 
11 10.092 14.929 
10 3.610 21.511 
5 5.478 1.463 
10 8.075 20.260 
8 9.471 9.086 
2.978 11.882 


| (*) Per i comuni parzialmente montani è indicata la popolazione residente nel solo 


VALLE D'AOSTA 


N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 
1. Zona 1. Valdigne - M. Blanc Pré St. Didier 5 49.634 6.608 
2. » 2. Gran Paradise Villeneuve 12 79.839 8.167 
3. » 3. Grand Combin Gignod 11 43.749 4.637 
4. » 4.lLa Veulla Aosta 12 38.697 18.971 
5. » 5. Del Marmore Chatillon 12 33.496 15.498 
6. » 6. Dell'Evancon Verres 3 36.601 10.781 
7. » 7. Monte Rosa Donnaz 13 43.539 11.194 


COMUNI MONTANI 


COMUNITA MONTANE 
SUPERFICIE MONTANA 


N. 74 
N. 7 
Ha 325.555 

75.856 


POPOLAZIONE MONTANA N. 


Comu- Superf. Popolaz. 
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LIGURIA COMUNI MONTANI N. 183 
COMUNITÀ MONTANE N. 19 
SUPERFICIE MONTANA Ha 434.627 
POPOLAZIONE MONTANA N. 328.558 
N. DENOMINAZIONE SEDE Vi i 
1. Zona 1. Intemelia Dolceacqua (IM) 13 28.096 10.715 
2.» 2. Argentina- Armea Badalucco (IM) 10 23.720 N.244 
3. » 3. Valle Arroscia Pieve di Teco (IM) 11 25.418 7.051 
4. » 4. Dell’Olivo Borgomaro (IM) 14 15.155 8.941 
ba » 1. Ingauna Albenga (SV) 19 28.515 37.515 
6. » 2. Pollupice Finale Ligure (SV) 13 18.457 9.846 
©. » 3. Alta Val Bormida Millesimo (SV) 13 31.758 17.743 
8. » 4. Del Giovo Sassello (SV) 16 60.201 60.234 
9. » 1. Argentea Arenzano (GE) 3 6.189 21.816 
10. » 2. Valle Stura Campoligure (GE) 3 10.090 11.738 
11. » 3. Alta Val Polcevera Campomorone (GE) 3 ".548 15.168 
12. » 4. Alta Valle Scrivia Busalla (GE) 10 27.338 = 22.705 
13. » 5. Fontana Buona Cicagna (GE) 17 23.398 17.427 
14. » 6. Alta Val Trebbia Montebruno (GE) 8 19.628 5.476 
15. » "7. Valli Aveto Borzonasca (GE) 5 33.368 11.183 
16. » 8. Val Petronio Casarza Ligure (GE) 3 9.083 26.197 
17.» 1. Alta Val del Vara Carro (SP) LI 36.612 9.832 
18. » 2. Riviera Spezzina Levanto (SP) ci 10.959 14.393 

19. » 3. Mediae Bassa Valdi 
Vara Padivarma-Beverino (SP) 8 19.094 13.334 
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LOMBARDIA COMUNI MONTANI N. 530 
COMUNITA MONTANE N. 28 
SUPERFICIE MONTANA Ha 1.009.914 
POPOLAZIONE MONTANA N. 984.113 
N. DENOMINAZIONE SEDE Comu. Subesta PORRE 
1. Dell’Oltrepò Pavese Varzi (PV) 19 47.073 22.606 
2. Alto Garda Bresciano Gargnano (BS) 10 37.169 19.403 
3. Valle Sabbia Nozza Vestone (BS) 25 53.642 38.947 
4. Valle Trompia Gardone Valtrompia (BS) 20 37.840 80.989 
5. Valle Camonica Breno (BS) 41 126.104 85.433 
6. Sebino Bresciano Sulzano (BS) 9 14.138 19.435 
". Monte Branzone e Basso Se- 
bino Villongo (BG) 10 9.413 20.015 
8. Alto Sebino Lovere (BG) 10 10.423 26.531 
9. Valle Cavallina Casazza (BG) 15 9.595 15.255 
10. Di Scalve Vilminore di S. (BG) 4 14.041 5.355 
11. Valle Seriana Superiore Clusone (BG) 20 45.978 34.812 
11 bis. Valle Seriana Albino (BG) 16 18.593 = 75.190 
12. Valle Brembana Piazza Brembana (BG) 4l 65.932 = 47.915 
12. Valle Imagna S. Omobono Imagna (BG) 15 7.109 13.452 
14. Valle S. Martino Caprino Bergam. (BG) 10 5.183 9.720 
15. Valsassina - Valvarrone - Val 
d'Esino e Riviera Introbio (CO) 29 38.823 30.509 
16. Lario Orientale Lecco (CO) 11 15.918 45.734 
17. Triangolo Lariano Canzo (CO) 32 26.398 63.386 
18. Lario Intelvese Moltrasio (CO) 26 18.044 22.621 
19. Alpi Lepontine Meridionali Menaggio (CO) 15 19.137 18.106 
20. Alto Lario Occidentale Dongo (CO) 19 25.088 20.205 
21. Della Valtellina Sondrio 65 263.509 145.853 
22. Della Valchiavenna Chiavenna (SO) 13 57.681 23.296 
23. Della Valceresio Induno Olona (VA) 14 9.982 38.292 
24. Della Valcuvia Cuveglio (VA) 20 9.719 19.837 
25. Valganna e Valmarchirolo Marchirolo (VA) 9 5.451 14.797 
26. Del Medio Verbano Laveno Mombello (VA) 5 6.633 14.624 
27. Veddasca - Dumentina Maccagno (VA) 9 10.698 11.795 
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n DAI LIE III 


VENETO COMUNI MONTANI N. 158 
COMUNITA MONTANE N 18 
SUPERFICIE MONTANA Ha 591.297 
POPOLAZIONE MONTANA N. 398.363 
N. DENOMINAZIONE SEDE e il o 
1. Zona Agordina Agordo (BL) 16 66.131 25.092 
2. » dell’Alpago Puos d’Alpago (BL) 5 16.836 10.906 
3. » del Basso Cadore- Lon- 
garonese - Zoldano Longarone (BL) 8 36.635 13.291 
4. » del Bellunese(*) Belluno 10 62.275 73415 
5. » del Cadore Centrale Domegge di Cadore (BL) Li 50.970 17.323 
6. » delComelicoeSappada S. Stefano di Cad. (BL) 6 34.325 11.435 
7. » del Feltrino Feltre (BL) - 13 60.490 59.308 
8. » della Valle del Boito Cortina d'Ampezzo (BL) 6 45.297 14.715 
9. » del Grappa Crespano del Grappa (TV) 6 7.998 7.705 
10. » dellePrealpi Trevigiane Vittorio Veneto (TV) 8 16.771 15.781 
11. » del Baldo Caprino Veronese (VR) 9 25.525 14.839 
12.» della Lessinia Verona 18 47.916 31.765 
13. » Alto Astico e Posina Arsiero (VI) 9 23.464 14.309 
14. » Basso Astico Breganze (VI) 10 9.580 17.639 
15. » del Brenta Bassano del Grappa (VI) 8 14.284 10.179 
16. » dell’Agno e Chiampo Valdagno (VI) 6 14.386 22.633 
17. » Leogra- Timonchio Torrebelvicino (VI) 5 11.746 15.108 
18. » dei Sette Comuni Asiago (VI) 8 46.668 22.920 


(*) Interprovinctale 
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TRENTINO ALTO ADIGE - PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO 


COMUNI MONTANI N. 114 
COMUNITÀ DI VALLE N. 6 
SUPERFICIE MONTANA Ha 728.640 
POPOLAZIONE MONTANA N. 259.057 


- PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 
COMUNI MONTANI N. 223 
COMPRENSORI N. 10 
SUPERFICIE MONTANA Ha 622.306 
POPOLAZIONE MONTANA N. 427.845 


Comu- Superf. Popolaz. 
N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 


Provincia autonoma di BOLZANO 
(Comunità di Valle costituita in base al D.P.R. 10-6-1955, n. 987) * 


1. Valle Venosta Silandro 13 144.168 30.601 
2. Burgraviato Merano 25 104.948 39.189 
3. Valle Isarco Bressanone 19 127.379 53.288 
4. Salto Sciliar Bolzano 13 103.662 36.618 
5. Val Pusteria Brunico 26 207.166 59.934 
6. Oltradige Basse Atesine Bolzano 18 41.317 39.427 


Provincia autonoma di TRENTO 
(Sono costituiti i seguenti Comprensori ai quali, con legge provinciale, è stata rico- 
nosciuta la funzione di Comunità montane) 


1. Valli dell’Avisio (non costituito) 18 73.308 25.126 
2. Valli del Cismon Fiera di Primiero 8 41.869 10.049 
3. Bassa Valsugana Borgo Valsugana 21 57.888 24.741 
4. Alta Valsugana Pergine Valsugana 20 39.445 35.707 
5. Valle dell’Adige (non costituito) 34 65.675 140.869 
6. Valle di Non Cles 38 59.674 35.980 
N. Val di Sole Malè 14 61.138 15.397 
8. Valli Giudicarie Tione di Trento 40 118.551 32.624 
9. Valle del Sarca Riva del Garda 12 35.333 34.659 
10. Vallagarina Rovereto 18 69.425 72.643 


(*) I Comuni di Bolzano e Merano, classificati parzialmente montani, non sono 
inclusi nelle Comunità di Valle 
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FRIULI VENEZIA GIULIA 


COMUNI MONTANI N. 105 
COMUNITA MONTANE N. 10 
SUPERFICIE MONTANA Ha 450.349 
POPOLAZIONE MONTANA N. 186.911 


Comu- Superf. Popolaz. 


N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 
1. Carnia Tolmezzo (UD) 28 122.156 49.506 
2. Val Canale e Canal del Ferro Pontebba (UD) 8 97.674 17.421 
3. Pedemontana del Livena Aviano (PN) 4 22.832 17.462 
4, Meduna e Cellina Barcis (PN) 13 72.205 24.357 
5. Arzino Clauzetto (PN) 9 38.792 9.096 
6. Gemonese Gemona del F. (UD) Li 23.602 12.439 
5. Tarcentina Tarcento (UD) 8 25.865 15.743 
8. Valli del Natisone S. Pietro Natisone (UD) 10 26.864 16.591 
9. Collio Cormons (GO) " 6.344 2.868 
10. Carso Duina Aurisina (TS) 11 14.015 21428 
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EMILIA ROMAGNA GOMUNEMONTANI N. 124 


COMUNITA MONTANE N. 14 
SUPERFICIE MONTANA Ha 853.494 
POPOLAZIONE MONTANA N. 355.940 


i 
| 
Î 


Comu- Superf. Popolaz. 


N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 
1. Appennino Piacentino Bobbio (PC) 16 107.029 31.670 
2. Parma Ovest (**) 15 137.047 42.885 
3. Parma Est (**) 10 62.343 20.610 
4. Appennino Reggiano Castelnovo ne’ Monti (RE) 13 97.196 45.629 
5. Appennino Modena Ovest Montefiorino (MO) 4 28.222 = 12.721 
6. Appennino Modena Centrale Pavullo nelFrignano (MO) 4 35.507 24.110 
%. Alto Appennino Modenese Montecreto (MO) 6 33.442 = 12.910 
8. Appennino Modena Est Zocca (MO) 4 22.531 12.983 
9. Appennino Bolognese n. 1 Vergato (BO) 20 122.159 63.041 
10. Appennino Bolognese n. 2 Pianoro (BO) 5 19.111 19.907 
11. Appennino Imolese Borgo Tossig. (BO) 5 23.322 8.672 
12. Appennino Faentino (*) Brisighella (RA) 5 35.957 15.506 
13. Appennino Forlivese Predappio (FO) 9 62.260 20.548 
14. Appennino Cesenate S. Piero Bagno (FO) 8 67.368 24.748 


(*) Interprovinciale 
(**) Attualmente esiste una sola Comunità con sede a Parma 
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TOSCANA 


COMUNI MONTANI 
COMUNITA MONTANI: 
SUPREIRFIGHE MONTANA 


N, 
N. 


156 
24 


Ha 1.084.141 


POPOLAZIONE MONTANA N. 


547.363 


Comu- Supert. Popolaz. 


N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 
1. Iuzigianz Pontremoli (MS) IA 96.519 61.163 
2. Gariaensna Castelnuovo G. (LU) 17 54.930 35.340 
3. Apno-VersZliese (*) Serravezza (LU) 5 21239 32.617 
5. Media Valle dei Serchio Borgo a Moz. (LU) 9 31.347 41.780 
5. Alto Appennino Pistoiese S. Marcello P. (PT) 8 38.207 22.510 
6. Acquerino - Felciana Pistoia 3 15.560 11.661 
©. Vale del Bisenzio Vernio (FI) 5 20.213 10.422 
8. Mugello-Val di Sieve Borgo S. Lorenzo (FI) 15 91.756 56.562 
9. Alto Mugello Palazzuolo S. (FI) 3 53.503 12.080 
10. Pratomagno (*) Pian di Sco (AR) 6 20.280 9.748 
ll. Casentino Poppi (AR) 13 79.032 = 41.558 
12. Al:o Tevere Pieve S. Stef. (AR) 5 43.110 10.482 

13. Valtiberina Anghiari (AR) 3 25.079 23.57 

14. Val di Chiana Arezzo 3 36.083 8.713 

15. Chianti (*) Radda in Ch. (SI) 4 21.867 8.265 

16. Monti Pisani (*) Calci (PI) 3 3.185 635 

17. Val di Cecina(*) Pomarance (PI) 5 85.708 31.438 

18. Colline Metallifere (*) Massa Marittima (GR) 5 61.952 16.546 
19. Vai del Farma e del Mer- 

se(*) Montalcino (SI) 5 40.968 5.149 

29. Elba e Capraia Portoferraio (LI) 9 26.291 27.866 

2L Cetona Sarteano (SI) 5 20.919 4.860 

22. Monte Amiata (*) Arcidosso (GR) 10 71.430 36.449 

23. Colline dell'Albegna e del 

Fiora Pitigliano (GR) 6 97.910 24.270 

24. Monte Argentario Porto S. Stef. (GR) l 6.023 13.676 


(©) Inzerprovinciale 
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M ARCHE COMUNI MONTANI N. 118 
COMUNITÀ MONTANE N. 12 
SUPERFICIE MONTANA Ha 512.798 
POPOLAZIONE MONTANA N. 259.170 
N. DENOMINAZIONE SEDE Co ne 
1. Alta Val Marecchia Nova Feltria (PS) ri 32.447 12.610 
2. Montefeltro Macerata F. (PS) 13 21.642 11.236 
3. Alto e Medio Metauro Urbino (PS) 7 35114 19.024 
4. Catria e Nerone Cagli (PS) 9 65.253 29.996 
5. Alta Valle Esino Fossombrone (PS) x 26.368 25.027 
6. Appennino Centrale (*) Fabriano (AN) 10 68.664 49.548 
7. San Vicino(*) Cingoli (MC) 5 14.650 11.591 
8. Alta Valle del Potenza S. Severino M. (MC) Li 35.592 17.890 
9. Alto Chienti Camerino (MC) 13 74.913 18.497 
10. Fiastra - Fiastrone - Medio 
Chienti S. Ginesio (MC) 15 40.619 24.181 
11. Monii Sibillini Comunanza (AP) 11 41.754 18.659 
12. Tronto Acquasanta Terme (AP) 9 55.782 20.911 


(*) Interprovinciale 
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, md) Interprovinciale 


COMUNI MONTANI 


COMUNITÀ MONTANE 
SUPERFICIE MONTANA 


N. 62 
N. 9 
Ha 469.101 

193.038 


POPOLAZIONE MONTANA N. 


Comu- Superf. Popolaz. 


DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 
Alto Tevere Umbro Città di Castello (PG) 8 99.121 66.926 
Alto Chiascio Gubbio (PG) Vi 90.822 55.183 
Monte Subasio Valtopina (PG) 5 56.235 18.966 
Valnerina Norcia (PG) 10 91.796 17.220 
Monti Martani (*) Spoleto (PG) 6 43.560 11.432 
Valle del Nera e del Monte 
S. Pancrazio Terni 9 27.697 8.876 
Amerino Croce di Serra Guardea (TR) vj 9.725 4287 
Monte Paglia e Selva di Mea- 
na S. Venanzo (TR) 5 29.460 6.811 
Monti del Trasimeno Piegaro (PG) 5 20.685 3.337 


LAZIO 


N. 


9 QI AA wN 


DENOMINAZIONE 


Alta Tuscia 
Cimini 


. Monti della Tolfa 


Sabina 


. Zona V 


Velino 
Salto Cicolano 
Turano 


Menti Sabini Tiburtini (*) 


Dell'Aniene (*) 


. Zona XI 
. Monti Ernici 


Monti Lepini (*) 


. Valli del Comino 


Valle del Liri 


. Gronde Monti Ausoni(*) 
+. Zona XVII(*) 


(*) Interprovinciale 


COMUNI MONTANI N. 135 
COMUNITÀ MONTANE N. 17 


SUPERFICIE MONTANA Ha 
POPOLAZIONE MONTANA N. 


703.683 
490.115 


SEDE 


Acquapendente (VT) 
Ronciglione (VT) 
AUumiere (Roma) 
Poggio Mirteto (RI) 
Rieti 

Posta (RI) 

Petrella Salto (RI) 
Castel di Tora (RI) 
Tivoli (Roma) 
Subiaco (Roma) 
(da costituire) (Roma) 
Veroli (FR) 

Segni (Roma) 
Atina (FR) 

Arce (FR) 

Lenola (LT) 

Formia (LT) 


Comu- Superf. Popolaz. 
ni N. Ha 1971 


4 8.021 730 

LI 18.097 18.087 

2 13.810 8.302 
16 22.441 10.134 
13 64.054 26.755 

9 58.157 13.395 

i 50.350 15.401 
12 23.592 7.454 
R0 43.963 35.223 
33 68.977 35.005 
12 18.454 — 51,570 
16 54.184 71.169 
24 79.578 70.994 
19 55.722 26.753 
18° 38.396 45.927 
12° 44.854 27.613 
11 41033 25.603 
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ABRUZZO COMUNI MONTANI N. 213 
COMUNITA MONTANE N 19 


SUPERFICIE MONTANA Ha 789.607 
POPOLAZIONE MONTANA N. 428.561 


Comu- Superf. Popolaz. 


N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 
1. Zona A L'Aquila 13 103.587 79.709 
2. Zona B Barisciano (AQ) 17 50.166 13.041 
3. Zona C Secinaro (AQ) 13 42.461 12.461 
4. Zona D Pescina (AQ) 10 40.507 24.050 
5. Zona E Avezzano (AQ) 17 99.491 80.068 
6. Zona F Sulmona (AQ) 17 61.559 13.058 
7. Zona G Civitella R. (AQ) L) 20.505 19.501 
8. Zona H (AQ) 13 64.495 17.965 
9. Zona I Penne (PE) 11 21.800 15.341 

10. Zona L Caramanico (PE) 10 29.616 18.482 

11. Zona M Teramo Li 51.344 15.068 

12. Zona N Atri (TE) 9 13.155 13.053 

13. Zona O Crognoleto (TE) 9 47.099 25.425 

14. Zona P (CH) L) 18.356 14.933 

15. Zona Q (CH) 10 29.022 14.122 

16. Zona R Quadri (CH) 9 15.858 7.639 

17. Zona S (CH) 9 11.621 7.539 

18. Zona T Gissi (CH) 16 33.437 21.869 

19. Zona U (CH) 9 24.998 15.237 


N. B. - Le Comunità senza indicazione di sede, sono ancora da insediare. Tutte le 
sedi, tranne Civitella R., sono provvisorie 


240 (752) 


MOLISE COMUNI MONTANI N. 123 
COMUNITÀ MONTANE N. 10 
SUPERFICIE MONTANA Ha 348.485 
POPOLAZIONE MONTANA N. 209.502 


N. DENOMINAZIONE SEDE pei 
1. Volturno Venafro (IS) 16 33.315 16.776 
2. Centro Pentria Isernia 12 32.759 26.783 
3. Alto Molise Agnone (IS) 12 40.938 20.862 
4. Sannio Frosolone (IS) 8 24.907 11.880 
5. Matese Boiano (CB) 15 471.429 27.266 
6. Molise Centrale Campobasso 17 39.029 28.909 
7. Cigno - Valle del Biferno Casacalenda (CB) 9 29.433 12.560 
8. Fortore Molisano Riccia (CB) 17 54.319. 30.573 
9. Trigno - Medio Biferno Trivento (CB) 9 27.614 18.239 
10. Monte Mauro Mafalda (CB) 8 18.742 15.654 


241 (753) 


CAMPANIA 


DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 
+ Monte S. Croce Rocca Monfina (CE) Li 14.442 12.495 
2. Matese Piedimonte M. (CE) 17 42.521 31.856 
3. Monte Maggiore Liberi (CE) 8 8.134 6.540 
4. Titerno Cerreto Sann. (BN) 8 20.358 18.386 
5. Alto Tammaro Castelpagano (BN) 8 26.826 21.522 
‘6. Fortore S. Bartolomeo G. (BN) 11 45.290 29,802 
‘9. Taburno Frasso Telesino (BN) 9 14.765 12.364 
Ufita Ariano Irpino (AV) 13 55.910 63.141 
. Alta Irpinia Bisaccia (AV) 16 "2.373 ‘51.916 
Partenio (AV) 13 9.527 22.211 
Penisola Sorrentina Agerola (NA) 11 8.658 37.240 
Penisola Amalfitana (SA) 19 12.872 53.784 
Vallo di Lauro e Baianese Baiano (AV) 13 14.432 = 15.914 
Valle dell’Irno (*) Solofra (AV) 10 12.196 18.181 
Terminio Cervialto Montella (AV) 19 57.978 60.030 
Alto e Medio Sele Contursi (AV) 11 47.391 35.729 
Tanagro Buccino (SA) 8 17.319 14.016 
Vallo di Diano Padula (SA) 14 61.440 49.613 
Alburni Postiglione (SA) 12 46.478 23.755 

. Calore Salernitano Rocca d’Aspide (SA) 15 52.572 38.412 F 
Alento e Monte Stella (SA) 14 23.982 = 22.043 
Gelbison e Cervati Vallo della Lucania (SA) 8 21.852 = 20.212 
23. Mingardo Futani (SA) 14 46.753 38.392 
24. Bussento Torre Orsaia (SA) 10 29.631 24.331 


Interprovinciale 


$ . 


COMUNI MONTANI 
COMUNITÀ MONTANE 


SUPERFICIE MONTANA 


Ha 


POPOLAZIONE MONTANA N. 


Comu- Superf. Popolaz. 


163.700 
122,385 


3 


I 
| 


È; 


PUGLIA COMUNI MONTANI N. 60 
COMUNITA MONTANE N. 5 
SUPERCIFIE MONTANA Ha 484.492 
POPOLAZIONE MONTANA N. 251.032 


Comu- Superf. Popolaz. 


N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 
1. Gargano Monte S. Angelo (FG) 13 157.092 105.137 
2. Sub Appennino Dauno Sett. Casalnuovo Mont. (FG) 13 59.510 27.880 
3. Sub Appennino Dauno Meri 

dionale Bovino (FG) 14 62.288 33.953 
4. Murgia Nord Occidentale Corato (BA) 9 103.010 61.426 
5. Murgia Sud Orientale Martina Franca (TA) 11 102.592 22.636 


243 (1755) 


BASILICATA COMUNI MONTANI N. 115 | 
pRÒ COMUNITÀ MONTANE N. 13 


SUPERFICIE MONTANA Ha 713.460 
POPOLAZIONE MONTANA N. 434.316 


Comu- Superf. Popolaz. 


N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 

1. Vulture Rionero (PZ) 12 53.682 45.765 

2. Alto Bradano Acerenza (PZ) 9 62.241 78.686 

3. Marmo Muro Lucano (PZ) ri 45.494 28.241 

4. Melandro Savoia di L. (PZ) 8 41.705 22.864 i 
5. Alto Basento Potenza 9 61.116 83.325 

6. Alto Sauro Camastra Corleto Perticara (PZ) 6 51.561 17.052 


7. Alto Agri Villa d'Agri (PZ) 10 64.259 32.743 
8. Medio Agri Sauro Sant'Arcangelo (PZ) 10 62.282 25.208 
9. Medio Basento Tricarico (MT) 9 58.463 21.920 
10. Basso Sinni Tursi (MT) 5 38.302 19.809 i 
11. Lagonegrese Lauria (PZ) 12 76.410 50.741 4 
12. Medio Sinni - Pollino Raparo Senise (PZ) 11 63.416 30.801 
13. Sarmento S. Paolo Alb. (PZ) 6 29.472 9.985 


4 (756) # 


CALABRIA COMUNI MONTANI N. 283 
COMUNITÀ MONTANE N. 25 
SUPERFICIE MONTANA Ha 989.746 
POPOLAZIONE MONTANA N. 740.042 
N. DENOMINAZIONE SEDE CO Ea ORI 
1. Zona Alto Ionio Trebisacce (CS) 15 69.941 38.920 
2. » del Pollino Castrovillari (CS) 11 65.809 45.904 
3. » Alto Tirreno Verbicaro (CS) 11 45.199 29.420 
4. » Appennino Paolano Paola (CS) 13 42.259 66.609 
5. » del Savuto Rogliano (CS) 17 39.319 32.300 
6. »  Silana Spezzano Piccolo (CS) 12 91.172 46.321 
7. » Sila Greca Cosentina Rossano (CS) 12 70.191 24.092 
8. » Destra del Crati Acri (CS) 10 58.741 57.059 
9. »  Busento Montalto Uffugo (CS) 9 17.135 14.041 
10. » Serre Cosentine Mendicino (CS) 9 14.054 15.840 
11. » Unione delle Valli Malvito (CS) ri 28.086 17.554 
1. » dell’Alto Crotonese e 
Marchesato Belvedere Spin. (CZ) 13 44.753 22.819 
2.» della Piccola Sila Taverna (CZ) 18 77.459 49.804 
3. » Monti Tiriolo, Reven- 
tino, Mancuso Soveria Mannelli (CZ) 18 39.306 48.710 
4. » Fossa del Lupo Chiaravalle C. (CZ) 15 21.289 24,971 
5. » del Versante Ionico S. Andrea Apostolo (CZ) 9 24.342 = 23.092 
6. » delle Serre Calabre Serra S. Bruno (CZ) 10 24.675 23411 
7. » dell’Alto Mesina Acquaro (CZ) 10 22.966 24.557 
lo » dello Stilaro e dell’AI- 
laro Stilo (RC) 6 22.803 10.729 
2. » Limina Mammola (RC) Li 16.545 11.302 
3. » Medio Ionio Reggino Bovalino (RC) 15 45.179 25.081 
4. » Versante Ionico Meri- 
dionale Melito Porto Salvo (RC) 9 37.898 21.724 
5. » Versantedello Stretto (*) 1l 29.337 31.209 
6. » Versante Tirrenico 
Meridionale Oppido Mamertina (RC) 9 20.870 18.570 
7. » Versante Tirrenico 
Settentrionale (**) 7 20.418 16.003 


(*) La sede provv. è presso l'Ispettorato Regionale Foreste a Reggio Calabria 
(**) La sede provv. è presso l'Ispettorato Ripartimentale Foreste a Reggio Calabria 


245 (757) 


COMUNI MONTANI N. 181(*) 
COMUNITA MONTANE N. 15 
SUPERFICIE MONTANA Ha 918.650 
POPOLAZIONE MONTANA N. 564.038 


SICILIA 


Comu- Superf. Popolaz. 


N. DENOMINAZIONE SEDE ni N. Ha 1971 
1. Zona A Francavilla S. (ME) 14 33.971 21.600 
2. » B Messina 13 20.803 13.423 1 
3. » € S. Lucia del Mele (ME) 12 35.236 19.588 
4. » D S. Agata di Militello (ME) 14 36.458 32.158 
5. » E Mistretta (ME) 11 79.219 35711 
6. » F (CT) 19 104473 64.633 
7. » G(**) (SR) 11 53.719 46.706 
8. » H Collesano (PA) 23 156.239 80.585 
9. » I (EN) 10 80.727 44270 

10. » L (EN) 5 63.770 33.317 

11. » M Erice (TP) 8 44.022 40.720 

12. » N (PA) 12° 90.774 45.990 

13. » © (PA) 15 55.516 28.241 

14. » P(**) Cammarata (AG) 8 52.252 39.866 

15. » Q Lipari (ME) 4 11.471 12.230 


SARDEGNA 


COMUNI MONTANI N. 219 


COMUNITA MONTANE 

(non ancora emanata la leg- 

ge per la delimitazione delle 

zone) 

SUPERFICIE MONTANA Ha 1.787.607 
POPOLAZIONE MONTANA N. 710.082 


247 (159) 


SEDE CENTRALE 


U. N. C. E. M. 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 

tel. 06/465.122 - 464.683 

(Segreteria telefonica permanente) 

Orario d’ufficio: 8-14, sabato escluso 

martedì, mercoledì e giovedì anche dalle 15 alle 18 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZO 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


LIRE TORINO - presso Ass.to Montagna Provincia 
Via Lagrange, 2 - tel. 011/57.56 int. 33 

11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio 

Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 

Segreteria: BERGAMO - presso BIM 

Via Taramelli, 46 - tel. 025/244,255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 

33100 UDINE 

presso Ente Egulsno di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 

40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A 

Via Marchesana, 12 - tel. 051/231 ‘999 

50100 FIRENZE - presso Assess. Prov. Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - i 055/577.164 - 578.826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA 

presso Ente Autonomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/23.694 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28.641 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 


82100 BENEVENTO 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 

71100 FOGGIA 

presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
V.le C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 

90139 PALERMO - Via M. Stabile, 142 

tel. 091/203.688 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 

tel. 070/652.267 


